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E SS  AMI  N A ^7- 


DE  GLI  HVOMINI 


ACCOMODATI 
Ad  apprendere  qual  fi  voglia  faenza» 
DI  GIOVANNI  HVARTE. 


Iella  quale  , manifefiandeji  la  dtuerfta  delle  nature  lori, 
fintene  a [coprire  à qual’ ejjìrcttio Jia  ciafcheduno  piu 
accomodato, e qual  gtouamento  ne  pojjd  trarre . 

Palla  lingua  Caftigliana  tradotto  in  pura  Italiana 
da  Sai.»  Grat. 

[M  da  lui  dedicata  alMliiflriJpmo  Reaerendijfìmo  Signor 
STEFANO  TRIVISANO 


Con  licenza  de*  Superiori . & co’  Priuilcei, 


.nppreuo  carezzo  carezzi,  c Compagni» 


Abbate  do*  Borgognoni. 

Ci  due  ^dnoIcuuouetQeRte adornata,  l’vna  de’ capi,  & l’altra 
delle  materie  principali  in  e0a  contenute. 
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ILLUSTRISSIMO', 

E REVERENDISSIMO  ; 
Signore,  c Patron  mio  , ! 
Colendiisimo  • 

.*  > 

'Opinione  Vniucrfa-i 
le,  che  quando  altri  in  ri» 
compenfa  di  beneficio  ri-* 
ceuuto  faccia  quello , che, 
puo,ò  perreuaerne  il  con 

tracambio,  ò per  mpftrar 

re  almeno  di  riconofcerlo , ancorché  non 
Corrifponda  compitamente  all  impor  ^ 
tànza  del  fauore  ( attendendoli  in  ciò 
l’affetto, e la  volontà  interna, non  1 effetto*, 
ò l’atto  dell’opera  efteriore)debba  dal  mon 
dò  tutto,  c dallo  fteffo  benefattorcragip-* 
nèuolmente  efTerne  ifeufato,  Hora  io  cfun- 
sque,  fe  confiifo  nella  muitiplicità  delle 
r gratie  d;ft  Clariflìmo  Signor  Domenico 
•Padre  di  V.  S,  Illuftrifs,  e da  lei  benigaar 
mente  in  me  conferite  $ c fopr  ^ t tto  d Ila 
loro  grande  zza, farò,  & optare  dio,  chic 

ì dalla  poflìbilità  delle  forze  miv**^  vien^ 

• tjcrmclfb,non  crederò  certo, che  da  lei  Hn. 

* lìa  per  accettarli  cortefemente  quello  li.» 
ardentifsimo  deli  derio  di  volere , come 

< jriconofccnte  alqieno  , neU’impoffib,  r 

t '*  *" 
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nell'impotenza  della  mia  pouera  fortuna 
così  certamente  efpreflo,  c confellato . So- 
no debitore  del  la  vita , c del  fàngue  alla 
nobililiìma  cafa  Triuifana , e fono  certilfi- 
mo,  che  nè  con  lo  fpender  dcll’vna,  nc  con 

10  fparger  dell’altro  potrei  pienamente  ren 
derte  quel  cambio,  che  conofco  d’efTerle  te 
itutoiAttefàla  benignità  così  fegnalata  , e 
la  cortelìa  indicibile,  conia  quale  degnofli 

11  Clarillìmo  Signor  filo  Padre , già  fei . 
inni  fono  , d’ammetter  mi  al  carico  d’am- 
maeflrare  Ij  -Claritfìmi  Sig.  Fratelli  di  WS. 
Illtiflrilfima,  nel  quale  facendo , & vfando 
ogni  opra,  e dili  genza  per  adempire  il  de- 
bito mio,  veniuo  medefimamente  nelle 
perfone  de’  figliuoli  à nreftare  al  Padre  an- 
cora qualche  forte  di  ieruigio,  Reftaua  fo- 
to, ch’à  lci/on  più  certa , e particolare  c£* 
preflione  d’opra  efterna,  e permanente  at- 
tualmente lignificali!  la  mia  deuotione,  & 
atteftalfi  al  mondo  la  grandezza  de’fauor» 

* fattimi  da  lei.  Con  quella  dedicatione  a-  * 
dunque  di  fatica  forafliera>da  me  per  lem- 
plice  trattenimento  d’otiofa  occupatione, 
dalla  Spagnuola  nella  noftra  lingua  Italia- 
na tradotta , vengo  à riconolcere  fobligo 
mio:  e beneficato  così  fegnalataméte  dalla 
’ magnanimità  fua  intedo  in  quella  mia  figli 
1 uola  (per  cosi  dire  ) addottala  di  prefentar- 
i le  il  tributo, e le  primitie  (poiché  v’ha  buon 
, ' tempo 
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tempo,  che  le  confacrai  me  fteflb  ) di  que- 
flo  ingegnose  di  quella  mano.  £ fc  ri fp et- 
to alla  bafTezza  del  donatore  , il  dono  i 
prima  vifta  le  riufeiflè  di  poco  valore,  co- 
me difuguale  a i meriti  fuoi , fi  contenti 
di  leggerlo,  che  trouarà  in  lui  cibo  con- 
forme all’altezza  de* fuoi  nobilillìmi  pcn- 
fieri,  efTendo  d’ifquifita  dottrina,  e fattu- 
ra di  dotto  auttore,  e porgeralle  grano- 
fi  fTìma  materia  di  cunofa  lettione,e  ai  frut  • 
tuofo  trattenimento . L’accetti  con  quella 
humanid , eh  e propria  della  nobilifiìma 
fua  Cafa,e  particolare  di  leij  e fi  degni  in  fi 
ne  d’ifcufare  l’ardire,e  la  profuntione  d’ef- 
fer  venuto  à queft’atto,  perche  no  foloper 
le  fuddette  caufe,ma  con  altra  cautela  an- 
cora, e con  altro  rifguardo  d’intcrefle  mio 
particolare  mi  ci  fono  lafciato  indurre.  Poi 
che  il  libro  fleflo  raccommandato  alla  fila 
prottettione,fegnato  in  fronte  del  filo  no- 
me, si  per  la  chiarezza  della  ftirpe , come 
per  lofplendore  di  fe  medcfimoilluftrifs. 
s'accerta  di  potere  il!efo,&  intatto  da’mot 
fi,  e da’  colpi  della  iuuida  dettrattione  vo- 
larfene  per  J«  mani,  e per  le  bocche  de’  dot 
ti,  e diuulgarfi neirvniucrfìti  del  mondo 
tutto  ; & io  poi  conofciuto  da  quella  atte- 
flatione  per  deuotjfiimo  fuofcruitore,pof* 
fo  altrefi  vantarmi,  c pregiarmi  d’efTerc 
dal  patrocinio  di  così  compito  Signore  fa- 

f j fiorito. 


Uorito,c  nel  là  feruitùdi  foggéttiVetaHtéil* 
te  Heroicj  impiagato , & ammeflo  fauori» 
tifsimamente.  Ricuopramtàto  con  la  gran 
dezza  fua  la  tenuità  del  dono  , c la  debo* 
lezza  del  donatore  , ch’io  con  ciò  pregan* 
do  da  Dio  a Tuoi  gran  menti  le  douute  con 
Sequenze  d’honori,&  alla  cafa  tutta  conti- 
nuata profpcritd,  & accrefcimento  di 
•grandezze, eie  faccio  humilmcnte  riue- 
renza. 

i , 

• a »* 

; Pi  Vcnetiail  di  3.  di  Luglio  i6ooé 
■ Di  V»  S*  Illuftrifs.  c Reuerendi  filma* 

♦ 

...» 

•a  • ... 

Hwnilifs*  Seruitore* 


Saluftio  Grati  j* 
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PROEMIO. 

' » * S 

V and  o Platone  batte * 
inanimo  di  ammaestrare 
li  f noi  con  qualche fcien %a 
dì  grauitÀ , e di  fottiglie z? 

%a  differente  dalt  opinione 
del  volgo  vniuerfalc  tfrsL* 
tutti  li  [colasi  faceva  eletta  di  quelli,  che  giù* 
dì caua  egli  di  pià  gentile  ingegno , & à que - 
(li  folamenteil  juo  parere  manifeSìaua  $ ha* 
stendo  dall' esperienza  apprefo  , che  lo  infé* 
gnare  cofe  delicate  à grofii  ingégni , e vili  era 
aperta  iattura  di  tempOi  rompimento  di  tefia9  * 
o dottrina  gettata  , Secondariamente , dopo 
fattala  fcielta , vfaua  con  alcuni  Preamboli, 

} e Notandi  dì  prevenirgli , ma  conia  verità,  é 
chiarezza  di  quelli  affai  vicini , e famigliami 
alla  conclusone . Sendocbe  le  fentenze , & i 
Tlaciti , che  fuori  così  all'improuifo  fi  manda* 
ito  contra  la  commtme  credenza  della  gente9  > 

» alla  bella  prima  non  fono  per  altro  ( nonfram « , . 
mettendouifi  tali  prefuppoftti } che  per  con* 
fondere  gli  vditori , e fallidire  con  difguflo  »o.  ' 

■ tabile  così  le  menti , che  cagionano , che  per - 
séno  la  buona  affettioneyc  Jcbiffìnó  la  dottrt * 
sta.  ‘Defiderarei , lettore  mio  cnrbfo , di  poh 
terferuirmi  di  que fta  maniera  di  procedere,  a 
d’cfferuarla  tcco , fe  per  òri  foffe  me%o  di  fri* 

t 4 mg. 
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ma  feto  poter  discorrerei  da  foto  à fola  palefat 
ti  il  talento  del  tuo  ingegno  : poi  che  fe  talCJ 
fojfe,  quale  à qutfii ammaccamenti fi  ricer - 
cafo  $ lunge  dalla  immunità  degù  ingegni 
volgari , ti  manifestarti  fegrctamente  femen - 
%e  cosìnuoue}e  particolari  , che  non  t’imma- 
_ ginatti  giamai  poter  capire  ne'pen fieri  de gli 
buomini , c Ma , benché  non pojfa  quello  far - 
fi  da  me,  vfcendo  per  tutti  al  publko  queflo  li- 
bro, voglio  nondimeno  metterti  licer  nello  un 
poco  àfegno:  perche  fe  hai  ingegno  comma- 
ne,  e volgare , io  fono  certo , che  già  ttfei  per- 
fuafo,che  di  numero , e dì perfettione  leftien%e 
tutte  già  molti  giorni,  pano  giunte  al  compi- 
mento loro,  Et  à queflo  t'induci  con  van<u> 
ragione , che  non  ejfendofi  tremato  da  quetti 
altro  da  decorrere , v’è  inditio certo , che  nel- 
le cofe  non  fi  troni  nono  concetto  . £ fé  per 
forte  tufei  di  quella  opinione , non  trafemer 
piu  altra  , nè  con  laàettioneti  porta  più  in- 
nani}  , poiché  prenderai  gran  dolore  in  ve- 
fella  Spi  dendo  da  quale  differenza  df ingegno  tu  fia  fìa- 
na  non  to  occupato  0 c Ma  s’haurai  in  te  dif erettone, 
ira  vnlr  ^uond  compofitione , e Sofferenza , confiderà - 
noo  due  ratti  tre  concia poni  verrffime , ma  per  la  loro 
fe  diffe  novità  forfè  marauigltofe.  La  prima  è, che  fra 
”rtod  in  molte  dif(er€n7&  d’ingegno  , che  fi  trottano 
SaGrc  ne^u  tyetie  fumana,  tu  poi  eminentementc-j 
i tre.  confeguime  in  forte  vna  fola  ,fe però  nel  forp 

morti 
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mirti  ta  natur acori  la  flu  potenza  non  prò  cu 
tò  con  ogni  fuo  sformo  di  accompagnarne  in* 
[teme  due  [ole  * a tre  } onero  non  potendo 
far  pii,  ti  lafciò  tìolto  s f*n%a  alcuna  d'efi 

ftjJé 

La  feconda  , che  in  fontina  perfettioned 
ttafeuna  differenza  d* ingegno  corriiponde  fa- 
lamento  vna  fetenza  di  tal  cùnditione  * e non 
. più  t Onde  s fe  non  t'incontri  in  elegger  quel* 
la  i alla  quale  cono  (ci  efler  babile  l'ingegna, 
tuo i nell1  altre  farai  poco  proffitto , ancorché*/ 
giorno  t e notte  t' affatichile  fudu 

La  terza  è , che  dopo  ebautai  conofciuto  di 
qual  feienza  fia  capace  il  tuo  ingegno , per  non 
rimettere  errore,  ti  refìa  maggiore  intrico  eia 
è fe  la  hàbilitd  tua  è più  atta  alla  T tattica  eh* 
alla  Theorica.Toicbe  quefte  due  parti  t ( & in 
qualÙque  feienza  effer.fi  uoglia) fono  fra  di  loro 
così  oppofle,e  richiedono  ingegni  tanto  differt 
ti  fra  loro  f che  come  contratti  l'vna  contai* 
tra  fi  rimmettono.Sono  uer amente  affre  que * 
fìe  fentenze  (to  lo confefjo)  ma  difficoltili  a 
durezza  maggiore  ritengono, poiché  non  uba, 
d cui  pofiiamo  richiamarci ,o  e [clamar  e,  tho 
ci  uenga  fatto  torto  . Cerche  ejfendo  fddio 
f attor  della  natura , e uedendo  * che  da  quefld 
non  fia  data  all ' huomo  più  d'vna  differenza 
d’ingcgnoy  ( comedi  fopra ricetto  alla  difficol* 
td,&  alla  oppo fittone  nel  metterle  ìnfim  a) 

aeconfemo 


> acconfente  i lei,  '&  è cofa  mira  colo , che  di 
'quante  fcien che  per  grafia  tra  gli  huomini 
1 comparte,  egli  non  ne  conceda  più  d una  in  fom 
• mo  grado  eminente . 

CMa  cerne  attefla  S.  Taolo  ) fono  li  com- 
partimenti delle  grafie , e lo  spirito  è il  mede- 
fimo.  Sono  le  diuifioni  de*  minifierij,  ma  il  Si 
’ gnor  e è il  mede  fimo . Sono  li  compartimenti 
delle  opere,  ma  è lo  ile  fio  "Dio , eh* el  tutto  in 
tutti  opera . tsid  ogn*vnoper  fuo  vtile  yien 
dato  il  minificrio  dello  Spirito  : ad  alcuno  fi  \ 
dà  dallo  Spirito  ' il  fermone  della  fapien%aie 
quel  della  fetenza  à qualch'vn* altro  mimflran 
te  lo  fleffo  Spirito:  nello  fpirito  mede  fimo  ad 
vn  altro  Pattfone  yirtuofa , ad  vn* altro  l*-r 
Tro fetta,  la  deferittione  de* (piriti : ad  altri  la 
multiplicità  delle  lingue^ , & à qual  eh  altro 
la  interpretatione  de’linguaggiJt^Ma  vno  Spi- 
rito i fleffo , cb’d  fuo  compiacimento  difìri- 
buifee  à etafeheduno,  è operatore  di  tutte  que- 
fie  cofes. 

f Quella  difìributtone  di  fetente , io  non  ho 
dubbio , che  non  fia  fatta  da  ‘Dio  riguardando 
all'ingegno,  & alla  di fpofitione  naturale  di  o- 
gn*uno  » poiché  i talenti  compartiti  dà  lui  in 
'S.  CMatteo , dice  V Evangelica  mede  fimo, 
chtgli'gli  didribuì  à ciafcuno  fecondo  la  pro- 
pria vir(ù,  & il  perfuaderfi , che  non  richieg- 
go quefic  f cicute  fopr anaturali , inanzi»  che 

' * • ‘ fumo 
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fiato  ìnfufe,terte  dlfpofifoni  &'f oggetti,  (Opi- 
nione erronea,  # v ■ ■ * r, 

. Sendoche  quando  formò  fddio  Adamo,& 
Sua,  è cefa  certiffima , che  prima , che  gli  defi- 
fe la  fetenza,  ordinò  loro  il  ceruello  m guifa, 
ohe  (oauemente  fofferoatti  à riceuerla,  & ha - 
ueffe  ad  effere  inttromfto  babileal  difeorfo,  & 
allefotme  delle  ragioni. 

£ per  queHo  dite  là  dittimi  ScnttuH  * ‘pie- 
de À quelli  il  cuore  per  le  cogit afoni,  crient* 
pigli  di  Spirito  d' intelletto . S che  s'infonda 
vna,e  non  vn* altra  faenza  in  uno , omero 
maggiore , e minore  quantità , conforme  alla 
differenza  d'ingegno  di  ciafcuno,  è eofà,cbeft 
fcuopre  nell'  ejjempio  de'noftri  ‘Padri primi, 
poiché  effendo  fiati  ripieni  ambidue  da  Dio 
di  fapienza , i confofione  confermata,  che 
menone  comparti jfc  in  Sua.  , 

E per  tanto  affermano  i The  dògi  » cb'dt* 
di  il  Dianolo  di  Sedurla  non  arrischiando  fi  di 
tentar  l'huomo,  battendo  timore  della  molta 
Sapienza  di  lui.  La  ragione  di  ciò  (come  lo  m0~ 
ttr aremo  con  la  prona  pià  innanzi  ) à » che'l 
aeratilo  della  donna  non  è naturalmente  com* 
patto  in  modo, eh  e capijca  in  {e  molto  ingegno * 

€ molta  Sapienza*  • • ^ U 

. La  medefima  ragiono  > e lo  tteffo  contò  ttd* 
faremo  ancora  nelle  Angeliche  Sottan%g,pet* 
{fife  Dio  dà  più  gentil  natura  d guelfi 


lavatila  <tt 
m?eftó  è, 
che  lefcié 
ie  fopra 
naturali 
deuonoha 
UCril  loro 
foggio  nel 
l 'anima,  e 
l'  ala  fog- 
giace  al  t4 
pcraméto, 
& alla  có- 
poJuione» 


alquale  intende  di  da/e  pi*  gradi  di  gloria  > r 
flit  eccelfi  dóni,  cfe  fono  ricbiefti  i Theolog  d 
thè  propofito  liftdia  qutfta  delicatezza  dina 
turaìritpondono,  che  Mngelo  di  più  alto  in- 
telletto ,e<&  miglior  natura , piu  facilmen- 
te ancora  fi  riuolge  à cDio,  e pii  efficacemente 
adoprail  dono  , e ciò  mede  [imamente  eumene 
negli  huomini • 

S* argomenta  da  quello  apertamente,  che, 
douendofeieglierft  ingegni  per  le  fetenze  [opra 
naturali ,e  che  non  è loro  proport  tonata qual  fi 
voglia  differenza  di  habilità , piu  ragioneuol- 
mente  ancora  fi  deue  fare  quefia  elettione  per 
le  lettere  humane , douendofi  quefte  con  la  for- 
za degli  ingegni  loro  impararfi  da  gli  huo~ 
mini , 

Come  adunque  fi  poffa  faper  difìingue - 
re,  e cono  fiere  quelle  naturali  differenza 
dell’bumano  ingegno , e come  altri  artificipfa - 
mente  s’habbia  ad  accommodar  à ciafiheduna 
fetenza,  nella  quale  uoglia prò ffittarej  inten- 
dimento di  quello  mio  trattato . Se  ( co- 
mebommi  penfato  ) ne  venirò  à capo,  re- 
feriraffi  la  gloria  à *Dio , dalla  cui  defira 
deriua  tl  buono  , & il  certo  , ma  fi  non  vi 
giungo  ( mio  difereto  lettore  ) tu  fai  beni  fi 
fimo,  che  Cimentare  vnarte , e per  fottio- 
Viària  ad  un  tratto  è cofa  imponìbile  .Hanno  in 
loro  tanta  lunghezza,  i tanto  sposto  lefiien- 


- — - - 


terrene , che  non  fono  gli  anni  della  ulta 
d’unbuomo  bafìeuoli  di  trottarle , e di  ridur- 
le poi  àquel  termine  perfetto , che  conuie • 
ne  loro  Sbattere. 

Colui  9 eh'è  primo inuentorc  molto  fa,  fé 
palefa  alcuni  principe  notabili , donde  po$ 
quelli,  c'hanno  à venire , babbino  materia 
tonfai  fomenta  di  dilatar  V arte,. e di  porla  m 
quel  concetto  , & in  quel  pregio , che  Cèdi* 
tettole. 

Annotile  duina,  alludendo  à quello  me* 
de  fimo,  che  deuono  effer  grandemente  vene- 
rarti fallì  di  coloro,  che  furono  i primi  à filo - 
fofare , perche  effeodo  Cinuentione  delle  coft 
prime  così  difficile, e per  lo  contrario  tanto  fa- 
tile Raggiungere  à quello  *cbe  prima  s’è  detto , 
e difcorfo,i  mancamenti  de*  primi  per  quefijcj 
taufa  non  deuono  molto  riprenderti , nè  quelli t 
che  fanno  le  aggiunte , molto  lodar  fi . Con- 
feffo  io  neramente,  che  quello  mio  trattato  non 
può  di  fender  fi  da  alcuni  Sfatti , effendo  tanto 
fottile il  contenuto  in  effo,&\n  cui  non  m*era 
apertala  uia  di  poter  trattare  liberamen- 
te. 

c Ma  fé  occorreranno  in  concetto  > doue  fin 
tellettohabbia  campo  di  speculare > ti  prego 
in  tal  cafo  ingegnofo  lettore  9 che  tu  ti  conten- 
ti di  legger  l'opera  tutta, prima , che  tu  fenten - 
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tìj,  e procura  di  accertarti  innanzi  quale  dìffe 
ren%a  habbia  il  tuo  ingegno . Se  t'incontrar  ai 
in  co/a , che  non  quadri  al  tuo  giudicio , effa* 
mina  ben  bene  quelle  ragioni  t che  contraeva 
tiferuono , le  quali  poi  fe  non  faprai  fciórre , fi 
degna  di  rileggere  il  capo  undecimo  ; pereti* 
in  eflò  ti  fi  /coprirà  la  rifpojìa,  ctià  quelle  fu 
potrai  dare» 


ì 
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tavola  • • , 

DE  CAPITOLI 

CHE  NELL’OPERA 

• J 

fi  contengono.  • * 


Scempio,  ce«  il  quale  fi  prona, che 
inuano  fi  affatica  il  fanciullo  di  afcol - 
fare  buoni  maefiri.Jd,bauer  molti  libri r 
& quelli  con  diligenza  (indiare  per  .* 
acquifiare  la  feienga,  che  de  fiderà  , /e 
*«»  fc*  ingegno,  & tbabilitd,  che  a quella  fi  ri- 
cerca.cap.i,  iter. fi  r 

Come  te  natura  è quella,  che  rende  h abile  il  fan- 
ciullo ad  apprendere. cap.z,  i car.iy. 

Qual  parte  del  corpo  babbia  da  effer  ben  temperata , <. 
ac cioc he  il  fanciullo  fia  babilt  alT imparare,  ca - 
pitolo  j.  dcar.  30. 

DimoHrafi,  come  l’animaveget  attua,  fenptiua,  & 
ragion tuole , finga  che  fia  loro  ingegnata  cofa^ 

alcuna. 
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écund , battendo  il  temperamento,  thè  le  lo* 

. ro  operazioni  ritmano, fono  fante  . capito* 

^ ^cor.4^ 

* * pro«4,  w datjnefle  trefolo  qualità , caldo , &«- 
mito,  & fecco,  deriuano  tutte  le  differenza 
de  gffngegni , che  neWbHomo  fi  ritronano , co* 
f itolo  5*  4 car.  67. 

Argomenti , fjr  dubbijcon  le  loro  rityofie,  contro  la, 
dottrina  del  Capitolo  p affato, cap.$.  4 cap.S  9, 
Vimofirafi,  che  fanima  ragionatole  non  è corrutti- 
bili, n#  mortale,  ancorché  le  fta  neceffaèo  il  tem- 
peramento delle  quattro  prime  qualità,  fi  per  Ha* 
re  nel  corpo , come  anco  per  ragioneuolmente  dif* 
eorrere,cap.  7,  àcar.\\6. 

in  che  modo  à ciafcuna  differenza  ff ingegno  fi  attri- 
b nife  a la  faenza  torriffondente  in particolari^  • 
fe  gli  tolga  viola  contraria,  e ta  repugnante^, 

cap'Z,  1 d carili 

Trota  fi  che gli  f /uomini  di  grande  intelletto  non 
pofiono  tffere  eloquenti  nel  parlare . capito* 

l°9-  , dcar.isQ, 

Trouafi  chelaTbeorlca  della  Theologia  apponi e* 
ne  aWf  niellato, e la  predicanone  ,che  è jua  prau 
tica^immgmatmxap,  io,  4 car , 168. 

XtimoRrafi  che  alla  memoria  appartiene  la  Theort- 
ca  delle  leggi , all*  intelletto  l’auuocare ,&  il  giu- 
dicare> che  fono  ta  loro  prattiea  , & aU'  itn* 
tnaginamajl  gommata  vnq  RepubUca , capi- 
Zufoli*  - ' > jcar.zou  * 

1 ia 
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In  che  maniera  fi  proni , che  dalla.  Theorìca  del- 
laiMed  cina  vga  parte  appartiene  alla  memo- 
ria » & "vna  parte  alfimelletto  » & che  lu> 
prat  fica  tutta  appare  iene  all* ir»  m agg  in  attua. cu* 
pitolo  12,  J à car.z  ? 5. 

<Dickiara(ì , qual  differenza  d’b abilità  coment 
all* artt  militare quali  fiano  i fegni  > che  diro - 
tanpVhuomo  effer  dotato  di  quefia  forte  d*  inge - 
gno.cap. 13:  - ' • acar. 275, 

In  che  maniera  fi  conofca  à qual  differenza  di  ha* 
bilità  appartenga  l’officio  del  e guai  fegni  ha  ' 

da  battere  colui  , che  farà  dotato  di  queila  jorte^J 
étwgegnoxap.i  4.  àcar.13  3. 

Capitolo  notabile,  net  quale  fi  tratta  in  che  maniera 
j Vàdri  hanno  da  generare  i figliuoli  fauij,  e d’in- 
gegno per  le  lettere. cap. 1$*  [àcar.^69. 

Quali  fattogli  inditij , che  manifcflano  in  che  gra - 
do  di  calore,e  ficcità  ciajcbedun’buomo  Jiritro * 
ui$.  1,  àcar.  39T. 

Quale  deue  effer e la  Donna , e quale  l'huoma,  ebe^r 
fi  hanno  da  congiungere  in  matrimonio  per  far  fi* 
gliuoli.§.  2. àcar.  z 97. 

Quali  fono  le  diligente  , che  s’hanno  da  vfare  per  » 
che  nafehino  buomini , e non  donne  . §,  .3* 
à caY.^oi. 

Quali  fiano  le  diligente  da  vfarfi , acciò  chei  fi- 
gliuoli riefehino  fauij  , e di  grande  ingegno . §.  4, 
u carpii, . 

Con 
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Con  quAi  diligenze  fi  d:>'  r?  . ^ 

gno  ne'  fanciulli  dopo,  che  f •■> 

partoriti. §.  5,  - i/ ....  : . i , 


Il  fine  della  Tauoiade’Ca  - ' 
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COSE  NOTABILI, 
che  fi  contengono  nella 
gxefente  Opera,  .. 

» . t • • , , 

* • . * , * ■ . VV  ■ • * • • 
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CHIOR  e con  figlio  dato  ad  Olofer- 
ne. . «;  • , car.zSo 

Accidenti  alteranti  Impotenze,  fpiritua- 
li,e  loro  virtù.  r ; i ij 

Accidenti  di  due  maniere.  169 

A equa  dolce  e calda  cinque  danni  fa  a’  fancinii  in  eifa 
lattati.  , • ; 0 i , , •.  .45'^ 

Acqua  fcaturita  dalla  pietra  percola  da  Moife. 

Adamo  di  compofitione  perfettiflìma  di  che  età  crea- 
to. - . . ■ ; . 547-Ì49 

Adamo  ha  dato  il  nome  à tutte  le  cofe.  } 5 & 

Adamo  perche  cosi  chiamato  huomo  belliflìmo.  $66 
Aere  diurno  e notturno  temperato  fu  agli  Hebrei  vfei 
ti  d’Egitto.  .■a  ìc-  ^ 

Afflittionc  gioua  aH’intelletto , lo  fa  perfpicace  yt  per- 
che. _ 77 

Africo  e Ponente  venti.  4 z6 

Agente  naturale  non  può  leuarc  le  proprie  qualità. 

car.  * 1 i t 

Agente  patifee  neiroperare.  17* 

Aiace  dittatura  grande.  ~ 341 

Alemani  quali  di  fàccia  di  ttatura  di  memoria, ’&  in  tei  - 
, letto.  x;4 

Amore  là  l’huomo  di  fordido  artolato.  44® 

t a Ana* 
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Anacarifi  cdthico  d'ingegno  ammirabile*  %\j 

Angeli  dal  Cielo  chiamati  dal  volgo.  191.19% 

Anima  vna  fola  nel  corpo  humano.  fi 

Forma  fuilamiale  del  corpo.  1 iq 

Collocata  nel  corpo  di  che  li  vergogni, e fi  doglia.^  7$ 
374» 

Separata  dal  corpo  fe  conofca  gli  oggetti  dei  Tenti» 
«nenti,&difcorra.  127.129 

Ha  bifogno  di  materiali  dilpo/mom  per  mantenerli 
nel  corpo-  120 

Et  Demonio  fi  fèriiono  delle  qualità  materiali* 
cart.  • ' 133 

Di  foftanza  /pirituale,  incorrumbiIe.premìata,c>  ca- 
ligata da  Dio  conforme  alla  vita  fatta  fecondo  Pla- 
tone. - 116 

Non  perde  la  fcienza  acquiftata  anzi  accrelce.  j 3 2 
NcH’opei  are  aiutata  dal  corpo.  7$ 

Come  entrando  nel  corpo  perdi  la  fapien2a,  c come 
la  racquilh.  7f 

Ha  biiogno  di  luce  nel  ceruello  per  veder  le  figure, 
carte.  tu 

In  corpo  ben  organizato  d’intelligenza  eguale  al  De 
monio.  - • éf 

In  vn  ifteflo  corpo  fa  opere  contrarie.  2 8 

naturalmente  fa uia, fecondo  Hippocrate.  4 7 

Anima  ragioneuole  conuiene  con  gli  angeli,  & demo- 
nio nella  natura.  ' é?5.I2f 

La  inferiore  fra  lé  foiianze.  3 73 

Chiamata  natura.  • 1 6 

Suo  incinto  naturale.  .49 

Dalla  colera, mela nconia,iàngtie, e flemma, che  glie  - 
nenafca.  ì 78 

Anime  ragìoneuoli  & intelletto  feparati  dal  corpo  e- 
gualmente  perfetti.  9% 

Anima 
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Anima  fenfìtiua  depende  dal.  temperamene  ddf cer- 
uello.  4f 

Anima vegetatiua,e fenfìtiua, & fue operationi.  4^*1. 
Animofìtà  nel  caldo , fàuiezza  nel  freddo,  e l ecco  con- 
fitte. 4$s 

Animali  bruti  quali  piu  prudenti.  7g 

Piu  vicini  alla  prudenza  ,di  maggior  certi  elio  degli 
altri.  . * Jl 

Pofledltori  di  ragione,difcorrono.  3 T 

Annibaie  fua  natura, & coftumi.  1 8 j- 

Appctiti  di  cibi,S<  carnali,  varij. 

Della  facoltà  fenfiriua,deH’inreIletto  vàri;.  %%% 

Apolidi  fallì, discepoli  del  Diauolo.  \ 90 

frittotele  porche  di  Itile  ofeuro,  e rozzo.  1 60 

Arte  dell’auocare  apparden  all’intelletto.  1 1 j 

Arte  oratoria  perche  cócelTa  hoggi  a predicatorie  non 
anticamente.  171  ' 

Arti  della  pratdea. 

Della  memoria.  ~ 

Dell’intelletto.  , ' 

Della  bontà  dell  imaginatiua.  1 j s 

Artificio  della  natura  nelle  diuerfe  qualità  dei  tettico* 
licar.  40^ 

Aliatici  perche  non  voIeflero,nè  Rè>nè  leggi.  t7s 
Alinifopra  tutu  gli  animali infcnfaci,  feben  di  mag- 
gior memoria.  . ...  * %9l 

Àfiniecaualli  piu  e meno  prudenti  nelle  fpetóeloro. 

Aflue&rfiad  ogni  forte  di  venti,rimcdio  per  la  fanità. 

cart.  ^ 461  * 

Athenieli  non  in  tendono, perche  Socrate  lia  fapiente,e 
non  eloquente.  . . . , , X5p 

Attione,quarta  proprietà  dell’  Oratore,  che  colà  fia,e 
diquandnonu.  j9g 

ff  ì Atto 
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Atto  carnale  perche  piu  dolce  di  tutte  le  cole._  44 3 

Di  horieftà  moftrato  da  Celare.  rV7 

Auertimentimenti  perche  la  creatura  iialca  maichto. 

car.  > -r  r ' 40 g 

Per  il  fanciullo  fubito  nato.  _ 4J» 

Auocato  perfetto  ha  bifogùo  di  molta  memoria  , ci 
buon  intelletto.  ' • ^ 114*117 

D’efquifitamemoria  inhabileall’auocare.  1 113 

«“•  t ‘ * ."  * * i f . . “ l V 

••  • B ' ' ' 

• . . . t-  . : * 

BAgno  per  aiutar  la  donna,che  non  difperda.  400 
Balia  quale  fi  ha  dà  dare  al  fanciullo.  4 9* 

Balordagine,miferia  grandiflima.  1 / 1* 

Baftardi  perche  di  alpetto  nobile , & di  animo  gran- 
de. ■ - * 

Bellezza  nel  Re  amata  dai  fudditi.  35*- 

Bdlia  chi  va, beflia  ritorna.  • ' ' ** 

Bontà  fenza  la  prudenza  non  baila  al  Rè.  ^ 360 

Buono  peccando,  cattiuo  ben  operando  tal’hora,non 
perde  il  nome.  ; 3*® 

Brauo  quanto  vn  Cicerone  , prouerbio.  ' * " : 43 8 


m ’-A'  * 

CAgione.perche  vn  animale  operi  meglio  d vn  al- 
tro delji medefimafpecie.  »’  - ’ 48.4? 

Cagioni,  percheaDio  fi  attribuifce  ogni  effetto  , dal 

volgo.  U'  ■ ‘ ■ 

Calidirà  genera  inilabilità  & come.  . .7*. 

Calor  naturale  corre  alla  fella  del  contemplante:'  1 <4 
Calor  naturale,  fono  gli  Spirici  vitali  , & fangue  arte- 
riale. '■  • r 114  * 

Caiuùie  diche  differenza  d’imagmatiua  &gno  * 
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'■  Di  due  foni.  ' 196 

Capelli-dàno  indiciQ  di  bontà,  dhmmaginatnra,&del- 
rintelictto.  j0y 

Come  fi  genenno,fc caluitie, onde  nafca..  yzps 
Indicio  defi’ingegno.  / . S4© 

Capitano  di  poca  immaginatili*  rollo  vinro.  2 8 8 
Capitano  di  buon  intelletto,  & immaginatiua  bìfogno 

'IO.  ‘ * 5 16 

Capitano  prudente,  ò -imprudente,  efortunato,ò  mal 
fortunato, fi  ha  da  dire. 

Capitano  generale  dee  eflèr  fortunato. 

Come  po/Ta  elferfortunatiflìmo. 

- * Dee  efifer  afìuto.  : ' * 

Vago  dell’honeflà. 

Capitani  fcaltriti. 

Eccellenti. 

Capricciofo,onde  fia  tratta  quella  parola. 

Carne  tenera,e  dura  fe  giolii  aH’mgegno.  104.10?  * 
Dell’hùomo  con  otto  colè  s’ingrafla.  ' 4*7 

^ual  dim  offri  bontà  d’ingegno,&  d’immagihatiua, 
<jtial  mancamento.  • ■ • • joy 

DeH’huomo  ogni  di  piu  fi  diffecca,*  onde  ogni  di  più, 

. - ■ :.  ^69 
Carnijdella  foftanza  del  pane. 

Di  fuftanza  modei  ara.  • . 

Catone  maggiore. 

Caufa  effrdente,e  materiale  finale  dèlia  legge. 
Matèrialdellicapèlli.  , 

Dei  buoni, & rozzi  ingegni. 

Caufe  naturali,chi  non  incende,  d’opnì  effètto  attribuì 
fce  à Dio.  i*.  * \ ,$ 

Cctucllo  degl'Xrragioneuoli  non  differente  jnella  for- 
ma da  quel  dcH’huoino.  37 

Ceiuello  Inltnimcmo- principale.per  Jlàccpiitto  della 

T f 4 làpiv.nza 
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fapienza.  $1 

Ceruello  dell’ huomo  maggiore  di  quello  degli  irra- 
gioneuoli.  3 

Ceruello  hà quattro  piceliflìmi  fegni,  non  diflìmilL<8 
Ceruello  con  diuerfi  organi,  o inttrumenti.  69 

Ceruello  di  fouerchio  ribaldato  fa  conofcer  le  co ff 
future.  . , 59 

Ceruello  piu  patifcc  deiralteration  dcil’vtero*  3 8 3 
Ceruello  fuo  naturai  temperarne  fico.  $4? 

Ceruello  feggio  dell’anima.  341 

Ceruello  aiutato  dagli  {piriti  vitali.  41 

Ceruello,e  fue  conditioni.  3 » 

Indifferente  nelle  parti  eterogenee.  t 69 
Serui  per  organo  dell’intelletto..  '*  1 ot 

Soggetto  delle  quattro  qualità.  1©  * 

Cefai  e m olirò  vn  atto  honefto  nella  mòrte.  %pt 
Cefi  re  haueua  ingegno  conueniente  alla  guerra.  2 9ì 
Cibo  degii  Hebrei  nel  defeito.  a 5 9 

C!bo,acqua,aere,  qual  di  maggior  momento  per  la  ge- 
neratone. 1 414,417 

Cibi,vino,e  pane  quali  ha  da  vfar  il  padre.  40* 

Cibi,che  hanno  da  mangiar  i fanciulli.  4$  $ .45  6 

Cibi , & acqua , fecondo  la  difpofitionedello  ltomaco. 

carte.  ...  1 . 1*} 

Cicerone  erra.  -134 

■ Tardo  d’ingegno.  11» 

Ingannato  nel  conofcer  l’ingegno  di  Cefare.  1 9\ 

Cotne  rellaffe  per fuafe  dell'  immortalità  dell’ani- 

ira.  . . ; 6$ 

Diligentiflìmo  nel  far  dilciplinar  il  figliuolo.  1» 

Perche  metto  alverfo*  14 3 

Cicerone  figliuolo  di  poco  ingegno,  & di  poca  ri  ti- 
fata. . , a 

Cleante  Filofofo#ftcdndo  Hercole  di  fapieflza..  ..  3 

Cogni- 
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Cògnitiotìe  de*  particolari  da  quale  delle  due  /pedo 
venga*  . • *** 

C oiera  che  qualità  habbu*  . f} 

Colera, Melanconia,  fangue}fleinmi , a Che  feruino  al- 
ranima  ragioneuole.  7* 

Colera  ad  u fta,'fecca  fa  adulto  » c malitiofo . 35*.  *57* 

■ 

Haquahtàrifplendente.  r'  111 

Colerici,  quiet dilemmatici  in  edera  eloquenti , e per- 
che. 

Colomba  abondante  di  humore,  che  inclina  al  diritto* 
car» 

Colore, IndidodellWegno*  . . 34* 

Concetti  perche  meglio  fpiegati  nella  latina, che  in  al* 

tra  lingua»  ’ ^f1*1** 

Conditone  ter2a,&  quarta  del  buon  ctruello.  j* 

Mifcra  del  giudicio  humano.  * 

Confidenza,  lafciuia, imbriachef za  offufcaao il confi- 

Con  figlio  dello  fcolafiico  neeetfario  al  teologo  pofi- 

Contemplatione  & concettlone  Contrarie  fra  di  loro. 

car.  t é* 

Continenza  dell’atto  venereo  fe  cagioni  infermità* 

car*  $ 

Oontrouerfia  fra  Medici,  & filolofi  fopt^  Certa  qua- 
lità. l9* 

Coragiofi,innamorati,pòeti  inhabili  alle  lettere.  44® 
Corpo  dell’huomo  doppo  il  di  del  giudicio  qua  e* 

car.  f7* 

Cofe  della  fede  certe, nè  vi  cade  errore. 

Coiìume  dellefcuole  della  lingua  latina  introdotto  «a 
Romani.  . * ' */? 

Coltomi  degli  fchiaui  peflìrai,e  perche.  gl’ 
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De  glf  Àlecìiani  nel  lauar  i figliuoli  fubito  nati . / 
car.  t 4?* 

Dell’anima  corrifpondono  al  temperameuto  del 
corpo.  •'  ! \ ' - ' • . 1 '•  18 

Co/lumi  voce3grafTezza,colore,capel!i  bellezza  e bine 
cezza.fegni  dei  gradi  dell’humidità;  & frigidità  nella  > 
donna.  387.388. &J89 

Ch  rifto,fua  flatiira,fattezze,temperamento.  3 6 1.3  6z 
Redcntòr  nollro  perche vsò  molte parabole.  j&i 
Flagella  i venditori  nel  tempio.  . 1^2. 

Crudezza  del'vino  dannofa  alla  generarione.  41  o ■ 


D 


DAuid -profeta  di  temperamento  perfettitfìmo . 

car.  /'  aoo 

' Sua faccia,&  colhimi.  358 

Et  temperatura'.  1 ' ' • $19  ■' 

Delirie  d’ingegnofo  fanno  inetto.  77 

Democrito  Rlofofoi  ‘ ••  108  ' 

Dous  ritrouato  da  Hippocrate,che  andaua  per  me- 
dicarlo. t ' * . *•  : 

Demonio  fi  ferue  delle  qualità  materiale.  133 

perche  più  tolto  prefe  la  forma  del  ferpen  te.  ai  * 
Dei  luoghi  ofeurijimmondijinhabitad  fi  diletta.  1 1 1 
Gode  di  Itar  nel  corpo  humano;e  perche.  ‘ ■-  i2i  • 

AbhorrilceJe  delic.itezze^llegrezzada  luce.  1 ij 
Adopera  qualità  corporali  tìefftar,&  operar.  1^4 
Pemomj /pinti immondi.  • ìf>  'iti 

DeWtfjtene  di  poca  fperanza  da  fanciullo.  $• 

Tardo  da  fancitillomeirdtà  maturaeloqnehcc.1  1 jo 
Dipendenza  buona  de’nobrfidiSpagaa.  3 » ff> 

Deltrezza  deU’animo.  come  volgarmente  fi  chiamavi  1 a 
Detto  di  Platone  deH’ttfteliettoìiel  dilettolo.  :'fiZ 


Dia- 
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Dialettica  aH’inrelletto,c<ime  le  paftoiealle  Mule. 

Ha  per  (oggetto  tutte  le  feienze.  170 

Dialettica  e Retorica  perche  ritrouate  1 oro  vfficio^o 
Dicitori,  e gratiofi  motteggiatori  poco  atti  alle  faen- 
ze» - - 1 ^.7 

Dicitore  di  belle  parole,  & di  gratiofa  maniera  fono  te 
' nutifapienti. \r  ' l(i1 

Dicitori  non  ridono  delle  proprie  argutie.  107  & per- 
che, io  8 ’ - ~~  . ■ ' ; 

Differenza  di  opere  non  argomenta  varietà  di  poten- 
za. ••••'*,  " f •"*  "•  lot 

Dio finteriore l’huomo  vede  l'efterióre.  $57 

Perche  non  eleffe  vn  più  perfetto  che  Saul.  3 60 
Ad  Abramo,  efie  vadi  f uori  della  patria.  1 t 

Eflernel  mondo  come  venne  in  cognitione  Gale- 
no. ' . 1 18 

Vna  fola  volta  infegna  , & approua  con  miraco- 
li. iz 

Da  ingegno  conforme  alla  feienza  fopranatura- 

le*  3^? 

Si  fottomette  alla  dilpolìtione  delle  quattro  quali- 
tà. . • ; 

Crea  il  Sauio  nei  luoghi  temperati*  * 1 9 

Perche  in  forma  di  Colomba.  lxf 

Concede  ingegno, & habilità.  1 f 

Non  fa  miracoli  fuor  di  proposto.  1 *1 

Difpolìtione  terza  proprietà  dell'oratore.  1 7 8 

Dilpofìtioni  nel  corpo  humano  ddìderate  del  Demo- 
nio. ^ < 

Dìfpute  fcolaftiche  nel  fatto  di  lazaro.  • 1$  ? 

Diffegnar  legger  bene  giuocar  à primiera'1  oper adoni 
deli’immaginatiua.  1 / . 1 47 

Diftinguer  concluder  difeorrere  giudicare,operationi 
dell’intelletto.  . ! * »o* 

Diue  rii-  - 
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Biuerfità  della  compofìtione  del  corpo  ,&  delfinge* 
gnofrag!ihuomini,onde.  x j ^ 

D.Luigi  di  Requafcens  Ambafciator  rn  Roma.  1 42 

Donna  grauida  perche  per  vna  voglia  difperda  40 
Cattiua perche  diffiamelte^  maritata  facilmente  di- 
fperde.  450 

Leuandoli  in  piedi  doppo  il  coito  porta  perico- 
la* 4*  1 

Partorito  il  mafehio  e bella,  ma  non  partorendo  fe- 
mina.  4.1-7 

Nel  primo , fecondo , terre  grado  di  frigidità,&  hti 
nudità  conche huomo  fi  ha  da  congiungere.  3^. 

^OO#  ^Ol'r 

feconda  frigida  ,&  humida  , 379.  & di  quelle  qua- 
litàmoderate. ; 

Di  poco  ingegno,inhabile  alle  lettere  , atta  ad  imparar 
. la  lingua.  4o$ 

Quando  atta  a parlare, & ammaeftrare.  3 8y 

Che  co’l  penfiera  ad  vna  negra  pittura , partorita 
• negra  la  creatura,falfìrà.  4 

Quale  fatta  dalla  natura  per  la  generatione.  444 

Di  troppo  freddo  temperamento  abhorrifce  l’huo- 
«no.  44 

Nei  paeG  fotto  la  Tramontana  niflu  nafterii».  ? 80 

V o n ne  tutte  frigide, & h umide.  382 

Prihibiteapred’careconfefrare. 

Ingrauidate  da  animali  brutti,  come  partorirono 
JiuominK  44f 

Nel  principio  del  Mondopartoriuano  inficine  maf» 
chioefemina.  . 4Gtf 

Doni  lopranacuralipiu  operatici»  vna  buona  natura, . . 

cheinunarea.  . iéj 

Doito  iidiuenta  con  (patio  di  tempo.  j4 

Non  fi  diuenta  con  i precetti  vmuerfàli  deff  ar- 
te. 
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te.  *14 

Dottrinai  ioterpretationc  delle  fcritture,dei  fallì  pre 
dicatorl  ' i CA 

Dubbio  intorno  l’intelletto  &Iamempria.  21  j 

x Dei  medici  degrande  imaginatiua.  «246 

Dubbi;  intorno  le  carni  degli  animali  vfate  in  cibo. 
170  folutione  17$. 

Intorno  il  giuoco  de’fcacchi,&  folutioni.  3 u 
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ED  ucatione  di  Chrifto  noftro  Signore.car.  464 
Etìfet  i quali  da  attribuirli  immediate  a Dio, e qua- 
li no.  41» 

Nó  douerli  dalFilofofo  attribuire  imediate  a Dio.44 
Delia  vegetatiua,  nel  corpohumano  ben  tempera- 
ta- . 44 

Della  potentia  della vegetatiua.  4f  y 1 

Altri  di  Diottri  della  natura.  1 j 

Egitto  genera  huomini  d’ imaginatiua  atta  ajlame- 
cina.  1 9 

Perche  fia  di  temperie  producente  vnatalimagi- 
natiua.  1*7 

Egitti;  & Ethiopi  perche  con  certe  proprietà  nel  cor- 
po. 157 

Elementi,  che  entrono  alla  forminoti della creatu- 
ra.  ^2  ^ 

Eloquenza  inetta  alla  predicanone  delle  co fe  della  fe- 
de Chriftiana. 

Vana  degli  Settentrionali , fenza  intelletto  alla  veri- 
tà.cagione  diruina.  188 

Di  Predicatori  opera  deirimaginatiua , e della  me- 
moria. i<?9 

Epiltoja  di  P.  Lentulo  al  Senato  Romano,  di  Chrirto 

nollro 


Digitized  by  Coogle 


T vi  y O L vi 

noftro  Redentor.  361 

Eradico.  % 227 

Errali  nelle  co fe  fìmiIi,non  nelle  diflimili  fecondo  Pla- 
tone. 166 

Errore  dy  Filofofi  naturali.  63 

Di  Platone  intorno  il  fapcrnoftro.  ' 87 

« l i Galeno  intorno  fimmortalità  dell’anima.  [111 

Di  Cicerone.  134 

Efperienza  piu  fede  merita , che  la  ragione , & autto- 
rità.  io  6 

E fiempi  j,comparationi,  e /Tmilitudini  di  diletto  a gli  a- 
ffcoltanti.  '*  • 180 

E/Ierdcio  moderato  ingraflà.  110 

Era  da  fcriuer  libri.  ' ly 

Età  da  imparar  le  lingue,  la  Dialettica,& le  altre  faen- 
ze. ’ i.  p.&ClO 

Età  di  Adamo.  • ‘ 567 

Età  primiera  piu  atta  alle  feienze.  ? 

Etàpiu  atta  ad  apprender  le  feienze.  13^ 

Ethiope  in  quanto  tempo  perderebbe  il  colore  con  la 
defeendenza  in  paefì  alieni.  274 

Eua  non  fauia, quanto  Adamo.  38? 

Eunuchi  non  riefeonoi  11  lettere.  3 pi 

Eunuchi,  & Ermafroditi  lì  generano  dagli  effeminati 
Scithi.  413.41$ 


FAbio  Mafllmo  , fuo  coftume  nel  gouerno  della 
guerra.  , 284 

Iacctiache  qualità  deehauerc.  307 

Facoltà  del  corpo  humano.  . 453 

Scnliiiua  varia  circa  gli  oggetti.  222 

Fam  dici  attiene olici  per  aduitione , quale  il  loro  cer- 

uello* 
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«uello.  B 33t 

Fanqullezzadaindicio  dell'Ingegno..  - zj 

Perche  non  efferati  le  operationi  dell’anima  ragio- 
\ iieuole.  y * 

Di  memoria  vale^vecchezza -d’in  teli  etto > «per- 
che. . * 80.81 

AtufTmja  ad  apprendere, le  lingue.  t 3 6 

Fanciullo, che  riefce  nella  Dialettica  buono  per  le  leg- 
gi. .#•».  ,yj.  . . . 13»! 

* Buon  diffegnatore.e  lettore  poco  atto  alle  lette- 

i*€»  * * u ♦ » » *'  , I47 

.Come  fi  conofca  al  leggere  di  perfetta  memoria. 
i car,  * •...«!>:  .,-*1 1-  Ì ■.  /•  «:  v *jO 

Che  pretto  imparala lettone, di  buona  memoria, di 
i poco  intelletto.  151 

« Di  buona  memoria  atto  alle  leggi-  . x$r 

Inetto  nella  grammatica  & Dialettica  inetiflimo  alle 

* leggi,  1 133 

Di  buon  intelletto  ,fe poco  bene  riefce  nella  gram- 
matica. I -V;  .*1  • ' r *31 

Fanciulli  fubito  nati  parlanti.  ‘ 1 

Nel  parlar  tardi  abondanti  di  humìtiità  fanno  riu- 
scita. . ’ iyo 

' Di  buona  vocc,&  di  buona  gorgia  intubili  alle  feien 

* *e.  , iyr 

Quali  totto  atti  a difeorrere & filofofare , & la  ca  * 
giòne. . 6z 

Faraone  nell’impediri  pani  degli  Hebrei imprude n- 
> te.  4 1 4 

Fauole  & effempi  piu  voluntieri  vdite  che  le  ragioni,#  • 

* perche.  .180 

Fecondità, nel  Rè  fi  ricerca  maggiore, e perche.  3S  4 

Fede  Chri/hana  diurna.  • • * . • • , - 1*7 

Fegato  perche  lontano  dal  cerebro.  6 9 

«...  . Fiandra 
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Fiandra  paefe  fecondo.  JT* 

Filio  di  niente,  ' I1? 

Figliuolo  nafee  con  le  qualità  del  cibo  mangiato  dal 
padre.  437 

Di  fauio,fdocco  & figliuolo  di  (ciocco, fauio.  44* 
Figliuoli  negli  huomini  fenza  qualità  dei  padri,  de  gti 
’ irragioneuoti  con  le  qualiià.  43t*4j  f 

Figure  mollificano  il  ceruello.:  no 

Filofofìa  na  urak  non  può  (coprire  mancamento  nel- 
l’agente  perle  opere  ddrinftrumento.  1 1* 

Filoiofo  naturale  negli  effetti  riguai  da  alle  feconde 
caufe,  . 44 

Filofofi  di  rozzo  ingegno  diuenuti  fapicntiflìmi.  $ 
Flemmatico  di  ccruello  frigi  do,  &humido  lenza  vena 
diverfi,  184 

Forminone  deH’huomo,  opera  di  ftupore.  3 9% 

Formica  fauia  & prudente. 4 j.&  onde  ciò  nafea.  76 
Foro  dei  foldati  vaJorofi.  $ 1 9 

Forte  di  corpo, d'ingegno  duro.  4$* 

Fortezza  e temperamento  dependono  della  voluntà. 

carte,  *88.28* 

Fortuna  non  ha  parte  ne!  giuoco  di  (cacchi.  311 
Francefco  Vallois  Rè  di  Francia.  1 fo 

Fratelli  come  l’vno  fenza  iìudio  fia  atto  al  verfo,  e l’al- 
tro con  (ludi©  inetto.  . . . 1 9 

Frenetico  polito  p 3 dato  re,  & oratore,frenetico  ve  rifi- 
li attore.  54 

Frenetica  donna  predice,  & indouina,  57.  come  ciò  a- 
uenga.  64 

Frigiditadichcvirtù,ediche  effetti nelle  operationi 
dell’anima.  7 j 

Fuoco  infcrnale,nuteriale,abbruccia  le  anime.  15  r 
Futuro  prefente , e paffuto  conqfcerfì-  dai  fegnali  delle 

cole  naturali*  46 

Galeno 
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G Aleno  non  approuò  ne  i detti  dì  Chrillo,  nè  di  Sa 
lomone.  ^ 

Generare  opera  della  vegemiua.  . 45$ 

Gieremia  & Ifaia  profeti  ^ pèrche  quello' eloquente,* 
quello  nò.  ••  . . ’ r^J-^4 

Giob  vicino  a morte  profetiza  de  i fioli^polteri.  6% 

Gioco  degUfeachi  modello  della  militia. 

Giocacori  perche  vn  aùand  i &i* altro  doppo  del  palio 
riufeirà  mig  iore.  ... 

Giocatore  buono  di  pfimiera,&  degli  fcachi3inetto  al- 
le fetenze.  u " , • . *4 i 

Gioia  di  molto  prezzo  l’el Ter  di  flirpe  nobile.  • 51 7, 

Giouani  di  beifingegno  infegnano  al  maefteo.  1 i~  ' 

Giouanni  argenteo  medicò  pou>  felice  nella  pfatfi-, 
ca.  . ...  _ r ' : *3f 

Giudice  di  buon  intellètto  di  raro  erra.  ziy, 

Giudice,&  Auocato  hà  bifogno  d’ihtelletto.  zìi 
Giudicare^  opera  deli 'intelletto..  » . , . , . ‘ , 33* 

Giudith riprende i Sacerdoti.  ' ‘‘  *'  . 38^ 

Giulio  Ceiare,come  nalcondeuala  caluitie.  ' ' %$jr, 
GiuOitiajprudenzajfortezztfnièmpeiahza.'  ' J 187 
Gouernar  Republiché  ;in  efferato , opera  dell’ìmagv 
natiua.  " ’ 3 < z. 

Gouerno  opera  delì’imaginatiùa,  alquale  non  atto  vrf 
gran  lettera  o per  il  piu.  ''  ..  V°, 

Grammatico  arrogante.  J * ,M  * * . 1 ' .‘ifr 

Grana  conforta  lavoluntà.  „ $yo. 

GratiafopranaturaléconcèlTadaDioairhuo  no.  64 
Grana  dell’eccellen;a  dellìmaginaciua.  ‘ 4^ 

Grana  q ui ntadelfo rator  e.  4 :l*  180 

Grecia  non  produce  tutti  neceflariamente  di  Pilori  in- 
gegno.f " • -.  ■ * • ::'U.  :.ì  xì9 

* *>  t i f Greche 
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Greche  donneper  natura  inètte  alle  lettere. 
ùrèa  flati  ^ingegno  atu  a tutte  le  faenze,  e fue  opere. 

i ane‘f  '■■■  
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H Abilita. di  vno>  & inhabilità  dell’altro  nelHmpa<r 
rare, donde.  ’•  *'  ' * “ 2$ 

^abitanti  nei  Settèntrionc  di  poco  jnteJlecto,e  dimoi  - 
, ta memoria.  ' ' . , : " ' ' ' jjy 

Habiratóri  dei  pae/ì.frfddi  ? di  poco  intelletto^  molta 
memoria.  v ..  , V..  J<5  4“ 

Hebrco  medica  il  Re  di  Francia.  / ‘ Vyi 

|Iebreife  Zìa  no  infino  al  di  d'hoggi  della  difpofìtion 
dei  padri  lp  ro,  ..  / zfi7.z68.i74' 

Heretici  nemici  della  Teologia  fcc]aflica,e  per  di  e.  j fi/  > 
Hyodaldo  parola  Spagnola,  ; K 7‘*  5 ri 
Hiddgos  voce  Spaguola.  ’ so  7 

Hippocrate?deIl*ingegnq  ddl’huomo.  8 

Hippocrate,  e Galeno  danno  precetti  del  generar  fì- 

. . *'  ‘ _v  • ’ i/6 

Hoc  icio  3 me  nihil  Idre  : con  che  intentione  detto.car. 

8p.j>o,  » ' 

Honorato  compito  di  fej conditìpni  ha  bifogno.  316 
Huomo  partecipe  della  diuina  prpuidenza,  delle  tre  po 
tenzedpcatp.  ...  >63' 

Huomo  prudente  per  vna  tal  malattia  diuiene  (ciocco, 
il  fciocco  pei  la  meddiroa  ingegnofo.  5’.'-v4 

Huomo  perche  i iefeavno,e  non  l’altro  nelle  proue. 

car.  jz7 

Hbomo  e donna  per  poca  corrifpondenza  interne  am- 
bi inhabilj  a!  generare.  . ’ 39$ 

Huomo  compitamente  perfetto  feti  formi  dalla  uar. 

tura.  . ‘ ’ \ 

Huomini  chiamati  felici  dal  mondojchifìano.  . 501 

- Huomim 
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Jf  uomini  perche  fi  mutiuo  di  opinione^.-  - * j iti" 
Humidità  di  due  forti,fecondofle  quali  doppia  qualità 
prende  la  memoria.  ..  ,•  105? 

Humidità  pernjciofa,  fìccità  fauoreuoieaU’intcllctto. 
Scarte;  ....  * t .*  ..  - . 343 

Humjdità$ (emplicc. v . . 76 

Hufiiìlta  non  conofciuta  dagli  antichi  Filofofi.  - 90  . 

Humc>ri,che  fanno, la  carncmorbidà3&  dura*  ;•  io? 

♦ t -•  • ; - } - ' ^ - . 

• - .:«■  4 ? ’ ’•  ••  * ,v 

; O ; . ' ! / ’i  ’ ’ ’ i- • ; 

IGnorantia  caufata  per  la  mutatione  del  temperameli 

tov  ..  »•  .«  > m,u  .«  j| 

Ignorante  delle  caufe  naturali,  attribuifceogni  effetto 
. ' ì Dio.  ' r ' f|  f 

v Ignorati  Ipenfierati  tenuti  angeli  dal  volgo,  che  piu  co»* 

. Ito  almi  fono.  ...  ‘ z$i.&z9i 

Imaginatiua  del  Capitano  Generale^  * ‘m!  . 28» 

ìmaginatiua  polla  nella  parte  anteriore  della  teflaayf 
Immortalità  dell’anima  infallibile,  non  fi  ha  da  ragioni  . 

humane.  ..  . . : 3*  * ‘ ..  . uf 

Improuifamente  meglio  parla  alcuno, altri  penfatamen 
te,&  ciò  perche.  . •.  < i nf 

Incertezza  de  Teologi  nelle  cofe  fuori  della  | fede  ì 
. carte.  /'  ,,  • . .U14 

Inclinato  per  natura  alla  poefiaj di  debile  intelletto  . 

carte.  . 142,  ' 

Inclinatione  naturale  alle  feienze >'  conditone  mìrav 
bile.  _ . . • . ' ti 

Indicio  di  buona  memoria  Timpazare  predo  lelettio- 
ni.  ( 181 

Indicio  de  i gradi  della  frigidità, & humiditàdella  don 
na.  ' 1 ’ f8i.  l*+3*7 

Infamia  dclTirafcibilc,  & cócupifcibile  folo  fi  ferue.  z 7 

t f t a Infermo 
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Infermo  è da  medicarli  cdnfòrfftéàlla  [fui  compfeffitv 

rne  T1'  V:,,i- 

Ingegna  atto  a tutte  le  fcienze  fuori  delia  Grecia  ra- 

: to ■ '■ •'*’  ’5  t : 35^34® 

I"g*gno  da  cinque  potenze  deriua. 

Ingegno  degli  huomi,confiderato  fecondo  il  tempera- 
mento del  paefe.  > 

I^-gno&habtJitàconceiTadaDio.  - %f 

Ingegno, luogo,&  maeftro,ricerca  lo  Audio.  i* 
Ingegno  difporto  alle  cofe  facili.  8 f 

Ingegninoli  attf  al  predicare^  quali  nò.  % o 1 

. Inghilterra  piefè fertile.  ; * » ; ■ : v"$79 

Inhabile  ch’è>  non  lìfahabileperi  precetti  apprefl. 

arte.  *V  2|<5 

Inimici  non  fe  gli  dee  credere,  ^ • - 279 

Ingcgnare.del  maelèro  è ricordare.  f 

Inltabdità  dell’huomn  onde  nafca.  ' ; 74 

Inftinto  naturale  come  intefo  da  volgari  Pilofofi.  4* 
Inftituto  de1  Mori  nelle  cofe  della  militia  , & ordini 
carte.  }0? 

Inftru mento  principale  nell’huomo  per  la  fapienza, 

1 carte.-;.  • 1 . •-* 

Intelletto  riceUe  beneficio  dal  tempo.  14 

Intelletto  chi  non  ha, non  ha  liimolo  di  vergogna.  3 70 
Intelletto.fuoproprioofficio.  * 9% 

Intelletto  facilmente  s’inganna  intornola  verità,  fenfl 

z 1 7 • x 1 S 

Intelletto  quando  fla  nella  maggior  perfettione.  if 
, Intelletto  dell’humor  melanconico, fi  ferua.  97 

Intelletto  debile  in  chi  per  natura  è inclinato  alla  poe- 

14*- 

Intelletto  rozzofiia  debole2za,virtù  del  perfètto,  i * 8 
Intelletto  di  S.Paolo  perfettiflìmo  per  dimoftrar  Chri- 
fto  Meflìa  facto  fufficiente  della  grada.  1 63 

x ’ • ' • Incellet- 
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Intelletto  buono  , & buoni  imagi natine  flprtftanno; 

* : ; .i«ficme*  ■ ..  i j . c: .1  l.ui  . , p iio  1,6  9.1 9 £ 

I Intelletto, e memoria  come, fieno  c6trariepotézé*8 2.9  3 

• fnteIletto,metnoria3&  imaginaciua,  che  luogo  1 abbia- 
li no  nel ceruello.  358 

{ Intelletto  grande^  imaginatiua  in  S Paolo.’  r ’ 

Intelletto  inteijAdle  eolomateriah  elteriori  fenza  c fT.  r 
I «impedito  dal  corpo.  \qo 

! Infletto  prende  qualità  dell  organo  corporale*  91 
I Ij>pe|Ietto. potenza  organica, Voncra  i Peripatetici.  iot 

: Intelletto  quali  qualità  antiche» ,e  nemiche gli iìano. 

£^rce*  . >43 ! 

Intelletto;. ha  tre  ogsr. tiooi  con  tre  differenze..  l 


. carte.  1 8? 

Intelletto  hanno  i figliuoli  della  luce , imaginatiua  ì fi-i 
\ gliuoli del  fecolo.urnn  jj  i.. . r,  501 
Intelletto  quandp  farebbe  in  tutti  eguale.  ;i  . ...  0-;  9 ; ; 
In  telietto  & 1 m aginaùua. di  po  co. m om  eo  tapgA* p p r en  j. 

der  le  lingue.  .s  -1*7 

Intelletto  eleuato  di  quanta;  virtù  per  conofcef  Ja  v.e- . 

r,tà.  .oliai  7.118 

Intelletto  ha  principio  augumentOj&r datoci.:,  14 

Intédimento3imagin:itiua,e  memoria  operatone  del- 
l’anima ragioncuole.  51; 

Intelletto  potenza  organica>contra  Arinotele.*  1 91 

Intelletto  e memoria  non  p^ifono  efier  ambe  grandi 
mell’iffeffo foggetto.  . - ...  v 8a  ; 

Intcllechis  tanquam  tabula  ra/a.  86 

Intelligenza  delle  leggi  quale  fia*  . . aia, 

Inuention  proprias&  canata  dai  libri.  . . » 7 ? 

Inuentione  chi  ne  è abondanteper  natura,  quanto  dif- 
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Effempio,  con  il  quale  fi  proua  che  infcmò 
fi  affatica  il  fanciullo  di  afcoltare  buoni 
macftri  »hauer  molti  libri.  & quelli  con 
diligenza  ffudìare per  acquiftare  Jafcién 
éa3oie  defidera  ",  fe  non  ha  fiu^eo-no,  Sé 
riiabifità,  clic  a quella  fi  ricerca.  Cap.  Il 

« •.-  r>  C 

Oni  sstmo,  certofera  il  pare* 
redi  Cicerone , ilquale,dciò 
l che  Marco  fuo  Figliuolo  db. 
ucnijje  talcin  quel  genere  di 
lettere , alle  quali  égli  fiera 

ì applicato  tquale  deftderauai 

fi  perfuafe  3 che  douejj'c  ballare  il  mandarlo  iti 
vno  sluiio  famofijjimo , & celebre  per  tuttofi 
. ; mondo , 


.o:ù 


2 z Effemina 

v . mondo, , tornì  queliti  di  Attiene,  il  trottarli  pef 
macfìro  Crafìppovtàggiòr  Filòfofo  dì  quei  tem 
pi , & Mantenerlo  in  vna  Città  popolatiffima , 
-dotte  perii  gran  concorfodelle  genti,  frauerupl 
Lauto  molti  e fi  empi  y & fucceffi  di  forati  ieri  ha' 
bili  ad  infegnarli  con  féffetienxà  molte  cofe_^> 

Appartenenti  alla  dottrina , d^Ua  quale  y olenti 
àr.  prò  fedone:  Nuli*  dimeno* oh  tì*t te  quelle, 
& con  molte jtlfrp  diligente  4aJuixcpmebuon 
padre i'vfatèì  prouedendok  libi^ér  Motti  di  fuo 


proprio  ingegno  [criuendogliene , narrano  gii 
hiftorici , eh' eg li-tiufCi^vrfi nfenfato , con  po- 
chiffima  eloquenti >&Méno  Filofofia  ( co 
certo  molto  confueta  tra  gli  huomini,  che  pa- 


lib.de 

Iato. 


j • ' "ffi#9«&Qi2  lr'  » Il  r ' I • • J 

bene  fuo  figliuolo  dalla  natura  noti  baueua  ri- 
’Ceuto  quéU' ingegno , & Labilità  , che  alicelo - 
queìi%a , <£f  Filofofia  firichiedeua  > con  l'indù- 
fina  nondimeno  di  maeflrò  co  fi  eccellente , con 
Mólti  libri,  con  gli  efjempi  di  sAtbene , & con 
Je  continue  fatiche  del.  fanciullo  douefjero  col 
.tempo  emendar  fi , & corregerfi  gli  errori  del 
Juo  intelletto  ; ma  vediamo  finalmente  che  di 
gran  lunga  s’ingannò: del  che  però  io  punto  no» 
mi  marauìglio-, perche  ritrouoin  quefìo  propo- 
fito  infiniti  cffemphcbe  poterono  indurlo  à crer 
dere , che  il  fimilepoteffe  auuenire  àfuo  figliuo- 
lo :&cofi  racconta  lift  offa  Cicerone?che  Xeno* 


crate 

i 
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cute  era  d' ingegno jo fi  ro%£Qtet  difficile  periti- 
filofofia  naturale,&  morale , che  Tintone  diffcr 
di  lui  parlando , di  battere  vndifcepolo  che  ha - . 
ueuabi fogno,  di  (prone  j e£“  nondimeno. con 
buona  industria  del  macfìro,&  con  le  continue 
fatiche  di  Xenocratc3diuene  grandiffmo  Filofo  , 
fo Quello  mede  fimo  ferine  di  Cleante , il  qua-^ 
le  era  cofi  dolio , & fenici  ragione , che  niffun- 
maefìrovoleua  riceuerlo  nella  fua  (cuoia:  *Del 
che  il  fanciullo  sdegnatofi , & vergognando fi>\ 
talménte  nello  fiudio  fi  affaticò , che  poi  vénne* 
ad  acquifiare  il  nome  di  fecondo  Hercole  di  fa ~4 
picrica  . Non  meno  pareua  disperato  per  Celo*, 
quenga  di  7)cmofìene,dìcendo,  che  nella  fua~»\ 
fanciullezza  ,&  quando  era  di  già  grandicello, 
nonfapeua  parlare ,ma  affaticando  fi  con  gran - 
diffwia  diligenza  nell'arte , & afcoltando  buo - 
ni  maedriydiuenne  il  maggiore  oratore  del  mon 
do:&  in  particolare  Cicerone  racconta  3.cht^> 
per  e (fere  egli  Scilinguato , & balbutì  ente  non 
poteua  proferire  la  lettera  R,  ma  con  la  de -, 
/ ìrezz*cofi  bene  venne  di  poi  ai  articolarla -y 
come  fe  mai  non  haueffe  patito  vn  tal  difetto ^ 
del  che  deriuò  poi  quel  prouerbio,ched\ce  effe - 
re  L’ingegno  dell’huomo  nella  fetenza , come  v -, 
no  che  giuochi  dadi  3 il  quale  effendo  fiato 
difuenturato  nel  tirare  il  punto,  vfando  più  ar* 
tificio  nell’ accomodar  letauole , viene  à Suppli- 
re al  mancamento  della  fua  contraria fortuna^, 
\.  %A  z T utti 
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ciche  in 


4*  ^ 

Cicerone  véngonòYòVl*‘> 

fittili tt  ddMicmià dottriniti  p Crcb e ( fitomefiìi'X 
innàri^  pròutfrimo^flrtttoùa  tal  ruu'tdèggùj'  \ 
dingtgnù'  in  alcuni' fafKiull  i yche  dàinditlodi  > 
tmff^^fàrfettìont  in  altra  età,  che  fe  neUà^  * 
iorofaWuiUegga  fyftero  {lati  accorti,  & argu-*  • 
fh&awf^ì  Alfieri  {agate  ? & accorto  nella  ptòfi- 
tfo}$Mdki o di  ba/ordaggineneUXetà  piu  mati*-  • 
rìtiìmperecb efe  da  fàecron  e fofsero  {iati  cono- 
{liuti  i 'Veti  indici}-  cón  i quali  fi  {coprono,  &' 
emofeam  glìnngegm  nella  fanciulleggà^  ha- 
uMagihdkdth  per  buon  fognale  la  tardanga^ 
fahernoftene  net  parlare,  & l'bauer  Xcnòcta^ 
va  bifbgfodr  /prode nello  Radiare . Io  per  que^ 
fb'bonitdgqaibuon  maeftro,  à l'arte,:&  aU*j>\ 
fatica.  UvktèioìòfvXrla  lor forgi di  poter 
cdùumcofigl’  ingegni  r uni  di,  comegl  i h a bi- 
lica quello,  che  voglio  inferire  io  è , che  fe  il 
fiutcUtUO  per  natura  non  batterà  l'intelletto  di 
buoni  predetti  ripieno , & di  regole  pròprie  di- 
queWàrteyche  vuole apprendere, & non  di  al - 
Qitfaltra  ,vane  fono  le  diligente  'da  Cicerone 
vfute\en  fuo  figlio  , & vane  ancora  faranno • 
q udite,  che  v farà  qual  fi  voglia  padre  conti  fuo . 
eìo  giudicar  anno  e/Jer  veri  fimo  fenga  dubbio* 
coloro  { Che  baueranno  letto  Tintone  •,  il  qitale 
racconta, dome  Socrate  era  figliuolo  d'vna.  rac- 
coglictrice  (il  che  anco  egli  mede  fimo  confeffa) 
laquale  C ancora  thè  eceelkntiffma  fofiein 
ftisrt  ' '"■%  ~~  me  filerò 


tal* 


DcgMug^ni*  $ 

tn cfìicro  ) non  poteva  fare  con  id  r-be 

vna  donna  partcrifjéj  fe  prima  ;vhcda det.fafte 
■r venuta , non  era  Rata ingrauidata\k\  Còftpffo 
{•  ej (fer  citando  l’offitio  d’ vna  madre  J noto  ppte'r- 
4M  far  nafeere  la  fcienxga  da  fuoi  (coUrtnprrba* 
olendo  cfjì  ben  gravido  -naturalmente IHntellct^ 
to ^giudicando  egli,  che  le feienge  fofsero  nata - 
pali  foto  à quelli  >cbebauéuano  l'intelletto  acco- 
modato ad  apprenderle  che  in  queftoacca- 
deua  loro  quello  che  vediamo  per  eiferienga^ 
■auucmrc  d quelli  ,chefi:jono  dimenticati  le  co- 
fcyclm  fapeuano,i  quali/: Ò ricordar  loro  vna  fa 
la  parola^  erigono  à ricordarci  del  tutto.  U affi*- 
■tio  de'maefìri  con  g lifcolari , (fecondó.tl  miq 
giu ditio) altro  non  è, che  il  ricordar  loro  la  dot* 
trinatperebe  fe  hanno  l'ingegno  buonoycon  que 
fio folo  fanne  , che  partorifebino  mirabili  con* 
v, cctti\cafo  che. nò  t tormentano  se  mede  fimi 
quelli  à quali  infegnano,<&  mai  pervengono  do 
tic  de(ìderano:&  io  c erto,  fe  f ojji  tJMaefbrchpni 
ma  che  ricevere  alcuno  j colare  nella  mixfevo\ 
la,  vorrei  fare  di  tfjo  molte  etyerìcn?c  per  coi 
nofcereil  fuo  ingegno;  & ri  tro  itandol'ofh  abile 
per  la  feitnga , della  quale  io  fxceftiprof tifo- 
ne,molto  volentieri  lo  rìceuerci^pcnbe  è gran - 
di  (fimo  contento  l’infcgnare  à vnotcbebabbia 
buona  difpo  fittone  ;cafo  che  nò/effortarci  àftu- 
-diare  vna  fcien%apià  appropriata  al  fùoinge- 
- gnowà  conofioMo  incapace,/ & mhabilcyi 
i.7.7  A 3 tum 
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, tutte  le  fetenze  ; gli  dirla  amor  esimenti , & 

piaceuolmente  a*.  Fratello  voi  non  fete  atto  fi 
: riufeire  buomo  per  que(taprofej]ìone,Qbe  batte- 
te prefa;  & di  gratùa  procurate  di  nomperdete 
. ' il  tempo  , & la  fatica , & efìercitatetti  m altra 

' :>  maniera  di  viuere  ila  quale  non  babbi,  bifogno 
° ditanta  per fettione, come  hanno  le  lettere.  : j 

\ ! ; • Vede  fi  di  quello  Te/jnerienza  m otto  chiara^ 
poiché  vediamo  infiniti . cominciare  iUcotfo  di 
qualche  fetenza,,  & perbuono.ò  cattino\cbe  il 
maefirofifia  , alcuno  diucnire  molto  erudito* 
altrrmezxanamentCy&  altri  non  hautrefatto 
òri  tutto  quel  corfo  , che  gittar  via  il  tempo  yla 
facoltà- , gr  romper  fila  tesìa  in fmttuof a •<- 
méntre.  v*r  v 

Jonon  so  immaginarmi  d* ónde  pofla  proce* 
dere  quello  effetto  : afcoltanda  tutti  Vifleffo 
maeflro  con  vgual  diligenza  , & de  fiderio  ; & 

• '>  r,I  perauuenturapià  i rozzi  y che  gli  habìli  s’affa- 
’ a ticqno\&  tanto  più  crefce  la  difficoltà, quanto 
;:v  fi  ve£c , che  i rozX1  m vna  fetenza  > fono  in  v- 
v rf altra  ingegnofiiffimi  ; & gli  ingegno  fi  in  vn  ge 
nere  di  lettere  9 pafiando  ad  altre  non  pojfono 
riufeire  nell* apprenderle:.  Di  queflo  fono  io 
buon  te  (limonio]  per  che  battendo  con  compagni 
vintamente  cominciato  à ^indiarla  lingua  lati- 
na, vnodinoi  facili (limamet e l'apprefe  , & gli 
-altri  dui  già  mai  poterono  elegantemente  ri- 
porre vn  orati  one  . LMà  entrati  poi . tutti  tre. 

• — nello 

Dkjitized  bv  Goo 
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'nello  Hkdio  della  ‘'Dialettica,  vno  di  qprelli, che 
ria  Gramaticd  non  potè  mai  apprendere,  diuerir 
, ne  iti'quelld  fetenza  > vn’ssiquila.  principale.^ 

. <&•  gli  altri  dui  non  feppero  mai  esprimere  vna^ 
parola  in  tutto  quel  corfo.Cominèiando  poi  tutti 
tre  adafcoltare  *y4(ìrologia;  fù  cofa'molfo  4Àr 

• gna  di  confidcratione , che  da  quctlo^'ìl  quale  rie 
grammatica  , nt  Dialettica  baueuk  potuto  ap - 

• prendere , in  p o chijfimi  giorni  fìt  fupcrato  il  me 
de  fimo  rhaefìro,cbe  cileggeun  ;■&  gli  altri  dui 
già  mai  poterono  àpprendéte.cofnQtlcuna  . Del 
cbefxpra  modo  marau’igliandomi , fttbbìto  co- 
minciai [opra  di  ciò  à dif correre , & filofofare; 

< & infumma  venni  in  cognitione,che  ogni  ftiè- 
%a  ricerca  il  fuo  ingegno  particolare  jl  qualcs 
da  quella  è inhabilifjimo  in  tutte  l’altre^J 
forti  d i lettere  . flchefod  vero , C come  vera- 
mente è,  & da  noi  piu  inan%ì  verrà  dimoflra - 
to)chi  a nóBn  tempi  entrale  nell  e [cuoi  e, e [fa - 
minando  gl’indegni  ; à quanti  permutaria 
fcien,za';&  quanti  ne  mandarebbe  à colùuare  i 

• campi,  comejioltv,  & inbabilid  tanto  (ìu dio: 
& quanti  all’incontro  [ariano  richiamati  alle 
fcien%eycbepèr  lapouertd  de  bèni  dèlia  fortv- 

~ na>in  uili/fimi  ejjercitij  fi  uano  affaticando  : gli 
ingegni  de  quali  folo  perlófludio  delle  lettere 
furono  dalla  natura  creati:  tMà  non  potendofi 
far  altre  è neceffario  il  pajfarfene  in  quella 
niera^j, 

i.  - e/i  4 Che 


g jnElFarn%a>Q 

• ritromno^{fi'come  l>&deÌio$%gegni 

idonei perHna'fcienga,& inhah'di petun  ditta, 
f am  fi  può  negar??  & per  quèftp&ntcfffam, 
grinta'  cbrtfm  sgottane  fi  mettà-.&Siudi  affidi 
fyopnrftìnéHnatidìvdel fini . 
-tè  a ^udfiien%a  fiapiù  mcUnaro.ì^'U quella 
Htnpiegarl^'é  vau  però  fi  bà  da  confiderà™  , che 
~itue!to  *mha/la,  per  farebbe  MQdimngafuffi- 
ìtìèMtmgli  mii»  mqfir^tòeggmal^cù^ 
j rfìtion* non  men  o jtrpfjfàr i e v * he  %faabHità  del- 
\ oegrt&'.Grìdc  Hipf aerale  écefMlingegno 

■ deli' b uomo  con  la. fiiéhxa yhà  i-  i flefta  pwpor- 
; none, che  Ut  erra  colà  (emenyàda  qyde, ancor 
perjuinatttr*  fiaferiile^ 
k. tfj enovwcefsàri  ovtó  celi iuaxtai^ù'  cedere  qual 
lìb.fex.  t fcffte  più  x&flrjfpetJ  da\xtlld  fudnatk raSi  efsendo 
m'  ~ckenon«gUw<nùpredùe  inéifffrentemcn- 

-nt  ózni  foirtoét  fepte..'  , iv.  \ •••«  ^ v ■• 

-v r^lconìfouttìfic ano  pà  cornai  granò , che 

^mUbiaxk-',&  altri  piu  conMhdaVchecm 

\ U arabo  & quella dar.  nUumàme^rodou 
, & bianca',  Ymuprnt€$d^-1^pmar,e^  mi- 
:mti  w buon  ^contadi  tìóvrion^  tfi  * 

-tenta diquejU^USHUtmejma  d^ppohauer 

ì'. ioltmatala^erra  cm  buona  Hagto^yfia  atpet- 

Un do  il  tkmpo opportuno  per  fcminart,perthe 
i non  ogni  dazione  è -buona  ;&dopp0e{Jernatò 
-tilformcnto,  lonetta,\&  lo{mbia,aciecbe 
po fiacre  fiere , & produrre  quel  frutteti*  fi 
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-tyefa  dàtlà {emenda*  Cefi,  baiando  conofciuta 
fcicn^a, fila  quale  fbuomoc, inclinato,  t ne~-  . - 
jcefario  il  cominciare  à f indiarla  nella  prinia  v» 

-età  yperchequefla  {come  dice  èsiriftotele)  è più  ^ 
..accomod'at  aad'impar  are  di  tutte  l' altre  : & fi  p^òbl.^ 
-4gg'wg€}<*he  lÓgkìffiwe,  & fatico f e fono  legarti,  • , ■ , 

& breuiffima  la  hita  ddl'huomo  ; Onde  è ne  * - 
icefsariohauer  tempo  da  impararle , tempo  da 
poterle  e fsercitare,&  con  cfse  giocare  alla  Re-  Hvp.p9,c. 
-pub.  Dice  Arinotele,  che  la  memoria  de'  fan-  Apho.^o. 

- ciullì  è una  taupla  fenga  dipintura  alcuna, per 

- cl?c  è poco  tempo  che  fono  nati  #dnperà  faci - ' 

• Infimamente  riceuono  qual  fi  coglia  cofa  ; ma  :Ll 

- {a  memoria  degl’ buemini  fdttiycfseitdo  ripiena  no 

, di  molte  cofc,  che  nel  corfo  dellaMor  aita  hanno 
xuifleynoa  è,capace  di  altro,  '&  per  queflodifse  dplgaullo 
\Tlatone  che  alla  prefengx  de' fanciulli  debbia- 
mo raccontare  continuamente  fauole,  & nar- 

. rationi  bone[ìex  che  prouoc bino  alianirtày  per  In  oratio 
che  già  mai  fi  [cardano  di  quello yche  in  fimilee  - 
\tà  apprendono’,  & non  come  difie  Galeno , che  arrcs.  ' 

. lefcienge  deuono  apprender f, quando  la  natu- 
. ra  noflra  hà  tutte  le  forge  , che  può  hauere  : il 
che  affolutamente  non  è rero  . Colui, che  hà  da 
imparare  la  lingua  latina,  ò qualche  altro  lin-  Nella  fe— 
gua<zgio,deue  farlo  uella  fanciullcg^a,  per  che  conda  et 5 
j e affetta,  che  il  corpo  perucngaalla  fu  a per- 

* fettioneynon  paffarà  mai  auami . 'ISfella fccon  l’hnp- 
da  età, che  è fadolefcenga,  dette,  cffercitarfi  ne  i mo  vnifìe 

i . fillogifmiy 
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le  fi^^^hp'e^'tbecongiièeitìSi^-nu^fìUàrfiti^ 
diìfc  He  temuto- *L  quale  è conia  Dialettica, Mme  le  fio. 
cicali  inge  ftoìe  , che  mettiamo à piedi  folle  mule  nòti  an~ 
gni  nel mo  ,cora  domate^  le  quali  camiti  anttp  coti effe  per 
dpV"  qixdchggiorno,apprendmo  nonfò  cb&àigrtt- 
fono  per  finnel  canìinare . Cófi  irfdtùiene  àtCmettip- 
eflèrvn’e-  to  nofiro,  il  quale  t rnpafiùiat  odali  e tegoli , & 
tàpiù  té-  precetti  (iella  'Dialettica  5 prende'  vn  modo  di 
nVtVd\iÌ-  ài  fior  rere &■.  difputare  per  le  fetente  inolio 
tre  , & nó  -gratiofi:  Venuta  poi  la  giouentà pofsòno  ap- 
t)i fogna  ^ prenderft  tutte  l’ altre  fiicti%e , che all'intellet- 
pafiirl 3 SC  j0  fonQ,accomrnodaw  poiché  di  via  hàmatu - 
rar  lettere  'to  canofimentotmat  ben  visto  che  frittotele 
con  le 4 uà  eccetuala  Fàlofifia  naturale,  dicendo  nottefse* 
11 1 re  f ufficiente' lu  natura  d'un  giouafte  per  fimi- 

viuere.  ^ dottrina  , & ciò  con  ragione , efsendo  quefha 
vnaf elenca,  la  quale  hà  bifogno  più  di  qualfi 
voglia  altra, di  gran  iÒfidcratione,& prudènti. 

' Cono  finita  fi  già  l'età y dalla  quale  deuono 

Apprendevi  lefiienge-.  èmecajfario  per  confe- 
CÌc.x.off.  giurie  di  ritrouare  vn  luogo, nd  quid  d’altro  Ho 
fi  tratti, che  di  lettere, come  fi  fuol fare  nelle  A'- 
niuerfità;  & per  tanto  hà  tigiouane  i'adonta- 
\ narfi  dalla  cafa  di  fuo  padre  ; perche  la  madre , 
~ » fratelli, i parenti,  & amici, che  non  fono  della 
* medcfima  profeffione  ,con  le  carette  fono  di 
troppo  impedimento  allo  dìndio . *Qucfio  com~ 
prendefi  chiaramente  da  gli  fcclari , che  fono 
natiui  deUe.città,et  luoghi  dotte fonoie  vniuer - 

' V - V fit* 
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fitàìdé*  quali  è gr  amar  aui  glia  fe  alcuno  diuien 
letterato.  *s4  qucSìo  facilmente  può  rimediar  fi 
col  mutare  ìvniuerfità;cioè  andando  quei  d’un 
luogo  in  vri altro,  ancor  che  baucfìero  la  com- 
modità  in  cafa:  & quella  partita, che  fa  l’huo 
mo  dalla  patria  per  diuenire  valorofo,et  fauio ; 
è di  tanta  importanza  , che  niffun  maefìro  del 
mondo  gli  puote  infegnar  tanto , per  fauio  che’ 
fìa;&  muffirne  vedendofi  molte  volte  dalfauo- 
re  della  patria  , & dalle  carente  della  madre 
Vhuomo  abbandonato.  , 

‘Diffc  I ddio  ad csdbraamo:và  fuora  del  tuo  èen.c.if* 
paeje,&  allontanati  da  tuoi  parenti , & dalla 
cafa  di  tuo  padre  ;&  vieni  dotte  da  me  ti  farà 
■ ingegnato -,  perche  quiui  farai  celebre  il  nome 
tuo,&  ti  darò  la  mia  benedittione.  Vifleffo  dice 
tà  tutti  gli  huomini  de  fiderò  fi  di  feienza,  & dot 
trina;  perche  fe  bene  gli  può  benedire  nel  pro- 
prio paefe,  de  fiderà  nondimeno  che  gli  huomi- 
ni fi  dittonghino  con  il  mezo  da  lui  ordinato  , 
à ciò  i he  la  prudenza  da  loro  non  fi  confeguifca 
in  o'.io  , Tutto  quefto  sentendo  quando  l’huo - Tu  nihil 
mo  hà  buono  ingegno,  & buona  difpofitioncs-,  inuita  <ji- 

cafo  che  nò,  chibeSìia  và  à Rorna,beWa  ritor  ^ces,<^fS 
r . , ’ . que  Mi- 

na  a caja~>:  & poco gioua  chevn  zotico,  & nenia. 
rozx?  v&da  à J ìudiare  negli  Sludij  celebri, doue 
non  è cathedra  d’intelletto, ne  di  prudenza , nè 
huomo,da  cuilipojjaejfereinfcgnato. 

La  terza  diligenza  èfil  procurare  dì  un  mat 

->  , Siro , 


jt,  Effeminaci 

Uro, che  infegnì  con  chiarezza,  & commettiti* 
do>&  che  la  dottrina  nato  flà  fofifHca,&  di  tta- 
ne conftderationi;  ma  buona, & fteura  : perche 
■l’ojfitio  dello  [colare  mentre  che  impara  è ditte 
riere  tutto  quello  che  dal  maestro  glivten  prò- 
pollo:  non  bauendo  egli  am  ora  dijcrctione  , nè 
maturo  giudi  tio  per  drf  ornerei1,  vero  dal  fall»: 
ma  quefio  non  depende  dall' elettione  di  queHi, 
che  (Indiano, effendo gran  forte  che  altri  sabba 
ta.  à (Indiare  in  tempo,  che  fyniuerfità  hdbbia 
S Metta  buoni  oc attiui lettori,  come  intervenne  à ceni 
CÌ4,  ’ CMedici,de' quali  narra  <f  aleno, eh  e,b  avendoli 
di  già  con  molte  ragioni,  & esperienze  conuin 
.ti;  che  la  prattica  da  loro  vfata  era  cattiua , & 
di  pregiuditioalla  falute  de’ corpi  humani  ; cd- 
minciorono  à piangere,' & in  ptefenza  dell'i - 
fieffo  Cj aleno, à maledire  la  loro  cattiua  fartela, 
efsendoft  abbattuti  à (Indiare [otto  la  difciplina 
di  c attiri  maeflri.  E ben  vero ,c he  alle  volte  vi 
fono  giovani  di  così  felice  ingegno,  che  fubbìto 
conoscono  la  condizione  del  m ac  Siro,  & la  dot- 
trina che  egli  infegna  : & effendo  cattiua  la  fan 
no  confutare , & approuare  quelli  che  l'hanno 
buona . Quelli  tali  in  capo  dell'anno  molto  più 
infegnano  al  mae(lro,che  i maeflri  non  infogna- 
no loro;  per  che  dubitando,  & con  argutia  ar- 
gomentando , rifpondono  & fanno  faperecofc 
così  efquiftteyche  mai  le  feppe , nè  l'hauerebbe 
ìf apule,  è imparate,  [e  ildifcepolo  con  la  felici * 
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tà  dell’ingegno  fuo  non  toro  Cbaurffe  ridotte  à 
memoria-* . CMa  quelli  tali  fono  al  più  uno , à 
due;&  i ro^gi  fono  infiniti  ; & per  tanto  è bo^ 
\ nifiima  co  fa  ( non  battendo  fi  à fare  quefta  elettio 
ne ,&  effamina  de  gl’  ingegni  pei  le  fetente ) il 
prendere  le  uniuerfità  di  buoni  màcftri,cbe  bah 
biano  farla  dottrina buono  ingegno  à ciò  che 
non  infegnano  à gl ' indotti  errori ,&  falfità. 

La  quarta  diligenza , che  fi  deut  tenere  nel * 
lù  fludiare,è  V andare  nel  fuo  corfo  ordinatane - 
te  , cominciando  da  fuoi  principij,  & fegiùtando 
per  i fuoi  meli  fino  al  fine  , non  afcoltando  co- 
fà^che  non  prefupponga  vn' altra  aitanti: Di  rno 
do  che  bò  fempre  giudicato  errore  l'afcoltarc^j 
molte  lettioni  di  varie  materie,  & quelle  vni~ 
tamenre portare àcafa-,  perche  in  quejìomode 
fifa  nell'intelletto  vna  faragine  di  cofe$che  nel 
i metterle  poiin  pratticafi'buomo  non  sa preua  • 
far  fi  de' precetti  dell’arte  furi,  nè  accomodarli  à 
?»  luogo  conuenìentc:  &però  molto  meglio  è 
l’affatkarfiinvna  fola  materia  per  volta  t& 
con  l’ordine  che  quella  naturalmente  tiene  nel* 
la  fua  compofitionc)  perche  in  quel  modo * che  fi 
apprende , net  medefimo  fi  accomoda  nella  mc*{ 

, moria.  Quefio  deue  da  tutti  procurar  fi, mà  dà 
, quelli  principalmente , che  di  lor  natura  hanno 
. l'ingegno  confufo^& facilmente  a ciò  può  rime 
diarc  con  afcoltare  vna  fola  materia  j la  quale 
, finita,  entrare  nell' altre  ordinatamente  fino  al 
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Lib . de  or  fine  dell* art é->.  Conojcenda  (falena  di  quanti* 
dine  libro  importanza  f offe  lo  (ludiare  ordinai  amenti  & 
rum  uo-  ym[am(,ntc  ia  materie, ferine  vn  libro , nelqu^ 
le  mjegnauailnwdo  di  (ludiare  & leggerti 'pa- 
pere [ue,  à ciò  che  il  medico  non  fi  confondere 
talami  altri  aggiungono  à questo,  che  lofiuvx 
dente,mentreche  impara , non  deue  tenere  pi# 
d>unlibroi  nel  quale  chiaramente  fi  contenga 
la  dottrina , tfrqutllo  studiare  fenga  più  y per 
non  perturbar  e (ordine*  & confonder  fi  $ & in\ 
ciò  hanno  vna  gran  ragione . L'Imo  rao  final- 
mente diuien  dotto  per  [pendere  molto  tempo 
nello  fìudìo , tfr  afp  et  tondo  che  la  feienga  diuen 
ga  matura ,&  faccia  profonde  radici  ^perche,  fi 
come  il  corponoflroperdomoltofche  in  vnfolo 
giorno  mangi, & beua,  non  fi  mantiene  j ma  fi 
bene  per  quello  che  to  domato  cuoce , & digt - 
rifeci  così  (intelletto noftronon  viene  à riem - 
ir  fi  -con  il  molto  che inbreue  [patio  di  tempo 
leggiamola  di  quellot  che  à poco , à poco  uà 
leggendo,  & accuratamente  confederando.  L iti 
gegnonofìroogni  giorno  più  và  difponendofi, 
& con  il  tempo  viene  à comprender  cofe  > che 
prima  non  ha  potuta  intenderle , ò faperle^J . 
Ha  medefimamente  (intelletto  noftro  princi-, 
pio,augumcnto,ftatOi&  decbiarationc  fi  come 
ha  (buomo,&  tutti  gli  altri  animali,  & pian- 
te', ìmperocke  nell' addolejcenga  ha  il  fuo  prin 
fipio3nella  giouentù  ( ac  crcftrimento stella  vi- 
1 *'■  i rilità 

Digitized  by  Google  ! 


De  gl’ingegni.  i j 

rìlità  lo?tatoì&  nella  vecchiezza  la  declina - 
tione : la  onde  colui  ,c  he  de  fiderà  di  fapere  quan 
do  V intelletto  f no  è nella  maggior  perfettione, 
fui  certo,che  è dai  trenta  tre  anni  fino  à cin- 
quanta  in  circa  : & in  quello  tempo  fi  ha  da 
credere  à gli  auttori  buoni,  quando  perl’addie- 
tro  ìiauejfero  hauuto  contrario  parereiet  cbiun 
que  defidera  di  fcriuere  libri  dee  far  lo  in  queH' 
età  folamente,  s" egli  non  vuole  baucre  à muta- 
re opinione, & disdirfr.con  tutto  ciò  l'età  de  gli 
huomiriifion  in  tutto  hanno  la  mcàefima  mi- 
Jurat(£r  ragione 5 perche  alcuni  finifcono  la  pue 
ritianè  dodici  anni , altri  nè  quattordici , altri 
nè  dicefierte  , altri  ne  diciotto  è di  quefìi  è 
l'età  molto,  tuga.,  arriuàdo  la  giouen  tu  loro  fino 
qua  fi  à quaranta  anni , lo  fiato  à fcjjanta  , vjr  la 
ucccbiezza  P01  di  altri  uenti  ; fi  che  peruengo- 
110  fino  à gli  ottanta  anni  dì  vita, che  è il  termi 
ne  de  i più  forti.  1 primi , la  pueritia  de' quali 
finifee  ne'  dodici  anni , fono  di  breuiffmia  vita , 
C*r  cominciano  fubbito  ad  haucr  dijcorfo , & à 
nafcerli  la  barba  5 ma  molto  poco  dura  l inge- 
gno loro j & nelli  tremacin que  anni  vanno  de- 
clinando, & nell i quaranta  otto  è il  fine  della 
lor  vita-j. 

Tutte  le>  fopradette  ccnditioni  fono  molto 
vtili,neceffarie , gioueuoli  per  fare  che  ilgio 

nane  impari}  ma  l'effere  naturalmente  inclina- 
to à quella  fetenzia ,chc  vuole  apprendere , c 

frin- 


isce tamé 
eft  has 
ras  bemo- 
lli m inua 
lerit  eira! 
(cri  bere, 
quéadino  _ 
dum  non- 
nuJii  fece 
flint  in  la 
mudine 
quxdam. 
Gal.  lib. 
de  fanit. 
tuen. 


Principa- 
liifimuqui 
tfc  ho  rum- 
ohtm  prae 
diifloru  eft 
natura,  na 
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cerit , his 
qui  artib, 
animfi  ap 
phcit  per 
oi'h  pr ardi 
«fta  pene- 
trare ;pote 
rune.  Hip. 
Ii.de  dece 
ri  o riunì.  ’ 
E aolì  Bai 
di  ccmin 
ciò  ftn — 
diar  leggi 
elsédogia 
vecchio,  e 
bu  rladolì 
di  lui  li  fu 
detto. Sed 
venir  Bal- 
do in  alio 
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ndupeat* . 
Ma  hauen 
do  l'inge- 
gno incli- 
nato alle 
leggi  dine 
nein  po- 
co tepo  ec 
callentifs. 
legifta. 
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principale^  più  nectfariax pentiti 'tòn rijuìfì 
(ì  avvedi  amo -€06' infiniti  buom.nì  hanno'  còfafrit 
ciato  à da*  òpera  allo' ftìtdio-  dtippo  fpkfj'àtà  là 
giòuent  ùj  &X00  tutt&ebè'rif (tilt riflètte  cantini- 
maettriffengjé ordine  alcuno1,  & delta  proprid 
patria 5 nondiméno  in  brcuiffimò*  tempo  diuèrt -* 
nero  gran'dtffìMÌ  letterati  : Cftfaje'fcomè  dìe  è 
Hippocrate)  manca  l' ingegno  •tutte  Pultre  di* 
ligenge  fonoinutUì.  & -vane-.  & quèfttifnìjfund 
l ha  meglio'  efpérìtoìentato , del  buon  tJMarcoe 
Cicerone  jhjualè  dolendoli  di  vedere  il  fuo  'figli 
itolo  tanto  ignorante , & cbétutrti  màgi  vfa~^ 
ti,  per  farlo  dhtéhirc faputo , & dotto,-  erari# 
fiati  frutti  attiriti,  proruppe  in  cfòetté'  par 
Namc-jurd  eft  alitici  G igaiitùràìiiWebelIaref 
cunvDijs . flilPNhrtiraf  rc  pugna  ré  ? Cioè,  ‘ 
che  altro  è il  combatterti  à giti  fa  de'  giganti  cori' 
i "Dèi, eh  e i tre  pugnare  alla  natut'à  ? quàfi  i>o- 
leffc  dire-,  qual  cofàè  più  fintile-  dliAguérrà  de* 
giganti  prefa  centra  i Dehfche  il  métter  fi  à - 
(indiare  vri huonìo fenga  ingegnò  melina-' 

tion  e è perche,  fi  come  già  maii  G^àntipotcra' 
no  [operare  i cDe\\ma  dà  i me  de  fi  mi  fu  re  nò  fé  rii  \ 
pre  [operati^  coti  qual  fi  voglia  feti  lare,  chtfi’ 
$f or  gara  di  [operare  la  (uà  difficile  natitèa,  (erri 1 
pre  dalla  mede  firn  a refìat  à Vinto,  & [operato: 
& perqueflo  ci  offerta  il  mede  fimo  Citéròric  d 
non  volere  alti  méte  viole  tareda  rt  attira  iioflraf 
pei  che  vani  •riv. [cirri  s*prè  ogni  noflrà'  fàìicarf 
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Cometa  natura  è quella,  che  rende  h abile, 
il  fanciullo  ad  appreiidere, ...  ..  ; 

;,Cap. . I J»,  V ».><.•  *) 

♦ 

Qmmuni(fima>& tntqfenten  a de 
gli  antichi  Filòfcft  è , thè  fa  natu * 
rarenda  l'huomo  atto  ad  impara - 
re 5 l'arte  con  U precetti,  <&;  rego - 
leglifomminiUri  lafacilità$&  tufo  conl'efpcr 
ritn%a  delle  cofe  particolari  lo  faccia  fortes 
peU’operarc . Ada  nijjunoperò  ha  fpecificato 
partì  talarmente  che  cofa  fiqquefla  natura , nè 
in  quali  caufe  fi  debba  porre j & folo  affer - 
mano, che  mancando  quella  in  colui,  che  impa- 
ra , vaniffìmacofa  iq  tutto  & per  tutto  fiano 
r arte,l' cfpcrien^afi  CMaeftri,  i libri?  & le  fa- 
tiche. La  gente  vulgare  , & comune , fubbito 
che  vede  vnhuomo  di  grande  ingegno , & de - 
firexzaMribuifce  la  caufa  immediate  à Dio , 
& non  ricerca  altre  cagioni , an%i  giudica  ?4* 
nijjìme  imaginationi  tutte  T altre  da  quella  in 
fuori  j mà  di  que/lo  modo  di  parlare . fogliano 
burlar  fi  i pilofofi  naturali  j perche  prefuppo - 
sìoyche  fia  yna  confideratione  pictofa  , & che 
m sè  centenga  religione, & verità*  procede  dal 
poco  conofiimento  dell'ordine^ j,  & concerto , 
che  Dio  pofe  nelle  cofe  naturali  in  quel  gior - 
notche  le  creò  : & per  a fonder  e talmente  ti- 
gnoranyi  loro,cbe  da  niffuno  poffa  efier  ripre* 

* i* 


Natuikfi- 
cithabilé* 
ars  vero 

facile,  vsu 
quepotcn 
tcm. 

Primu  qui 
dé  omnifi 
natura  o- 
pus  eft,na 
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Ja,dicoto<r,théititiftofueccdc  fo lo, come  da  *1)10 
viene  ordinato ,W  conforme  dlldvolùntà  fuat 
& non  altrimenti }&  ancorché  quefìa  panna 
grandi  ffìma  vanità f meritano  nondimeno  di  e fi 
fer  ripfefi;pérch}( dice  4rilìoìile)hoft  ogni  ri * 

Z cbietìdfi  deuv  fare  nell  itteffo  modo, nè  qual  fi 
. voglia  rifpofìa(bertt'be  vera)  fi  ha  da  dare . 

Stando  fint1  fcifofofo  naturale , vn 
] Grammatico:  ragionando'  , fopraggiunfcs 
vn 'Ortolano  curiofo , ilquale domandò  loro 
■ qual  f offe  fa  caufa,chè^>>  ancora  che  ejfi  molto 
ac  carena  fiero  ìt  terreno  zappandolo , arando - 
lò,con  letami  irigr affandolo > & adacquandolo , 
con  tutto  ciò  nonproduceua  mai  bene  gli  ber- 
fàggi,  che  da  èffi  yeniuano  /emina  ti;  & le  her- 
be, che  da  per  fe  jìefie  generano,  crefceuano  con 
ogni  pre{hZjZ*->,  & facilità  :al  che  rifpofe  il  - 
grammatico  dicendo , che  il  tutto  procedeua-j 
dalla  diurna  prouidenga;  la  quale  haueua  così 
ordinato  per  il  buortgouerno  del  mondo  ; della 
qual  riffofìa  il  Filofofo  naturale  fi  rife  grande- 
mente,vedendo  , che  attribuiua  quell'effetto  à 
%)w,per  non  hauer  cognitione  delle  caufe  na- 
turali, nè  in  qual  modo  quelle  produchino  i lo- 
ro effetti.  Il  Grammatico  vedendolo  rideremo 
mandò  fe  fi  buriana  di  lui,& di  che  cofa  ridef- 
fe:fl  Ftlof.  negò  di  rider  fi  di  lui;ma  fi  bene  del 
jnaedroyche  così  male  gli  haueua  infegnato;per 
che  il  conofcere,&  definire  le  cofe,  che  procede 
V " no 

m 
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80  dalla  diurna  prouiden ga  ( come  fono  le  còfe * D’o:ni 

fvpra  naturali) appartiene  à i (^fetafifici , ehè  ^Clenza  ^ 
bora  da  noi  fono  chiamali  Thcologi.  OWd  la  do  ^Pc 
manda  dell'ortolano  offendo  naturale  , appari  uefi  ^éde 
tiene  la  fua  folutione  à Fiiofofì  naturali , effen-  il  ino  pQ- 
doui  caufe  ordinate,  & rnanifefìe  per  le  q-tali  tere & 
fi  può  conofcere.  di  doue  quefio  poffa  procede - 
re:&  ri fpon derido  poi  alla  domanda , diffe , che  gli  appar. 
la  terra  è ftmile  alla  Adatregnafia  quale  molto  tégino. 
bene  gouerna,&  nutrifee  i figliuoli  da  lei  gene 
rari,  & toglie  il  nutrimento  à i figlufìri;  & 
però  vediamo  che  i fuoi  proprij  fono  graffi , & 
frefchi,&  quelli  del  marito  magri, & macilen- 
ti. L’berbe  che  la  terra  spontaneamente  pro- 
duce,nafeono  dalle  proprie  vifcercfue-, ma  quel 
le  >c  he  li  ortolani  co  L’indufìria  vi  fanno  nafe  ere 
fono  figlie  di  vn’ altra  madre  f or  afìicra,  <gr  per 
ciò  non  loro  fomminiftra  la  virtù, & nutrimen 
to',  ma  lo  dà  a quell' herbe,  che  da  lei  fono  Siate 
generate 

v‘  Hippocrate  medefimamente  rat  conta',  che  in  epjft0- 
andando  à vifitare  Democrito  grandifi.  Filo-  la  ad  Da- 
fofojgli  narrò  le  grandi’ fciocchegye,  che  il  i?ól  nugecu. 
go  andaua  dicendo  della  medicina  $ poiché  aku- 
vi,doppo  effere  fiati  liberati  dall'infirmitàdict * 
uano  ehe  Dio  li  haueua  rifanati , & che  fenga 
la  voluntà  fua  fin fr  ut  tuo  fa  faria  fiata  l’indufìria 
del  medico.  Quefìo  modo  di  parlare  è tanto  an- 
ficai&  tante  volte  da  Fiiofofì  naturali  è fiato 
-4*  7 2?  2 con 
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con  ragioni  confutatole  è co  fa  jupetflùàil  un 
Urlo  confutare  ;oltre  che  non  conuiene , perche 
noneonofetndo  il  uolgo  ignorante  le  cauffe  par*, 
titolari  di  qual  fi  voglia  effetto , molto  megli* 
rifponde;  & più  veiidkamfteperU  caufa  vnj 
uerfale9che  è Dio,  che  dicendo  qualche  incon 
ueniente : la  o»de>iopiù,& più  volte  fono  and# 
to  con fiderando  per  qual  ragione,  & c, auffa  il 
volgo  cosi  volontieri  tutte  le  cofe  attribuirà** 
a pio,  & non  mai  alla  natura  ,*  an%i abori fica 
in  tutto  i me%i  naturali  5 ma  non  sò  fe  babbi 
potuto  ottenere  l'intento  mio:queHo  sò  bentos, 
f he  il  volgo  dice , chetper  non  fapere  quali  ef- 
fetti fi  hanno  immediatamente  da  attribuire  4 
pio,^  quali  alla  naturai  parla  in  quel  modo j 
oltre  che  gli  huomini  ( per  lo  piàj  fono  impa- 
tienti,&  yolontarofi  che  prefio  fi  finifea  quan- 
to defideranoj&  effendo  i me%i  naturali  tanto 
lunghiì  & con  progreffo  di  tempo  operando , 
non  fono  patienti  nel  confiderarli  j ma  fapendo , 
fhc  pio  è onnipot$te)&  che  in  un  fubbito  ope 
la  tutto  quello  che  uuole , hauendo  di  ciò  ìnfini 
ti  effempij  uorrtbbono  da  lui  la  falute  come  il 
* Taralitico  ; la  fapiengj  come  Salomone^; 
le  ricchegge  come  Gìob,  & effere , come  P* 
nidi  liberati  da  i loro  nemici. 

Lq  feconda  caufa  di  quello  è l' arroganza, 
& vana  opinione  de  gli  huomini  : molti  de* 
quali  dentro  di  loro  credono^  che  Piagli  faccia 
^ w qual* 
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Qualche  grafia  particolare , & che  non  fia  per 
la  tira  da  ordinaria  (come  il  permettere , che  il 
Sole  fi  leui  /oprai  giufii,&  cattiui : <&*  piouerc  "j 
per  tutti  vniuerfalmeniejperche  i fattori  qu ci- 
to a.  p<ù  pochi  fi  concedotto > tanto  più  vengono 
/limati:  & perquefla  ragioni?  fi  fono  veduti  ' " ] 

affaifiimi  huominì  fingere  miracoli  nelle  chiefcr 
& luoghi  di  deuotionei  dóue  efiendo  fubbito  le 
gcniixoncorfe,  hanno  tenuto  quelli  in  grandifii 
ma  Feneraiicne,  come  huomini , de* quali  Dio 
habbix  tcnuto  conto  particolare;  & efiendo  po 
iteri,  gii  aiutano  con  molte  lemofine  : & cosi 
alcuni  uengono  d pece  are  per  proprio  inter  effe. 

La  vera  ragione  è, che  gli  huomini  fono  trop 
po  defiderofi  delle  commoditd  : & le  caufe  na- 
turali fono  di  maniera  ordinate , & concertate , 
che  per  venire  in  cognitione  de  i loro  effetti , è 
molto  necefiaria  la  fatica,  & il  trauaglio  ; & 
per  tanto  de fiderarebbono  che  Dio  vfafie  con 
loro  le  fua  onnipotenza , per  confeguire  fenice 
fatica  i loro  deficlerij.  Io  tralafcio  la  trifìitia  di 
quelli,cbericercauano  miracoli  da'Diojtentan 
do  la  fua  onnipotenza)  &per  vedere  fe  egli  po 
teua  farli', & tralafcio  parimente  altri,  che  per 
far  vendetta  conforme  al  loro  dcfidtrio  ricer - 
cauano  il  fuoco  dal  Cieloì&  altri  feueriffimi 
cadigli.  . 

L'vttima  c auffa  è, che  fono  i religioff  vulgdn, 
i quali  defi dtr ano  l,hortore,&  la  grandezza  te,  & Ter- 
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M$Uo fi  confrgaifoe  con 
Ì coli, cbetwgfi  effetti  della  natura,:  ma 
ingente  vulvare ^mn-^à  ch e i miracoli,  & prò* 

perdimo firare;  fochi  «or 
adopra  quel- 
fu*4ottrina;  m a non  ni  efr 
fondo,  fimi  ncccfit^norcli  fa  già  mai . Molto 
k§W fi,  può  intender  queflo , confiderando  conte 
pty.&on  pìfoopera&èfà  più  quelle  cofoinfolite 
fckn upu 0,  ^ vec.ekk  tpfiam ento,  & la  ragion 
ne  4 tefof  è,  perche effoM  ponto  fio,  ba  vfato 
%Uttc  le  diligente  poffibili,  à ciò  che  gli  huorni + 
ni  non  bauejfero  occafione  di  feufarfi  con  l'ign9 
ianga,\  & il  con  fiderare,  che  altre  uolte  babbi 
da  uetiirc  à far  e gli  fìeffi  argomenti , & ritornar 
con  niioui  miracoli  à comprobare  la  [uà  dòttrì-f 
nq,re fu/ cibando  mr tifando  il  vedere  à ciechi , 
fatandogli  Stroppiati,  & Taralitichi , ègra-*- 
qijfirriQ  errore:  perche  vna  fola  volta  infogna, 
%Dìq  quanto  contitene  à gli  huomini,&  con  mi- 
racoli l'approua  ycnon  più . Semel loquittfr 
iDe^  ;5c-  fecunci#..  id  ipfum  non  Jr?peut> 
fiofvaa'lol  volta  dice  le  cofe  rDio,  &nmfeh 
.potè  la  feconda.  Quello  jhe  mi  dà  fogno  , clip 
ynhmmo  non  h abbia  l'ingegno  occommodato 
alla  maturale  ftlofofiafo  il  vederlo  attrikufoeinr 
diflint  amente  tutte  le  cofe  à miracoli ;&  all  in 
contro  non  dubbito  punto  deiringegno  di  quel- 
li,che  non  fi  quietano  fino  à tanto  che  non  ban  « 
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710  intefo  la  cauffa  particolare  di  qualche  ejfetr  _,.,v 
io.  Quefli  talijnolto  bene  fanno  effer  uh  fotti,  r.  sv.-wtv 
che  deuonoimmediatemet^fattr^uirfid  Dio , > uvm 

(domo  fono  i miracoli)& altri  alla  natura, (co 
me  quelli  che  hAno  le  loro  ca^e  ordinate,dallc 
quali  fogliono  effer  prodotti,)wq  efde  gli  urii,$ 
degli  altri  parlado,fernpre  ne  facciano  Dio  aut 
{ore  . perche  qttado  <yfriflotile  dijfeJAe. us,,  .& 

Natura  nihil  fruftra.  cioè  fdffio  & la  Bfatu? 
ra  non  operano  cofa  alcuna  in  damo ; non  uolle 
altrimenti  intendere  che  la  natura  fuffe  una-» 
caufa  vniùerfalé,  &\Con  iurifditìqne  fepardtd 
da  TXio:  ma  che  ella  è nome  dell’ ordine,  che  da 
IDio  fù  poffo  ncll’edifitio  del  mondo , à ciò  cht 
nefeguano  tutti  gli  effetti  necefjarij  alla  fui 
conferitatene :&  neWifleffa  fi  fuol  dire  per  prò 
ueirbiojl  Rè,& la  ragion  ernie  non  fanno  torto 
ad  alcuno:  nè  ui  è alcuno  che  dica  douerfi  fotty 
quefìo  nome  di  Ragione^ , intendere  qualche 
Trencipeyilquale  habbia  una  differente  admi - 
nitlratione  da  quella  del  1\è:  md  tutti  fanno  e f- 
fere  un  termine, fotto  la  cui  ffgnificatione  s’in- 
tendano tutte  le  leggi,  & tutti  gli  ordini  reali 
dati  dal  Rdper  tenere  in  pace  una  Republica. 

Ma  non  altrimenti  che  il  Rè  ha  alcuni  cafi  Nielli  fi 
riferuati ,ì  quali  per  efferc  molto  graui,  & im - ]0f0fia  na 
portanti  non  poffono  effere  dalle  leggi  determi - turale  fa 
nata;  Iddio  firijeruò  gli  effetti  nùracolofì,  & . cr.cc*cr<f. 
ne  diede  l'ordine,  & il  potere  di  produrli  alle  0,!cÌii,ck- 
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caufe  naturali  : ma  qui  fi  ha  <f  àuertir,che  $ó* 
ini,  dal  quale  hanno  da  effe  re  dichiarati  per  mi 
facèti,  & dipinti  fall* opere  dèlia  naturai  è ne- 
tìflarhehè  fid  gràndifjimo  Filoffomaturalè^ 
tir  conofea  lt  caufe  ordinate  di  ciajehedmo  ef- 
fetto :&  quefhiaHcora  non  battale  dalla  chic* 
faCattholica  fièri  vengono  comprobatipèr  ta- 
li: Et  fi  come  leggènda , & ftudiando  i dottori 
ftèÌlaragioriUile,$’ affaticano  dimandare  il  tut 
to  ri  memoria  pei  cònofere  & intendete  qual 
‘foffe  la  volontà  del  Rè y quando  determinanti 
vn  tal  cafoy  così  noi  altri Filofofi  naturali  , co* 
me  quellìycbe  fiamó  dotti  , & faputi  infimile 
feiengri,  ci  andiamo  con  to  Hudio  affaticando 
per  intendete  it  htòdo ,et  Perdine  tenuto  da  "Dìo 
nella  treatione  del  mondo, per  contemplare  & 
intendere  la  uoluntà  fua,&  le  ragioni  nella  fuc 
celione  delle  cofé . Et  fi  cóme  faria  cofa  ridico * 
la,che  vn  Dottore  ne*  fuoi  ferini  > ancóra  che 
ripprouati, allegacela  determinatione  fatta  dal 
Rè  di  vn  tal  cafo,non  notando  la  legge , & la 
ragione  di  limile  dètifione;cofi  parimente  fi  ere 
dono  i Fihfofi naturali  di  quelli  che  dicono ,que 
fi  a è opera  di  <Dio,fen%à  affegnare  l’ordine,  & 
le  caufe  particolari,  dalle  quali  può  ftmilmen-t 
procèdere , •' 

Et  nel  modo  che  il  Re  non  dà  orecchie^ f 
quando vien  richìe/lo  dirompere  qualche  leg. 
ge  giùfta  ò di  far  deridere  il  cafo  fuor  di  queU 

~~  i l'or-  " 
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t ordine  giudìtiale,che  vuole,  che  fin  offendu- 
to: così  Dio  non  dà  àudienga, quando  vien  ri- 
tercato  di  miracoli , & d'opere  foprànaturali 
fuor  di  ptopofito $ perche , fe  bene  il  Rè  ogni  di 
fa,  & disfa  nuove  léggi  (fi  per  la  varietà  de 
tempi  cóme  per  il  cònfeglio  dell'huomo  cada «* 
cojchenoripr.ò  alld prima  confeguirclaginjU - 
ti  a ) nondimeno  l'ordine  di  tutto  il  mondo,  che 
tuoi  chiamamo  Naturila  che  Dio  lo  creò , no 
ha  hauuto  bifogno  d'efjerc  o accrefciuto,ò  f mi •• 
nuito  vn  minimo  che  ; effendó  flato  fatto  coti 
tanta  proUtdénga}&  japiengdjche  il  direbbe 
non  fi  debba  off eruare  quell  or  dine  ,è  vn  voléf 
fare  imperfette  l opere  fue. 

tJMx  per  ritornare  finalménte  d quella  fèn •» 
tenga  tanto  trita  fra  gli  antichi  Fìlofofi,  Natii 
ra  facit  habilem,  ciocche  la  Natura  ci  fa  ha 
bili:sfhà  d’duuertire , che  vi  fonò  ingegni , &“ 
h abilità,  eh  e Dio  concede  a gli  huomini  fuor 
dell'ordine  della  natura j fi  come  fù  là  Japiér: - 
ga  degli  tsfpofloli,  i quali  efiendo  roggi , & 
indotti-miracolófamcntericeueròno  la  fapuri 
ga,&  dottrina: & con  que/li  non  può  verifì- 
Carft  il  detto  Natura  facit  habilenijrioè  la  nd 
tura  fàhabile:  perche  fi  mite  opera  deve  im- 
mediatamente attribuirfi  à Dio  , & non  alla 
jPfatura.il  mede  fimo  ancora  s’ intènde  dalla 
fapienga  de'Vrofetti , & di  tutti  quelli , à qua- 
li Iddio  infondeva  qualche  gratia  particola - 

* te. 


re.  “p'unhiltra  forte  di  h»éiliti  fono  gli  bufi, 
nini  dotatila  quale  procede  daltqcong^ 
.t  ione,  eh  e hanno  battuto  nell’ ingenerar  fi  , cop 
$ucU' ordine^  concerto,  da&io  a qutfìo  fine 

°J^fhìÌ°:  difenile  h abilità  può  neramente 

//^  Natura  faar  habilem  : perche, fi  come 
nell  yltimo  capitolo  di  qutfì' opera  prouare- 
jno,vt  è vn  ordine,  & un  concerto  nelle  caufe 
naturalyhe  feda  padri  nel  tempo  di  generar 
rei  figliuoli  fra  ojjeruat  oy tutti  in f xllib  ilme*. 
te  diuerranno  dotti,  & fa  pienti* 

Èbeti  verp, che  queflo  fignifieato  di  Natu- 
ra è troppo  vniuer/ale,& confufo  ; & t intel- 
letto nonf,  ac  quota,  nè  tipo  fa,  -fé  prima  non 
intende  il  dij cort (o  particolare ,&  l'ultima  caie 
fai  onde  è neceffario  il  rìtrouareJ  quello  nome 
Naturagli  altro  fignifieato,  che  fra  pili  alno- 
firo  propofito. 

Va  fil  inotele, & da  tutti  gli  altri  Filofr.fi 
naturalhdifcendo  à maggior  particolarità,  vis 
tbiamata  datura  ogni  forma  Manuale,  che 
dal  efferc  alla  co  fa,  & è principio  di  tutte  fa- 
pere  fuej  tgr  in  queflo fignifieato  con  ragione  vi 
ue  l anima  noftra  rationalc , chiamata  natura 
riceuendo  da  quella  feffere formale , che  babia- 
thod  buomini,&  cjfendo  effa  principio  di  qua n 
tofaciamo,&. operiamo:  ma  battendo  tutte  la- 
ximttfi  quella  dclVhuomo  Jauio,  come  quella ^ 
dello  f locco)  vna  perfettione  rguale,nò  fi  può 
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tilt  ragione  affermare, che  in  fintile  fignificuto, 
U natura  fta  quella, che  renda  l'b uomo,  b abile : 
perche  fe  ciò  fuffeynon  faria  [ragli  buomini  di- 
fu guaglianga  d'ing(gnoyg?  dì  (apienga:&  per 
quefto  d,a  i/iriftotele  fi  attribuì  vn  altro  (igni 
’ j lento  alla  natura \ che  è cauja  dell’ h abilita,  & 
ittb  abilita  degli  buomini y dicendo » che  fi  deue 
c biamare datura  il  temperamento  delle  quat- 
tro qualità  caldOjfreddOy  hurnido , efecco  : per- 
che da  quefle  procede  l'babilità,  dr  inbabihtq$ 
le  virtù, & vitij,  & tutte  le  varietà  delf  inge- 
gno dell' b uomo  . Qucfto  chiaramente  fiorò- 
Aia  col  con  fiderare  l'età  di  qualche  perfona  fa* 
pientiffima  ; la  quale  nell' infamia  non  è diffe- 
rente da  vn  bruto  animale  , non  v fui  do  altra 
potenza  che  l'irafcibile3  & concupijcibile.  ma 
peruenuta  poi  alla  fanciullezza  3 comincia  a 
dar  (agigo  d'vn  mirabile  ingegno  , il  quale  gli 
dura  foto  fino  a vn  certo  tempo ; perche  foprag 
giungendo  la  vecchiezza  , và  con  l ingegno  o ** 
gni  giorno  più  declinando  fino  alla  morte.  Che 
questa  diuerfità  d ingegni  proceda  dall  anima 
rationale3è  cofa  vcrifiima,percbe  in  qual  fi  vo- 
glia etàgnon  bauendoriceuto  nelle  forge,  o nella 
fofanga  Jua  alcuna  alteratone»  è fcmprela, * 
medefima : è ben  vero , che  l'huorno  in  ciaf  eh  e* 
duna  etàriceue diuerfo  temperamentoy&  con- 
traria difpofitionc:&  quindi  nafee > che  l anima 
fà  alcune  opere  nella  pueritia  f altre  nella  gio- 
ventù 
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de  natura  i'uentu,& altre  nella  vecthk^d}  dal  che  fi  cd^ 
humana  , :Uavn*  argomento  euidèhtifiimo.cbe  un’ifìefTccj 
f Redo.  li  'anma>  dentro , vn  medejmo  corpo  fà  opererà 
qitcfd  ani  con trarie , per  bautte  in  dtuerfe  età,  contrario 
mi  mores  tempitbmtnto : & però  l'effere  dì  due  giouani 

ten?  era-  vno  hàbile ,&  /’ altro  inbabilé,* procede folo  per 

ttxram  in-^be  [radi  loro  è di  nero  temperamento-, il  quale 
fequatur  ^fper  effe?  principio  di  tutte  V opere  deU*ànifh'aJ 
' ragionale  ) venne  chiamato  da  Mediti,  &d* 
Filolofi  datura  -,  & in  quella  ftgmfì catione  fi 
" prende  quella  fentenga  Natura  fàcit'  Iiabi- 
lem  V Pet  confermare  quella  dottrina, ò aleno 
'firiffe  vn  libro , prouando,cbci  coflumi  dell*  ani- 
ma, corrispondono  a i temperamenti  del  corpo 
nel  quale  effa  (là,  & che  per  edu fa  della  frigilì- 
tàyCalidità , bumidìtà,  &ficcità,  che  regna  in 
quella  regione , nella  quale  gli  h uomini  habitat 
no, per  te  acque  che  beuono,  per  i cibi , che  vfa 
no,& per  l'aria,  che {pirano,  alcuni  fono  fcioc- 
chi,  & altri  fauij  t alcuni  valorofi , & altri  co 
dar  dì-, alcuni  crudeli, & altri  pioto fr,atcuhi  aua 
rh&  altri  liberali', ale  uni  bugiardi, & altri  ve - 
ridici, alcuni  infedeli , & altri  leali;  alcuni  in- 
quieti, & altri  ripofati-,  alcuni  doppif,  & altri 
[inceri-, alcuni largbi,&  altri  fcar fi ;alcunì  ver- 
gogno fi  , & altri  profòntuo fi  ^alcuni  increduli , 
& altri  creduli  : <&  per  proua  di  ciòyapporta~> 
affaiffìmi  luoghi  d'  H.pocratc,Tlatone,&  > 4r\ 
Hotelcd  quali  tutti  affermarono^ he  le  nat'm’u 
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ft  nel  componimento  del  corpo  , come  nelle  con- 
dUioni  deli'  anima, fono  differenti  per  la  varietà 
di  cjUeflo  temperamento  : & per  esperienza  fi 
vede,  qual  differenza  fiafra  i Greci,&  iT art  a 
filtra  franco (ì , & ffpagnuoli;  fra  gli  Indiani , 
& sStlemani;& fra  gli  Etkiopi-.et  li  Ingleft.E 
quello  non  folo  fi  può  vedere  in  paefi  tanto  lori 
tanil'vno  dall' altro jtna  fé  noi  andaremo  confi n 
dorando  le  prouincie  dalle  quali  è circondata 
tutta  la  Spagna , potremo  a ciafcuno  habitato - 
ì e di  quelle  affegnareil  fuo  vitto , & la  virtù 
partìcolare'->& fe  noi  bene  effaminaremo  l* inge- 
gno ,&  i cottami  deCatalani,Valentiani,Mur~ 
ciani, (granatini, tsfnàaloge fi, Stremegini,T  or  ~ 
toghe  fhGallegi,  sAuttriam  fBffcaglini, ‘ISfauar- 
refi , dragone  fi,  & Cafiigliani,  chi  non  cono- 
fcerà  quanta  differenza  fia  fra  quefìi  tali , non 
folo  nella  forma  del  vifo , & fatezzz  del  cor - 
po;mà  nelle  virtù,  & vitti  dell’ anima  ancora? 
& quello  da  altro  non  deritta  che  dalla  diuer* 
fitàdel  temperamento  di  qucfle  prouincie . Et 
ritrosa  fi  fimile  diuerfità  di  coflumi  non  folo 
frale  prouincie  tanto  lontane  l’vn  a da  l’altra; 
ma  non  fi  può  credere  la  differenza  grande  che 
è fra  gli  ingegni  de  gli  habitatori  d' alcuni  luo- 
ghi a fatica  una  piccioliffima  lega  fra  di  loro  lon 
tani,  & dittanti . f inalmente , quanto  da  Ga- 
leno in  quel  fuo  libro  u€ne  fcritto, è il  fondami 
fo>  & bafe  di  fuetto  mio  libro:  & quantunque 
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efjo  non  dichiarale  le  differente  particolari 
che  hanno  gli  huomini,  & la  [denta , che  ciaf» 
cuna  in  particolare  richiede , intefeperò  effet- 
neceffario  il  diflribuire  le  [dente  a i giouanUtgr* 
a ciafcuno  affegnar  quella  , alla  quale  naturala 
mente  inclinaua  ; hauendo  detto , che  alle  hentb 
ordinate  Republiche , conueniua  l'hanerehuo- 
mini  prudenti , <&  faputi^  [quali  conofcefferm 
l'ingegno , flanatura  di  ciafcuno  nella  fuaJt' 
putrida  per  farli  dar  opera  a quell’arte  > alla-» 
quale  era  inclinato , & nona  quella  > cf^e  egli 

defiderafjfLJ,  ' -■  • ‘ - . 

, •*  » ; <>  * ••  > 

. . ^ . • ■ V 4 ‘ 

Qual  parte  del  corpo  habbia  da  efler  ben 
. temperata  a cioche  il  fanciullo  fia 
habjle  all’imparare, 

; '•  Cap.  1 1 1*  *•»" 


véuendoil  corpo  humano  tante^a 
d LÌX1  jg  varietà  di  parti,  & potende;daf 
tl  OJJ  kx  cuna  delie  quali  è applicata  al  fuo 
fine;non  farà  fuor  di  propofito,ò 
per  dir  meglio , farà  cofa  neceffaria  il  faper  pri- 
ma qual  membro  la  natura  ordina fìt  per  ptinci 
pale  inttrumentù  atto  a fare  l'huomo  fauio,  & 
prudente , offendo  cofa  molto  chiara  che  da  noi 
non  fi  difeorre  con  li  piedi  j nè  fi  cantina  con  la 
tettai  nè  fi  vede  con  le  narici  s nè  (i  /ente  con 
gU  occhi.  4.  mà  ogn’vna  dì  quefto  parti  fide*  » 
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ne  ilfuòvfo , & U difpo fittone  particolare  per 
l'opera,allaqua(eè  destinata.  ' 

/ Filofofi  naturali  prima  che  ffpocratet& 

Fiatone  nafeefferò,  credevano,  che  nel  cuore  con 
fi  Hejfe  la  facoltàrationale-,&  che  quello  [off  e j^quos 
i'infìrumento , col  qualeV anima  nofìra òperaf-  quidé,  & 
fe  prudente  mententi  gente,  & intellettualmen  ’p^cordia 
te,&  per  quello  dalla  Diurna  fcritturaylequa^^^c_ 
le  fi  ifciòmodaùà  al  modo  del  par  Idre  di  quei  piemia  ta 
tempi , vieti  chiamata  in  molti  luoghi  cuore, la  men  mini 
parte  fuperiore detrbuomo'yLMa  ejjendo  poi  ue 
noti  al  mondo  qutfli  due  grandiffmi  Filofofi , omnia  ho 
dimofìraronn  cfferfalfa  quell' opinione, prouanrmr\  cerc- 
docon  ragioni , & con  cfperien^e,  che  il princi * krù  cauf“ 
pale  luogo  deW anima  rationale,era  il  c crucilo,  j- 

CÌr  co  fi  da  tutti  fu  riceuta  quella  opinione , e-  dè  facto 
ctttuatone  tsJriflotelefU  quale, per  volere  effe-  morbo. 
re  in  tutto  contrario  a Tlatone,  refufeitò  quella 
prima  opinione , facendola  probabile  con  uarij 
argomenti  topici.  Adeffo  non  è tempo  di  dispu- 
tare, quale  di  quefle  due  opinioni  fia  la  più  ve - 
ra,perche  tutti  i Filofofi  tcngono,che  il  ceruellà * 
fia  finfìrumento  dalla  natura  ordinato  per  là 
prudenza, & fapienga  dell'buomo;mà  foto  ba- 
da dimofirare  che  qualità  fi  conuenghitio  a 
quefia  parte, perche  pofsa  dir  fi, che  ella  fia  bene 
organizsata, &che  per  quefia  ragione  fia'il  già' 
nane  di  buono  ingegno, & b abilità. 

- Le  conditimi,  che  al  ceruellv  fi  conuengo- 

- ~ * M0, 


Digitized  by  Google 


jh  Eflàmina  : 

no,  a ciò  che  f anima  rationale  pofsa  comma* 
damcnte  feco  fare  l* operateli' intelletto , c2tv 
della  prudpr^a ,» fono  quattro . Trima  buona 
tompefitione^  feconda  buona  ynipne  nelle  fue^j 
parti , ter%&,  che  la  t aridità  non  ecceda  la  fri  - 
gidità,  nè  l*hu ntidità  la  ficcità:quarta,  chc-j> 
fa  parti  della  /ottanta  ftano  fot  tilt,  & de* 
licatcs- 

La.  kuonq,  compofi rione , ricerca  altre  quat-, 
tro  cofciprima  buona  Figura  : feconda  quanti - 
tà  a bafian^a  : ttr%* , che  il  cervello  habbia  i 
quattro  ventricoli  difìinti,  & feparati  ciajche- 
duno  collocato  nelfuo  feggio;  quarto,  che  la  ca - 
parità  di  quefìi  non  fia  più.  grande , n£  più  pici 
cola  di  quello,  che  all' opere  loro  fi  richic* . 

g^  • 

Lìb,  artis  (f  aleno  argomentala  buona  figura  del  cer- 

Mcd;C.fi.  Hello , confidtrando  esteriormente  la  forma ,&• 
compofitione  della  tefia j la  quale  dice  egli , che 
all’ bora  faria  perfetta, quando  fqfse  fimile  a Vi 
na  balla  di  cera  per  fettamente  rotonda,  laquai 
le  prefa, & leggiermetc  dalle  bande  permuta, 

■ piene  a rap presentare  la  fronte, & la  collotola 
con  alquanto  di  gobba  ,*  dal  che  fi  caua,che  la 
fonte  piana,  & la  collottola  fchiacciata , dan- 
no indirio,  ebe  il  cerucllonon  habbia  la  figura, 
che  l’hibirità,&  l’ingegno  ricerca , 

E cofa  marauigliofa  di  quanto  ccruello  bah  - 
bk  bifogno  Fanitna  per  dif corre  re,  & confici 

rare 
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fàrii  & fra  gli  Mimali  'irratiomli  niffttno  v&  , .. , 
'riè  che  n’habbia  tanto , quanto  l’huoìtoò'  an%g.  <r  <> 
fcftmettefse  \rìfuiné  tutìoil  ceruellodi  èuàjr  ' 
grandmimi  buoi,  non  armarti  alla  quantità  di 
quello  di  vn  folo  buomo,  afte  òr  che  picioliffimo. 

E medefimamente degno  di  grètn  ton fideratto - 
tu,  che  , fra  gli  bruti  Wttnali , quello  bà  mag- 
gior quantità  dì  cèruelló , che  piti  ft  accofta  alla 
prudenza ,&  difcrtf ione  humana , come  ta  fci-  ; 

mia, ti  volpe  ,&  il  cane,  ancora  che  flirtò  di  cot 
po  minori  degli  altri,  ' ‘ *[''* 

1 Ter  quefìo,  diffe  (fatino , che  la  teff  a pìcio - 
la  dell*  buomo, come  quella,  che  bà  mancamen- 
to di  cer nelle,  era  fempre  vitiofa;  fe  beni  difesi 
medefmamente,cbe,fe  ti  grandezza  procede j- 
ua  dall'  effere  fiata  formata  dalla  natura  con 
troppa, etmale  flagionata  materia, era: caftiuif* 
fimo  inditio',poi  che  altro  non  è che  o[fo,  & ear  - 
ne  con  pochijjìwo  cerucllo  -,  fi  cornetti  aratir 
cij  grandi, liquali  aprendo fi,  fi  trouano  con  po - 
cbijfimo  fugo , <&  con  durijjima  corteccia. -> ; 
JNiffuna  cofa  è di  tanto  danno  all’ anima  ragie - 
ncuole, quitto  il  titrouar fi  dentro  d'vn  corpo  pie 
no  d'offa  di  grajfeg^a,  & di  carne: & per  que- 
llo Alatone  diffe , che , per  lo  più  ti  te  fi  e degli 
buomini  fauij  erano  deboli , & facilmente  da 
-ogni  pie  ioti  occaftone  veniuano  ojfefe:  & l*-> 
^auf a è, per  che  note  furono  dalla  natura  formai 
*e,a  ciò  che  ( aggravandoti  di  troppa  materia) 

“ C non 
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non  veniffe  V ingegnosa  patire  offe  fa-,  la  quale  0- 
pinione  di  Tlatone  è ver.ffima  \ poi  che  vedi*-  ‘ 
mo,che  lo  (lomaco , quando  è graffo,  e carnofo , 
Apporta  danno  aU'cerebro  ; ancor  che  da  quel  n 

10  fia  tanto  lontano  : & in  confermatone  di 
ciò, allega  Cjilcm  queflo  Trouerbio . f i corpo 
graffo  fd  l'intelletto  grò ffo  : & qutflo  auuienc^* 
filo,  dall' vnione,&  con  catenatione  dello  doma 
co,&del  celebro  cocerti  nerbi, per  me%o  de  qua, 

11  l'vno  all'altro  communica  i propri  danni, & 
per  il  contrario  lo  (lomaco  afeiutto , & fcarmo 
è di  gr ai' aiuto  all' ingegnosi  come  ne  famelici , 
& m quelli  che  hanno  gran  neceffità  continua- 
mente  vediamo . fn  quella  Dottrina  forfè  fon- 
dato fi  Per  fio  diffe  che'l  ventre  dava  à l'h  uo- 
mo l'ingegno . tjMa  quello , che  pià  fi  deue^J 
auuertire  a queflo  propofito  è ; eh : , fe  le  altre 
parti  del  corpo ,per  le  quali  l'huomo  viene  a far 
fi  corpulento,  fono  graffe 3&  carnofe,dice  fri- 
ttotele,che  gli  fa  perdere  l'ingegno.  Di  modoche 
io  légo  per  coffa  certa, che  l'huomo  di  gran  teda, 
ancorché  fia  caufata  dalla  natura  forte, & dal- 
la quantità  della  materia  bene  ttagionata,non 
farà  mai  di  cofi  buon,  ingegno , come  vno , che 
farà  di  tefla  mediocre. 

frittotele  tiene  il  contrario  ; ricercando  la 
caufa , per  la  quale  l'huomo  è prudentiffmo  fo- 
pra  tutti  gli  altri  animali  : al  che  rifponde , non 
efferui  alcun'animale , a comparatone  però  del 

corpo 
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.orpOjCon  latefta  cofipicciola , come  quella  dèi 
l'huomo:&  fra  gli  huomi  qu ellKdice  egli ) efic+ 
re  piu  prudenti  degli  altri  f che  hanno  la  teflon 
minor  e;ma  in  ciò  fi  inganna,  per  che  quandi  e* 
gli  bauefle  aperto  la  tetta  di  vrìhHomo,&  re-*, 
àuto  il  fuo  ceruello  ; haurehbe  veduto  come  fa 
rebbe  flato  in  maggior  quantità , che  quello  di 
due  caualli  congiùnto  infieme  . Quello  che  <0 
per  esperienza  ho  ritrouato  è , che  gli  b uomini 
di piciola  ttatura  vogliono bauere  la  teflagran 
detta  anzi  che  nò;  & quelli  di  corpo  grande  à 
Voppofito:&  la  ragione  di  quefto  è , che  in  que • 
tta  maniera  fi  forma  la  quantità  moderata,  per 
laquale  poi  Panima  ragionevole  viene  * far  be 
ne  le  fue  operationi,  .0 *h*ì. 

- tA  ciò  che  Panima  ragionevole  poffa  decor- 
rere, & filo fo fate,  le  fono  neceffarij, oltre  di  que 
fio, quattro  ventricoli;  vno  de*  quali  ttarà  nella 
banda  deflra,  l’altro  nella  ftniftr a, l’altro  nel  me 
Zp  , & Pvltimo  nella  parte  potteriore  del  cer- 
vello. L’effetto  di  quesii  venticoli,&  delle  capa 
pità  grandi , ò piciole  con  P anima  ragionevole; 
fi  dirà  da  noi  pienamente  piu  innanzi  , quando 
fi  trattura  della  differenza  degli ingegni,  che  è 
negli  huomini.  t>r-\  ?» 

“ Con  tutto  quetto , non  bafla  al  ceruello  Pba- 
uere  buona  forma , [ufficiente  quantità,  tutti  i 
ventricoli, che  habbiamo  detto,  & la  fu a capar 
cità  grande , òpicioU  ; tua  è nceefsarbo  che  IcJ 
Ì C 2 Jue 
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fne  partì  ; ritenghino  ima  certa  tontinuatione 
fen%*  dìuifwne  alcuna;&  ptrquefio  babbi  am  o 
veduto  taluolu  alcuni  huommi  per  le  firitC-Ji 
della  testa  perdere  la  memoria, altri  l’iutelletn 
to,&  altri  l'imaginatiua  : & prefuppofto  che 
poi  rifanati  , fi  fra  di  nuouo  riunitoli  cetuelloy 
non  perciò  è come  prima  tinnii*,  naturai * 
meniCJ.  ’ . - ìV»:  ** • ? . •.> 

i Era  U terga  sondinone  delle,  quattro  prin± 
tipali  il  buon  temperamento  del  eerebro  ,:&U 
calor  mediocre,  finita  ecce  fio delle,  altre  quali- 
tà : e di  Jopra  accennamo,che  quitta  di  fio firic'- 
ne , vcniua  chiamata  buona  natura, per fare  efi- 
f a.  principalmente  l'huomo  ano  > & la  jua  con- 
traria ,inetto.  y. 

* La  quarta  nondimeno , la  quale  è thè  la»  fio - 
ftan%a\  & coni poficion e dii  ceruetlò  filano  di 
parti  Jottìli  y&.  delicate  * fecondo  l'opinione  di 
<j aleno, è piu  importante  di  tutte  V altre ;per che 
dando  vn contraj segno  della  buona  cornpo fiuto 
ne  del  ceruello  dice , t hè  la  fottilità  dell'inge- 
gno è indino,  che  le  pani  del  ceruello  fono  fot ~ 
tili,&  delicate  : ma  l’ingegno  reggo  » & p'lgro 
arguisce  grofisa  fi  fianca;  fenga  far  m,  nttoncs 
del  tlper  amento  Quefìe  hanno  da  e fiere  le  qua 
htà  del  ceruello , acciò  che  l'anima  rag'oneuolt 
pofisa  difeorrerec  f armare  i fillogifim^mafi  fiap 
- pone  una  giandjfima  dtffiioltàfia  quale  è,  che  fi 
' apriremo  in  ietta  a qual  fituogUa  animale  ìrtor 
i “ VJ  gionc- 
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gtoueuòle , ritVóueremo  no  effera  ilfùo  cerueilo 
differente  nella. forma,  da  quello  delLbuomo,& 
con  tutte  le  [opradettccondhtionhdal  thè  fi  ar  * 
gmenta  fufó  della  ragione, & della  prudenza 
ne  gl' aniìnali,mediante  la  compofitione  del  cer 
mllb\ ò cbè  l'anima  noli» a ragionevole  non  vfx 
quello  membro  per  indi irti  mento  nelle  fueattio^ 
nr.la  qual  co  fa  però  non  fifuò  affermare.  Gale -- 
no  risponde  a quello  dubbio  dicendo  : In  ani» 
mantiiim  genere, quo d irratiónale  appellai- 
tur, nulla  omninò  data  ratio  tir fané  dubri 
eft.Nam  & fi  caret  ea  quae  in  voce  verfatur 
(quem  fermonem  nominant)  quae  tamen  a» 
nimo  omninoconeipitur  jfquam  ratiocinm 
dicunt^)  eius  fortafife  particeps  ornile  genus 
ammalium  eftjquamquam  alijs  parcius*alijs 
libera  bus  tributa  iìt  ; Sed  profetò  quam 
cetens  animantibus  homo  lit  hac  ipfa  ratip 
ne  preftantior,  nemo  eli  qui.  dttbjtct . Con 
quefte  parole  dimofìra  (fileno  f fe  bene  noti 
afjolut  amente)  che  degli  animali  bruti  alcuni 
più, & alcuni  meno,  fono  dotati  di  ragione , & 
nell’animo  loro  formano  dijcorfi , & f\ ìllogifmi j 
ancorché  loro  manchi  la  facoltà  dì esprimerli 
con  le  parole  : & fra  loro , & ih  uomo  non  vi  è 
altra  differenza, che  l'efcre  più  ragionenolc,&. 
vfur  più  perfettamente  la  prudenza. 

Con  molte  ragion  i:  & esperienze  proua  fin 
vilmente  l’ifteffo  <j aleno,  che  gli  stfini(animaj 
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4i  firn  gir  bruti  più  flupidi  di  tuttijpenetrano  to 
l 'ingegna le  cO\ e molto  diffidi*  & fyeculatiueje 
■quali  d<t  tdrìjìotde  e-  da  Viatorie  furono  vitro 
^uat  e;  &%ofi  raccoglie  dicendo  ì Ergo  tantum 
abeià,  vtveteres  Philofophos  laudem  tan- 
squamramplum  aliquici  magnaeque  fubtili- 
tatis  inuertferint,quadidem,  ac  aiuerfum,v- 
•ntìrtt  ac  non  vnurn , non  folum  numero, 
ied  etiam  fpccie./ìnimmo  audienciuna  vt  e- 
tiamipfis^Afinis^rqm  omnium  tamen  bru- 
forum  ftupidiflìmi  videntur  )hoc  incile  na- 
tura die  am.,  f tu  7 • ;i  ».*.  . > iì  * n;  ’ 

29  Seft  - L'ifteffo  volfe  intendere  u4rfHotefc,quan+ 
Próuer .è  d°  ricercòper  qual  caùfa  l’huomofta  dotato  di 
maggior  prudenza  de  tutti  gli  altri  animali^ 
in  v»  altro  luogo  dubita  ancora  per  qual  cauja 
fra  il  più  ingiufio  di  tuttv.nd  che, fi  tome  anche 
Galeno,  ci  dà  ad  intendere, che  la  differenza  fra 
i’huomoì&  l’ animai  bruto,  fia  conforme  a quel 
lacchè  è fra  thuomo  fauio,&  lofcìoccoi)&  non 
fiano  in  altro  differenti  }chc  nel  più,  & nel  me «* 
no.  Che  gli  animali  bruti  fiano  dotati  della  me- 
moria deirmmaginatiua;  & d’^n3 altra  eerta 
potenza  fimite  all’intelletto  * fi  come  fi  vedeva 
nella  feimia,  che  imita  molto  l'huomo  ,nonè 
da  dubbiarne}  fi  come  anco  certiffima  cofa  è, 
che  Camma  loro  fi  ferue  della  compofitione  del 
ceruello , la  quale  quando  fia  buona , & talcj 
quale  contiene  opera  molto  prudentemente  ; 
i - tua 
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ma  ejfendo  il  ecrucUo  male  organigfato,  opera 
male,&  fenga  prudenza  : Onde  vediamo, che 
vi  fono  j4  fini,  che  fono  veramente  nell' operar  e 
eydfini;  & all'incontro  ve  ne  fono  alcuni  altri 
tanto  accorti,  & malitiofi,  che  eccedono  il  fa- 
pere  della  fpecie  lóro  . CMede  firn  am  ente  fra 
caualli  vediamo  efferne,  alcuni  pi ù , & alcuni 
meno  prudenti -,& piu,&  meno  difciplinabili ; 
& quello  non  deriua  da  altroché  dalla  buona9 
ò cattiua  organi'ggatione  del  ccruello.  ‘fl{el te- 
gnente capitolo  , nel  quale  fi  ragiona  di  questa 
mede  [ma  materia,  rifolueremo  pienamente^* 
quello  dubbio. 

Ritrouanfi  anco  nel  corpo  alcune  altre  partii 
dal  temperamento  delle  quali , non  meno , che 
dal  ccruello  depende  l’ingegno  ; & diquefle 
ragionaremo  nell’vltimo  capitolo  di  quett'o- 
peraioltre  le  quali,  & oltre  il  cer nello  è mede - 
fimamente  nel  corpo  vn  altra  fofìanga , chc^J 
ferue  all'anima  ne  II' operétte,  & ricerca , fico* 
me  anche  il  ceruello  le  tre  yltìme  qualità 
quali  fonò  quantità  balìeuole ; fofìanga  delie 4* 
ta,e  buon  temperamento . Quefìi  fono  gli  /piri- 
ti vitali,  & f angue  arteriale,  i quali  diffondete' 
do  fi  per  tutto*  l corpo , aiutano  [immaginario- 
ne, in  contemplando . v4  quefìa  fofìanga  fri-' 
ritale  appartiene  principalmente  il  rifucgliare 
nell' h u omo  le  potenge , fornminiflrando  loro 
forga  neW operare . Che  quello  fra  [officio-io- 
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%o,c<mofcefi  chiaramente  nel  confidatoteli  t&ò 
umano  deU'itnmaginatiiMr , & il  fucccffo  de  fa 
foperaithefefj^emo,  fic  pone  a confederare^ 
ffiol  che  pronto  fattoli  j concorrendo  fubb ito 
ahuì milftyguemdterfale , & defraudo  Tira - 
fcfykx'  k dà  vigore  > ,&for%a  per  la  yen • 

ìd{tfPd+J  lj  , ' • ' . »,  \ » s . • 

; , Sevnhuomo  va  confederando  qualche  bei- 
fa  donneò  fi  ferma  davdor  & riceuendo  con  V- 
imugifiatione  intorno  all'atto  venereo , fubhito 
quefri  {piriti  vitaliconcorrono  a i mèbjci genita- 
ìb&.  gli  c /citano  a l’opera;  queflo  me  defitto  a a 
uiene  ogni  volta  che  ci  ricordiamo  di  qualche 
delicata  Viuan4ax&  cibò  faporito-,percbefub- 
knq  lafciano  tutte  l'aUre  parti  del  corpo , & 
concorrendo  nello  Bomaco^ci  empienc  la  bocca 
dijalìua\& il  loro  mouimento  è cofevelocc-J» 
che  venendo  volontà  a vna  donna  grauida  di 
qual, fj  voglia  viuada,&  nella  imaginaùone  di 
quella  fcrnaandofhfeipreflq  non  viene  compia- 
ciuta fediamo  per  ejperien%a , che  ella  viene  a 
/conciar ft,  •.  . • . .. 

La- r agio  naturale  di  queflo  è,perche  prima , che 
alfa  ionna fopr aueniJJ e- fimil  volontàyera  fofren 
tata  fa  creatura  , da  quefri  {piriti  vitali , liqnali 
dopò  rimaginatione  del  cibo  cafcano  allo  fio* 
muco  per  folleuatione  deli! appetito  ; onde  fe  'm 
quelmegoil  ventre  non  hà  gagliarda  men- 
tri te  , non  fi  può  [ottenere  fa  creatura  y.<sr  co- 
. 1 v . f>  »,e' 
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fi -piene a dìfperdere^s . , . , ^ 

Conofcendo  (jaleno  la  confideratione  dìqùe- 
(li  Spiriti  aitali,  ammonifee  i Mediciycbe  mentre 
fono  gli  b uomini  crudi  nello  Stomaco,  & nel  fa- 
re la  concottione  , non  diano  da  mangiare  a gtf 
in  fermi -.perche  Sentendo  effercibo  nello  Stoma 
co, Subito  tralaf ciano  (incominciata  opera,, 
corrono  a quello  per  fomminiflrarli  aiuto . 

Quado ianimaragioneuole  vuol  ftar  cdtepUn 
do,  con  fiderado  intendi! do > & f acido  q' fiorii  ai 
memor\a,riceue  il  ceruello  qucfto  mede  fimo  be - . 
tieficio,etaìuto  da  quefìi  Spiriti  uitali  s€za  i.qua 
li  non  può  operare  : & fi  come  l’ingegno  fi  per- 
de per  la  (ottanta  graffa  del  ceruello, & per  lo 
cattiufl  fuo  temperamento ,co fi  da  li  Spìriti  vita 
li,&,  {angue  arteriale  (quando  non  fono  delica- 
tij&.ben  temperati  J-vien  impedito  il  di/corfo 
& l'vfo  della  ragione  delTbuomo . Onde  dijjc 
“Platone^be  la  delicatezza,  & buon  tempera-  jaua  fcig 
mento  del  cuore  rende  l’ingegno  acuto,  & pey-  za. 
fyicace:hauendo  altroue  prouato,  come  il  luogo 
principale  dell’ anirpa  ragioneuole  è il  cerueUg, 

& no  it  cuore ;&  la  ragione  è , perche  nel  cuore 
fi  generano  queUi  J piriti  aitali, i quali  ricejiono 
il  mede  fimo  temperamento , e la  medefima  fq- 
(tanga  di  quello,  che gk  formò  . Quando  dìjfe  1 

t/4ri{ìotele,che  quelli  fono  buomini  ben  campo  \ 


finche  fono  di  {angue  calido , delicato  ,&  puro_,  * 
t’intende  di  quefto  (angue  arteriale,percke  fon o 

parimente 
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parimente  ben  complejfionati  di  for%e  corpo- 
rali, & di  profondiffimo  ingegno . 1 Credici 
chiamano  natura  quelli  [piriti  vitali, ejjen  do  ef- 
fi  principale  indumento  dell* ànima  Tallonale 
nell* opere  fue  : & pertanto  a quefìi parimente 
conuitne  quella  {enterica.  Natura  facit  ha^ 
bilem. 

. * •**  * • > 

.Dimoftrafijcome  Tanima  vcgetatiua,  fenfi- 
tiaa,&  ragioncuolcjfenza  che  ila  loro  in- 
fegnatacofa  alcuna*  hàuencJo  il  tempera 
* mento  che  le  loro  opérationi  ricercano, 

fpno  fauie.  Cap.  i 1 1 1. 

' . • * ; ->  * 

tA  for^a  del  temperammo  dette 
quattro  qualitàyil  quale  da  mi  di 
[opra  è fiato  chiamato  Natura^, 
è tanta, per  fare,  che  le  piatitegli 
animali  bruti,  &glihuomìn\fa- 
Ciano  le  opere  alla  fpecie  loro  couueneuoli , che 
arriua  a quella  perfezione , che  può  armare ; 
& però  vediamo  le  piante  *ftn%a  effer  loro  in - 
fegnato  in  un  fubito  faper  formare  le  radici 
nella  terra , & dà  quelle  canate  il  nutrimento » 
ritenendoloyèocendolo,  & mandando  fuoYa  gli 
tfcrementi  gli  animali  bruti  non  fono  appe- 
na nati  che  conofcono  quello, che alla  naturai 
loro  fi  richiede , & fi  [chinano  dalle  cofe  catti - 
ue>ér  contrarie}  & quello  cht  più  fà  maràùi * 

gliare 


iiar  •* — ■-  - 


j by*GoogIi 


/ ’ Degringegni*  4$  x ^ 

filare  quelli , che  filojufi  naturali  non  fono, è, che 
rbuomoefiendo  di  ceruello  iepetato,&  co  quel 
la  difpófitionCfChe  ad  alcuna  [denta  fi  richiede 
prefiisfimo,  et  fen%a  cheli  fi  a fiatoinfegnato  da 
alcuno, dice,  & parla  di  quella  cofe  cofi  ifquifitCf 
che  apporta  grandiffinìa  marauiglid  . I Filo/afi  lt  , ? 

bulgari  vedendo C opere  marduigliofe  degita * jnV  q 
rimali 'mattonali, dicono, che  non  è damardui*  .y«  --*-1 
gliarft  facendole  perimmo  delta  naturala  qua 
le  a ciafcuno  della  fua  tpecie  infogna  quellOj  che 
deue  fare,&  in  quefio  parlano  molto  benè;per - 
che  di  già  habbiamo  affermato ,&  prouato  non 
tflere  altro  la  Tfatura  , cheti  temper amento 
delle  quattro  prime  qualità, & quefio  è il  mie - 
ftroyche  infegna  à i anima  ? operare  ; ma  da  éffi 
vien  chiamato  incinto  di  natuta , vna  c erteti 
tnaffa  di  cofe,cht  fi  folteuaiio  dalla  collottola  iti 
sà,nègiàmai  hanno  fapuio  èfplicarla  altri- 
menti. T>a  Filofofi principahycome  Hippo.Vld  » 
tone,&  u4rifìot. tutte  quelle  opere  marauiglia- 
f e vengono  attribuite  alla  calidità^  frigidità^ 
h umidità , & finità,  & quefio  i fen%a  paffat 
piu  oltre  prendono  per  primo  principio  , di  - linieiifa* 
mandando ichi  fia  fiato  il  maefìtoycbe  bà  infe - 
gnatò  a gli  animali  bruti  tante  cofe,tbt  da  lóro 

fi  fanno  con  nofira  grandifiima  mardmglìay&  ól\ 

a gli  huomini  a decorrere  < kifponde  Hippoc* 

■Naturai  omnium  line  Dottore  * ZJoleitdo 
inferire  ile  facoltà , onero  temperamento  nel 

tonfi*  j 
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quale  confili oro,  fono  pieni:  di  fapienga  y ferina 
hiuerla  da  alcuno  imparata  :àl  che  chiaramen- 
te fi  vede,  mentre  che  ft  confiderà  il  tempera V 
mento  dell'anima  vegetàt ina ,&dit tute  /’ altre, 

, dalle  quali  l'huomo  è gouernato.:  impeto  che 9.fe 
libr.  de  eda  ^dyna  quantità  di  feme  humano^con  bua  * 
partii" for  na  temperatura  ben  cotteti  & Ragionata  -,  prò* 
mauenc.  duce  vn  corpo  co  fi  bene  organizsato  ,&  bella, 
che  tuttfgli  j cultori  ‘.del  mondo  non  fapèriano 
formarne  vn  tale . Di  moia  eh  emaraki gitani, 
do  fi  G ileno  di  vedere  vna  manifattura  co  fi  (ìu 
fendagli  numero  delle  fue  parti,ilfeggtoy  & la, 
figura y^r  l vfo,  & offici  di  ciafeuna  in  particar 
Ure,difie  èjjere  impofJibile,che  i anima  vegetar 
il  temperamento  fapejferofare  vnopé? 
ra  tale;&  che  iauttore  di  ejfa  era  Dio , ò qual 
che  fapienttjfima  intelligenga . CMadanoiè 
di  già  flato  confutato  quefìo  modo  di  parlare^ 
perche  non  conni  e ne  a Filofofi  naturali  i attri- 
buire immediatamente glljffetti  a Dio yfenga 
ajfegnare  le  . feconde  caufey  &■  in  quefìo  cafo 
.--•-'ih  . principalmente,  doue  noi  per  (fperienga  vedittr 

■ ">'  ’rnoichc t (fendo  il  feme  hurnano  di  cattiti*  far 

Bah'ga  y&<feh'Qt  il  conveniente  tem  per  amen - 
tod  dnimavegeati  ra  viene  a fare  mille  incotta 
Lib.de  ae  Htnientitpercbe  effendo  troppo  frigido,  & hu- 
&’  Jaq«i s h uomini Je condo  Hippoc.nafcano  Er* 

14.  feft.  mafr°diti,ò  Eunuchi:^ effendo  troppo  calidói, 
prob.4.  & feccOjS/frijlotele  dicet  che  n afe  ano  grugniti» 

' con 
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con  le  gambettine  ; & con  le  narici  fchUccia- 
te,com  e gli  Ethiophma  emendo  bumdo,  dice^j  ce°£ 
l’ifìeffo  (fialeno,  che  diuengono  lunghi,  & frani  cófti.c.4. 
ti}&  ejfcndo  [ecco  nafcono  di  pie  dola  Ttatura . 

Qual  fi  voglia  di  quelle  cofeèdi  gran  manca - 
mento  m Ila  fpecie  humana,  & per  filmili  opere 
non  vi  è pccafione  dì  lodar  la  natura,  & dì  te- 
nerla. perfauia-,  & fe  "Dio  fofie  l’auttore , niuna 
di  quefiequalità  l-e  potrebbe  impedire  . Secon- 
do l opinione  di  Tlatone.folo  i primi  bumini  fu- 
rono da  Dio  fatti ; magli  altri, nacquero  per  lo 
difi  orfot  delle  feconde  caufe  fie  quali  ejfcndo  ben 
ordinate, l’anima  vegetatiua  fa  eccellentemen 
tele  fueoperàtioni;ma  non  concorrendo  nel  mo- 
do conueniente3  cagiona  nulle  bruttifjìmuefr 
Jctti . 


il  temperamento  dell'anima  vegetatiua  è Lib.  6. de 
ordine  naturale  molto  apptopofito  per  queflo  loci s effe 
effetto,  il  che  quando  fi  nieghi, dicami  vn  poco  d.is.c.6, 
Galeno , infieme  con  tutti  gli  altri , Filofofì  del 
modo, quale  fita  la  caufa,  che  l’anima  vegetati- 
ua è tanto  fauia.& potente  nella  prima  età,  in-  ' 
formando  il  corpo  aumentandolo 3 & nutret{+ 
dolo , & poi  venuta  la  "vecchicgp^i  non  pùò  ef- 
ftr  tale  ? poi  che  mancando  vn  dente  a vn  vec- 
chio,non  e più  pOjfibile , che  li  rinafca:&a  vn 
f uncinilo  mancandoli  ancora  tutti,uediamo  che 
dalla  natura  lifonno  ritornati  -può  e fiere  adun? 
que  che  vn’cmima^la  quale  in  tutto  il  corfo  del* 
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U vita  altro  non  ha  fatto  che  apprèndere  il  ci  u 
bo,ritenerlo, concuocerlo,  & mandar  fuor  a gli 
efcrementt,regenrrando  le  parti  mancanti, $ poi 
nel  fine  della  vita  fi  fia  di  ciò  [cordata,  nè  pofia 
far  più  quello  offitio  ? Io  non  dubbito  punto , 
thè  (j aleno  non  fia  per  rijpondere,che  la  faoitn - 
gagliardeg^a  dell’anima  vegetaiua. 
nella  gioventù  proceda  dal  molto  calore  > & 
dalla  molta  humidità  naturale , per  lo  manca- 
mento delle  quai  cofe , non  pofiano  derwajre,  da 
yn corpo  vecchio,&  confumato, 

*D al  temperamento  del  ceruello  depende^j 
medefimameute  la  fauiegga  dell' anima  fen fi- 
$iua,percbeeJfendo  tale, quale  à l' opere  di  quel 
la  fi  ricerca > & conuiene,la  ditone  à farle  mol 
to  bene}  cafo  che  nò,  anch'effa  falla, come  anco 
l’ anima  veget  attua . Jl  rnego  da  Galeno  vfa • 
toper  venire  in  cognizione  per  via  della  uiH a 
degli  occhi , della  fapienga  dell'anima  / enfiti • 
ua}fù  pigliando  vn  capretto  fubito  nato , il  qua 
le  pofatoin  terra > mantenente  cominciò  a ca- . 
minare , come  fe  h foffe  fiato  di  già  infegnato 
tffere  fiate  le  gambe  create  per  tal  effetto,  & 
dopò  quefiofifeoffb  da  dofio  l*  humidità  fuper- 
f luce  portata  daluentre  materno,  & folle  u an- 
dò vn  piede  fi  grattò  dietro  l'orecchia $ & dipoi 
mefsoli  ìnnangi  molte  fcudelle  con  vino , con 
oc  qua, con  aceto, olio,  & latte , dopò  hauerlc J 
tutte  ^dorate >folo  il  latte  prefe  per  cibo  .Il  che 
t.t  da 
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di  molti  FìLojofì , che  a tale  ityerien%a  preferiti 
fi  ritrouauano , offeruato  , tutti  d'accordo  dijfe- 
rey  ihe  con  ragione > baueua  detto  Hippocrate , 
che  le  anime  erano  [apienti  fen%a  hauerebauto 
macfìro  alcuno:  & non  contento  di  queflo  ,(ja  • 
lenot  lo  fece  dopò  due  mefi  condurre  alla  cam- 
pagna tutto  affamato , doue  battendo  odorate 
molte  b erbe  , finalmente  folo  di  quelle  comin- 
ciò a mangiare , ebe  mangiano  le  capre  : Ma, 
quando  Galeno  fi  come  andòcontemplando  l'o- 
pere  di  queflo  capretto  folo , haueffe  fatto  tal 
contemplatone }& e fpericn%a  in  tre3ò  quattro , 
baurebbe  ueduto  alcuni  meglio  degli  altri  car 
minare  ^crollar fijgrattar fi,  & in  fommafar  me 
gito  tutte  le  opere  fopradette.  Et  [e  fifofiero 
da  Cj aleno  alleuati  dui  Tolledri  nati  da  vn  me- 
defimo  cauallo  da  yna  medefima  caualla , 
bauerebbe  ueduto  vno  più  gratiofamente  del- 
l'altro c aminar  e , correre,  fermarti,  & efierej 
più  fedele  : & febauefie  prefo  v:ì a ridata  di 
falcorij& gli  bauefie  alleuati  batterebbe  com- 
pre fo, e ff  ere  il  pi  imo  uelociffimo  al  uolofil  fecon- 
do eccellente  alla  caccia  , & il  ter?o  ingordo » 
golofo,&  inbabile  a ogni  efferato, 

Queflo  medefimo  ritrouerà  nella  natura  de 
carini  quali  ancora  che  figli  de  mede  fimi  padri , 
& madri , alcuni  riefeono  co  fi  perfetti  nella^r 
caccia,  che  non  manca  loro  altro  che’l  parlare $ 
& altri  non  riefeono  altrimenti,  che  fa  fo fiero 
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figliti  qual che  mafìino  , tutto  quello  noti  può 
attribuir^  a quegl  ^infanti  ua.m  dalla  natura , 
da  Filofvfì  immaginati :per che  quando  fi  ricer- 
cale la  cattfa,  perla  quale  un  cane  è più  dell*  al 
tro  alla  caccia  inclinata  ; emendo  ambi  dui  d' li- 
na mede  fìnta  fpecie , & nati  d'uri  ifttffo  pa- 
dre, io  non  sò  quello,  che  potriano  rifondete 
non  ricorrere  al  loro  {olito  appoggio  con  dire 
thè  Did  ha  infegnato  p>à  all'uno , che  all'al- 
tro ; & gli  ha  dato  p\à  inttinto  tìaturale:&  fe 
tornarono  a domandar  loro  di  nuouo , per  qual 
caute  quefìo  cane , nella gìeuentà  è buon  cac- 
ciatore , & nella  vecchiegga  $1*  manca  l'agi- 
lità ,&vri  altro  all'incontro  è inbxbile  nella 
giouentà  alla  cacca  ,&  nella  ueccbìegpza  di - 
Vnde  ad  u,ene  attorto;  cèrto  non  sò  queUo,cht 

formicam  cofìoro  fapefiero  rifpondere  $ io  direi  almeno , 

/ o piger,&  che  l'agilità  maggiore  in  un  cane,  che  in  un' al - 
confiderà  tro  aua  caccja  farina  dall' battere  miglior  tem 
& difce  fa  paramento  di  ceruello:&  che  vno  fia  più  babi- 
pien tinnì,  le  nella  gioucntu  alla  caccia ;che  nell'età  matti  » 


qu*  cum 
non  héat 
ducè,  nc- 
que pre- 
ceptorem 
preparati 
«fiate  fibi 
cibfijStcó 
giegat  in 
mefle  qcl 
cóme  da: . 


ra,rijponderei,cbe  ciò  procede , per  che  in  vna 
età  fi  ritroua  miglior  quel  temperamento,  che 
ricerca  la  cacciaggione,  che  in  un'ultra  : Onde 
fi  viene  a in  ferir  e, che  yeffendo  il  temperamento 
•delle  quattro  prime  qualità  la  ragione,  & catt- 
fa,per  cui  uri  animale  bruto  operi  meglio  d'un . 
altro  animale  della  fubfpecietil  t£ per  amento 
adunque  viene  a éftert  U maefìro , che  infegtot 
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d fate  a t anima  Jtnfitiuk-  t'officio  fito  . Et  fe  Prou  c 6 
Galeno  [offe  andato  confiderando,&il  v'tag-  Vn  cacaa 
gio}&  la  fìradà  della  formica , & corìtemplan-  tore  ne  af 
do  la  fua  prudenza,  mifericordia , & giuttitia, 

& modo  di  governo, [aria  reflato  ttupidoin  ve-  f“a'4Tuer 
dere  vn  animale  coft  picciolo  tanto  fauio , & hauto  vn 
prudente , \en%a  efferli  (ìatoinfegnato  da  mae - falcone  ha 
(Irò  alcuno  ima  mte fa  U temperatura  del  cete- 
bro  della  formica  , come  più  a baffo  dimoflra * & ‘che  ai- 
remo,nonvt  farà  più  occasione  di  maraviglia* - uenne  cac 
fiì  & comprenderemo  , che  gli  animali  bruti,  tiuo:onde 
col  temperamento  del  loro  cervello  , & con  gli 
fantafmi,  che  ricevono  da  i cinque  fentimenti ,*  ae  vn  hoc 
fanno  quei  difeorfi , & habiittà,cheda  notin  lo  tonedifuo 
ro  vengono  ojferuate:  & l'effere  vrìanìvnaleJ  ™ ° erU 
più  ingegnofoy&difciplinabile  d'vri altro  della  qu  g rj 
medeftma  specie  » nafte  folo  dalThauere  il  cer - fonò.  * 
uello  di  migliore  temperamento:  il  quale  ò per 
infermità, ò altra  occafione  alterandoft,  fubito9 
fi  come  anco l’huomo,  perde  la  prudenza ,&  la 
diffo  fittone. 

Segue  bora  il  dubbio  dell’ anima  rationales, 
ciò  è in  che  maniera  ancb’efja  fia  dotata  di  que 
Ho  infìinto  naturale  per  fare  i* opere  della  fua-> 

Jpecie , le  quali  fono  la  fapien%a , & la  pruden - 
•ga:&  in  che  modo  poffa  per  via  di  buon  tem- 
peramento, fapere  in  vno  lottante  Vhuomo  Ic^J 
fiien%e , fen%a  hauerle  da  altri  apprcfe$  veden- 
do noi  per  ejferien%a  > thè  niffunonajce  con 

2)  quelle 
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quelìeiondi  per  f aperte  èneceffario \ l'ìmparte  , 
da  altri.-  v . • 

E’  quittione  grandi jfm  a fra  tArifiote- 

lù,&  Platone, da  che  pojfa  derivare  la  fapiert - 
%a  dell'  huòmo  : Dicendo  Fiatone , che  l'ani- 
ma nottra  rationale , d molto  piò  antica  del  cor 
po,  perche,  prima  che  quello  fia  formato, & or - 
ganì%xafo%ella  di  già  incompagnia  diDio  fé  ne 
ftà  in  Cielo  , di  doue  efce  tutta  piena  dipru * 
den%*  x & fdpien%a  $ ma  intro  ducendoli  poi  al, 
corpo  per  informar  la  materia, & trouanio  cat 
tiua  temper.atura9perde  Cuna,  & l'altra,  fino  à 
tanto,  che  viene  col  tempo  à mutarfiil  tempe-, 
rasento  , & a fottentrarne  vn  altro  in  luogo 
/«o,  il  quale  offendo  atto  alle  fetente  perdute* 
yierià  poctkà,  poco  a ridurle  a memoria  quello , 
di  che  giàfieradimcnticata.  Falfijfima  è que- 
Jìa  opinione , &■  molto  retto  io  marauigliato  di. 
Telatone  Filofofo  tanto  grande, che  non  fapeffe 
renderla  ragione  dcU'bumanafapienxa-.v  e deri- 
do noi  gli  animali  irragionali  conia  loro  pru- 
denza , & bah  Ulta  naturale , tuttoché  l’ anime 
loro  non  efehino  dal  corposo  uadino  a prenderla 
al:  Cielo  ; Pi  modo  che  non  è indegno  di  ripren 
fionè  j hauendo  egli  {ferialmente  letto  nel  <qe- 
nefijdi  cuifaceua  grandijfma  ttima , che  Dia 
py  'rna  organico  il  corpo  di  *ddamo  , & poi 
cryo  l'amma.  Hora  auuiene  il  mede  fimo  mài, 
ben  vere  che  la  natura  genera  il  corpo  * & Dia 

crea 
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/rea  l'anima  nel  medeftmo  corpo  nell’ vlt  ima-* 
difpofitione  fenga  ch’ella  (tij  fuora  vn  mìnimo 

momento  di  tempo.  . nr-  Lib.  i.  de 

* elitra  firada  fi  tenne  da  i^ri  fatele;  dicen-  p0fterio- 
doegh : Omnis  do&rina , omnisque  difci-  ri,refolu. 
piina  ex  praecxiftenti  fìt  cognitione  ♦ Quafi  cap.i. 
voleffe  dire  guanto  da  gli  huomini  fisài&  fi, 
apprende, procede  ò da  ly batterlo  vdito,ò  vedu- 
tolo odorato  yò  gufato  ,ò  palpatoinon  ritrouan- 
dofi  nell ’ intelletto  notiria  alcuna , la  quale— > 
prima  non  fta  pajfata  per  vno  de*  cinque  /enfi;  , . 

gir  per  quello  difje ,cbc  quefa  potente  efcono,  ' 
dalla  mano  della  natura  à guifa  d’vna  tauola-*  . . 
piana}nellaquale  non  è pittura  alcuna:&  que 
fi  a opinione , fi  come  anco  quella  di  Platone,  è 
fajfa  j ma  acciò  che  noi  pojjiamo  ciò  dimoftra- 
te>&  prouarcy  è neceffario  prima , che  diciamo  - ? 
con  i Filofofi  vulgati , non  ritrouaffi  nel  corpo  1 " 
humano più  che  vn’ anima > & quefa  t la  r.agio  \ 
neuole  j la  quale  è principio  di  tutte  le  nofìres 
attionit&  operazioni;  fe  bene  in  quesìo  parti - * • • • i 
colare , varie  fono  le  opinioni  j ritrouandofi  al- 
cuni,che  tengono , che  infieme  con  l’anima  rar 
rionale  yvene  fanodue,ò  tre  altre. 

Effendo  adunque  cofanell’ opere , che  Vani - piat.attri- 
ma  ragionevole  fa,  come,  uegetatiua , habbiamo  buifce  a 1* 
di  già  prouato  yche  ella  sa  formare  Vhuomo;  !j“°™cotrc 
dargli  la  fa t fgura;rlc«uere\V  alimento^  ritener  piai0.’de 
'lo ,ò  concimarlo  itryndaj  fuora  gli  eferementi $ natura. 

£>  2 rifare 
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rifare  te  parti  mancanti  del  corpo , e*r  dar  loro 
la  compoftuantneceffaria  alle- loro  operationi: 
nell' opere, che  fà  come  finfttiua,&  moùua% 
il  fanciullo /àbito  natosi  prendere  il  latte,  & 
■■■“  ■ . adoperare  le  iabru  per  (ugge  ilo  fuor  a delle  ma 

• v ' melle,&  ciò  lo  fa  tanto  deliramente, che  buo- 
no ncfìuno  per  fauio , che  fofje , i/  faprebbe  mai 
fare:&  con  qucHo  fi  afficuranole  qualità  con- 
ue  neuoli alla  conferuat ione  della  natura  fu 
fugge  da  quello , che  è nocino , & dannofo  s sà 
Migliore  ridere, finora  bauere  apprefo  fimi - 

è la  ri  po  li  co  fi  da  alcuno  :mà fi  co  fi  è , dichino  utkpocoi 
ftad’Hip-  Filofofi  vulgari , chi  ha  infi  guato  a fanciulli 
cencio^1  £ìue^e  operationi , ò da  che  /enfile hanno  ap- 
Eruditóna  PreM  1°  fon  certo,  che  rifponderanno , che  li» 
tura  eft,re  ha  dato  loro  ftmile  inSìinto  naturate , frcom'tàJ 
fte  faccre  anche  agli  animali  bruti-,  nel  che  non  s'ingan* 

didicerit"  mno>  (luan^0  P&o  l'intinto  naturale  nonfia 
li.deali.&  differente  dal  temperamento»'  .-r..: 

* .Epid  .p.  L'huomo  non  può  fare  fuhbito  nato  l’operatio - 
coni.  2.  ni  de W anima  ragion euoli,  le  quali  fono  inten- 
dimento/immaginati  on  e , & memoria  : perche 
il  temperamento  della  fanciullezza  non  è pro- 
poitionato  a quelle;  ma  è bene  tenuemente  al- 
la vegetatiua , & fin  fitta  a:  fi  come  all*  incontro 
* il  temperamento  della  vecchiezza^  appro- 
priato alla  ragioneuole  \&  contrario  aliavo* 

, gelatina , & finfitiua  : & fi  il  temperamento , 
che  feruc  alla  prudenza  / O1 che  fi  acquifla nel 
• ""  i‘"  - cemlLo 
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cerucllo  à poco  à poco  potefie  in  un  [ubico, & 
tutto  infieme  acquiftarfi\all'improuifo[apreb - 
be  l’buomo  decorrere , & filo  fo  fare  molto  me - 
gliojchefe  nelle  fcuole  baueffe  imparato  : meu, 
non  potendo  la  natura  fe  non  con  lunghe^  a di 
tempo  far  ciò,è  necefìario  cbel'buomo  a poco  s 

a poco  uadaacquiflando  la  fapìenxa.  CbQ  qut- 
fta  fta  la  ragione , & la  caufu  chiaramente  fi  1 

prona  dal  confiderai, che  va’ h uomo  fauio  ,vie 
ne  a poco  a poco  di uent andò  ignorante  per  la-> 
rautatione  del  temperamento , che  fa  ogni  gior  * > 

no  fino  all'età  decrepita.  . . 

fo  ce>tofon  d'opinione, chef  e l'huomo  fi  co-  jj  feme  ^ 
me  è fatto  dalla  natura  di  feme  calido , & hu-  /angue  me 
mido  (che  è il  temperamento,  che  in fegna  alla  Amo  , i 
uegetaiiua,& fenfttiua)fojfe  (iato  dalla  medefi 
ma  formato  di  feme  freddo,  & fec  cofubito  na-  materiali 
to  faprebbe  ragionare, & decorrere ,&  non  at - di  cui  fia- 
tenderebbe  a cibar  fi  di  latte , effendo  queflo  tem 
per  amento  poco  conueneuole  a tali  opere,  ma-j  & jlu 
acciò  che  per  ef peri  en-ga  fi  comprenda  , che  il  midi,  per 
ceruello tbauendo  il  temperamento, che  lefcien  la  tempe- 
re naturali  ricercano , non  hà  bifogno  di  mae - ra™jja 
I irò, è necejfario  di  confiderareuna  cofa,che  o-  no  i fon— 
gni giorno  occorre  9 la  quale  è , che , cadendo  ciulli  r©r 
l’buomo  in  qualche  malattia  , per  la  quale  il  > 

ceruello  venga  a mutare  la  fua  temperatura . ' 

fi  come  auuienc  per  la  [mania  : LMalcncoha->, 

& [rene [taf ubito  ye[fendo  prudente , perde  la-  ..ri . ..  > 
4 t*  ‘£>  3 frtidan%*> 
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prv<kn%ay& fcioccamente  ragiona  ; & e fitti* 
do fcwc co  j acqui-fl a molto  maggiore  indegno  s 
chef  rima  nortbaueuu.  f osò, che  vn  contadino 
'roVlfi  mo  effondo,  Pernetieofacesme  prtfcme% 
*n  ragionamento  con  tanta  poli  legga  di  pa- 
Quado  il  r0^C)  & caft  pieno  de  lumi  retòrici,  raccontane 
cerucllo  dando  ai  circofianti  la  falutefua , & pregando. 

do  nehfrì  baueffe  voLutecon  quella  infida 

mo  grado  mit^  leukrhdi  tuta)  ad  hauercura  defuoi  Pii. 
l'huomofì  ' gliaoH , &detta[ua  moglie i come  Cicerone  barn 
Si  cloqué • rebbefattomàaitgi  al  Senato , ‘Delcbe  rettati 

IU Semini  atton}tl  li  cin°ft*?ù  » rni  domandarono  in  che 
Arata  ma-  maniera  poteva  iti  vn*bnomo» il  quale,  tflendo 
*teria  dadi  fano  non  fapeuti.  filare  intronar  fi  tanta  rio* 

,i  tacimrni  1"™^  & * fa  ferqkatitùnti  rìcor. 

.tutti  fono  d&jgifpofi  loro  j che  Parte  oratòria  è vna  feien** 
freddi  di  gatta  quale  derma  da  un  certo  punto  di  calore^ 

'STlSt-  ri  ^^ftrviSoreÌeH’inf^i‘«i<^foprme~ 

tori  calidì  nutoa  <f*al  contadino  co  fi  rogò,  -»  1 

OMedefimamente  poffo  affermare  funai* 

'■'in  - tro  Pteìieùcof  il  quale  per  più diotto  giorni 
ta  etnia  non  diffamai  un  a parola,  là  quale  iónoii  ritto* 
f i « ua$ì  c^e  rifare  t & per  lopiù  ancora  fittemi 

la  "molta  ycrfl  ^ntcri molto  belli  : & mttrauigliaridofi  li 
'cal  de  za  , circoftanthdi  feHtìre  parlare  un'huomo  in  ner- 
C^fi e?  fittl  qnale  mentre  e?a  fano  tiòn  feppe  farli  già 
?.a  del°cer  ^be  dirado  occorreva  , che  un  hu omo 

nello,  & fioffa  poeta  nella  frenefia , effendo  Toetain  fa - 
quello  fui  nitùxperche  la  temperatura  del  c entello , la# 

\ * quale 
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quale  tifa  Poeta  mentre  è Jano.ordenariamen^ 
te  deue  nell' in  firmiti  fuanire,  & operare  al  con 
trario . Ul  ti  ricordo  anco,  che  la  moglie ,<&  u • 
na  forclla  dì  quefìo  Frenetico  .laquale  era  chia- 
mata CMari  Garcia,  lo  riprendeuono , per  che 
baflemmia'ùai  fanti;  del  che  cfclifafìidito,  par 
lo  alla  moglie  in  quella  maniera  . Io  dunque 
per  cauja  vofìra  riniegtì*Dìo,&  Santa  Maria, 
per  caufa  di  tjiiari  (jarcid)&  S. Pietro  per  an - 
lor  diGiouan  d'Ommedo ; & t oft  andò  difeor - 
rendo  nominando  molti  Santi , cheeafcauano  in 
rima  con  tutti  quelli  che  gli  erano  (l’in- 
torno . 

CMa  quefloènulla  a comparatone  di  quel- 
lo.che  diffe  vn  "Paggio  d'iin  Signore  di  quefìo 
Regno  >metre  era  infano.coflùi  èra  giudicato  pri 
ma, che  dall’infirmità  veniffe  opprefio,per  fan* 
ciullo  di  pockìffimo  ingegnò,  iteli’ in firmità  non 
dimeno  diceva  cofe  tanto  gratiofe,  & efquifitti 
coft  belle  ftrh\lìtudw,&  rifpofie  a quelli  che  là 
ricercauano  di  qual  cofa , & cofi  belle  erano  li 
forme  finte  da  lui  per  governare  vn  regno , dei 
quale  effofimtnaginaua  Signore3che  molli  per 
maraviglia  venivano  a lederlo ,&  ad afcoltar- 
lo:&  il  medefmo  fuo  Signore, già  mai  fegli  al « 
lontanaua  dal  capeva  le, pregado  del  concinno 
1 Dio, che  Ho  fi  rifanaffe>&  di  quefio  fi  venne. in- 
fogninone dòpò  , perche  ri  fonato  il  peggio  dì 
quella  infirmiti)  andò  il  medico,  tèe  l bantu* 

jD  4 curato. 
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curatoci  Signore' a licentiarfi  operando  di  ri- 
tenere vn  buoniffimo  premio , o almeno  buone 
paroleima  li  fu  rifpojìo  in  quella  maniera . fo 
. vi  giuro  Signor  Dottore  , cbeniffunaauerfità 
tanto  mi  èdifpiacma,  quanto  l a. f unità  ricupe - 
1 rata  di  qucftp  "Paggio  ; poi  che  non  era  conue- 
' ; niente , nè  ragiowuolg  il  cablare  yna  partii  a 
■:  tanto  fama  con  un  giudkio  tanto  {ciocco,  quan- 

to è quellotche  egli  hà  .mentre  c fano  iparSdomi, 
f che  di  fauio  ,;che-bgU  era , lo  habbia  ritornato 
-,  fciocco>&  balordo,  il  che  è la  maggior  mi  feria, 

* a he offa  foprauuenke  a vn’buomo . flpouero 

r ‘ medico , vedute  quanto  poco  grata  era  fiatai 
la  fua  cur a ,4» dò  a prender  licenza  dal  paggio , 
il  quale  finalmente , per  conclusone  di  moltc^J 
fojc  trattate  dìffe, Signor  ‘Dottore,  io  vi  bajcio 
le  mani  del  benefic  o appartatomi  con  l refìituir 
mi  il  giudicio  : ma  io  vi  prometto  er  giuro  da 
quel  ch'io  jono , che  quaft  fento  difpiacere  della 
ricuperata  fanità  , perche  blando  nella  mi  tu» 
fciocihe^afio  viueua  nelle  maggiori  con  fide - 
talloni  del  mondo,  fiagendomi  Signore  tanto» 
Ouefto  grande, che  non  era  Uè  nel  mondo , il  quale  non 

paogiono  fuffs  mio  feudatario:  & fc  bene  que£ioera~> 
era  per  an  burla,  & bugia, poco  impor taua $ perche  io  tan  - 
°iitto  ito  contento  fentiuay quanto  fcf offe  Hato  la  ve- 
rino. f r4t**  & molta  peggio  è bora,  che , veramente^* 
mi  conofco  d ejfere  vn  pouero  paggio , & che 
domani  deuo  cominciare  ajferwre.  quello , il 
*V7i"  .1  ‘ ’CT  ' ^nale 
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quale  mentre  era  infermo , nonbaurei  riceuto 

per  mio  fìajjiere..  ^ > . 

Queflo  non  è molto,che  è fleto  riceuto  da  Fi 
lofojifi  quali  credano  veramente , che  cofi 
con  tutto  ciò  bora  quando  io  affermaci  con  hi - 
florie  verijftme , che alcuni  huomini  ignoranti , 
oppreffi  da  fimili  infirmiti,  parlano  latino , fe n-  . 
2^1  che  mai  hauejfero  imparato , ér  i»- 

ferma  di  frenefta  prediceva  a tutti  quelli , cfce 
iandauano  a vifttare  le  loro  virtù,  & i lo- 
ro vitij , &allc  volte  ancora  afftrmaua  le  cor 
fe  con  quella  certezza, che  vfanp. quelli ,cb e par 
lana  per  congetture , & inditij ;per  la  qual  co- 
fa  ninno  ofaua  più  di  andarla  vi fit are,  temendo 
della  verità, che  da  lei  fi  diceua:,&  quello , che 
fece  marauigliare  fà,  che,effendo  iui  il  barbie- 
re per  jalafiar largii  dijfe.Tale,  considerate  be- 
ne quello  che  fate  , perche  pochi  giorni  di  vi- 
ta vi  fourafìauo  & la  uoslra  conforte  fi  hà 
da  rimaritare  nel  tale  -,  & ancor  che  ciò  foffe 
detto  tutto  a cafo  s nulladimeno  auauti  di  me - 
•scanno  fi  verificò  ilfuopronofìico.  . » 

Tarmi  bora  mai  di  fentir  dire  a quelli,che  ab- 
horifeono  la  Filofofia  naturale yche  quefìo  è vna 
gran  baia,&  falfità,&  che  quado  ancora  foflc 
vero  il  'Demonio , ( permettendolo  Dio)  come  • 
afiuto  ,&  fagac  e , entrò  nel  corpo  di  quefla  don  ( 
na,  & di  tutti  gli  altri  frenetici,  che  habbiamo 
fletto,  &fece  lor  dire  cofe  unto  maiauigliofe , - 

& anco 
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& anco  il  confefiar  quefìo  par  loro  co/a  diffict* 
Cumdor-  !e>nonPotendofapercil  ‘Demanio  le  co/ e fu  tur 
oliente  lo  Y*  per  non  hauere  egli /pirico  Profeticò . One- 
q..u , qui  :fti  tali  tengono  per  gagliardi  fimo  argomento  H 
ftùfto  fa-  dir'^ueftoj  falfo  perche  io  non  capifco  , conte 
picntiam.  CI°  poffa  e fere  ; come  fe  le  co/e  difficili yfyecula- 
IÌCC.C.  11.  ime /opero  figgere  a gl' ingegni  fogi  ,&  d<u, 
quelli  'permeile/ero  di  e/fere  intefe . fn  aneti* 
Mogo  io  non  pretendo  di  voler  connine ere_j 
quelli  yebe  d’ingegno  /ono  diffettofi, perche  ciò 
e vn’affatticarfi  in  vano 5 ma  fi  bene  di  far  con- 
Jeffare  ad  tsiri/ìotelejbe  gli  buomini.dotati  di 
quél  temperamento,  che  l’ opere  loro  ricerca- 
no, poflono  /aperea/Jaiffimè  co/e  finga  bauer- 
ui  fatto  fì udio  particolare , & finga  bausr* 
le  da  alcuno  ’d/coltate . Multi  etiam  Pronte* 
i*ea  qttod  ille  calor  fedi  mentis  in  vicino  eft 
morbis  vefamae  implicanti»* , autihftintu 
limphatieoiiiferuefcunt,  ex  quo  libili*  efì. 
-ficiunrur  Se  Bacche  > & omnes  j qui  ciiuino 
-fpiraculomftingaricreduntur,  cum  fcilicet 
Le  /Thìlle  ì , on  morka , fed  naturai*  intemperie  ac* 
app.  otia -"***•  U^m  Ciuis  Sytacufanus , Poeta  e* 
te  dalla  tiam  pradìantior  e rat  dum  ménte  alienare^ 
ChiefaCa  tur  5 & t]uibU5  minus  ille  calor  remiflìis  ad 

«cuano  ' mef,iofritatcm  fil  » ij  prorfus  Meiancholi- 
quella  na  ^uidem,  fed  Jongè  prudentiores.  , 
turale  di-  Ver  quefie  parole  chiaramente  con f e flit* 
fpofiuon e<mi®otelt.i  thè  rifialdandofi  di  fruercbìoU 

ceruello > 
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tèruello , gl’ b uomini  vengono  incogmmne  del- 
le cofe  future, fi  come  le  fibille , & questo  fico* 
me  efio  *s4ri(lotele  dice , non  procede  per  caufa 
dell' in  firma  d^ma.  per  l' ine  qualità  del  calor  na- 
turale ; & che  quella  fia  la  ragione ,&  la  cau * 
fa,  chiaramente  la  proud  con  l'effempio,  dicen- 
do,cbe  UMarco  Siracufano  er a multo  gratto  - 
fa  Poeta  mentre  era  fuor  di  sè  per  l'eccefiuo  ca ■* 
lor  naturale  fil  quale  poi  tornando fi  a tempera- - 
' re  perdetid  la  vena  de'verfi  ; ma  però  refìduaj 
più  fatilo  i & più  prudente  * La  onde  non  fole 
udriftotele  attribuire  la  càufa  principale  di 
quefle  cofe  flrauagdnti  al  temperamento  del 
•ceruello  ;ma  biafima  ancora  color,  che  attri- 
• buifeono  ciò  a Diurna  r eue  lattone  non  a cau 

fa  naturale , 

Il  primo , che  attribuì  quelle  cofe  nidtdui  - 
gliofe alla  DiuinitU,fù  Hippoc.  Ét  fi  quid  di- 
uinumin  tnorbis  habeturfillius  quoque  c- 
difcere  ptouidentiafrl;  Con  la  qual  fentengjt 
-comanda ai  Medici, che fe gl’infermi  diranno 
-cofe  diurne , [appiano  conofcert  ciò  che  quelle 
fono  pronoiìic  are  l'ejfito  *■  Ma  quello , che 

in  quefta  cofa  mi  apporta  murdutglia  h,  eh  e ri- 
cercando Platone  di  doue  procede , thè  dttèfi- 
.gliUoUnàii  d'vnmedeftmo  padre , fono  fengjLj 
cjferli  fiuto  infegnato  cofa  alcuna,  [appi a far 
rerfi  , & l'altro  nò , ancorché  ftfia  affaticato 
steli’ arte  To etica,  effa ridonda , che quellòfil 
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quale  nacqucTocta  è indemoniato , & V altro 
nò  : Onde  ragioneuolmente  driflotelc  prefc^f 
occaftonedi  riprenderlo,  potendo  ciò  attribuire 
alla  temperatura  , fi  come  altre  volte  ba- 
nca fatto.  ■ t 

Dal  parlar  latino  et vn  Frenetico , il  quale 
non  habbia  mai  imparato  , fi  comprende  la  (ir 
migliando,  che  la  lingua  latina  hà  con  l'anima 
ragioneuole , & che  fi  iroux  ( Cleome  più  in- 
nanzi prouaremo  ) vn  particolare  ingegno  atto 
ad  inuentarc  linguaggi  : & i vocaboli  latini  di 
■quella  lingua , & il  fuo  modo  di  parlare  è co/i 
proportionato  all'udito  > che  l'anima  rationale 
ottenendo  il  temperamento  habile  aWinuen- 
tioned'una  lingua  elegante  fubito  dà  in  quella. 
Che  poi  posano  dueinuentori  di  linguaggi,  ha  * 
ìiendo  l'ingegno , & habilità  vguale  sformare 
imedefimi  uoc  abolì  yè  co  fa  molto  chiara, impe- 
ròcbe  prefupponendo  che  Dio , dopò  hauer 
4 creato  addarne , & pofioli  auanti  tutte  le  co- 
fe acciò  che  à tutte  imponeffe  il  nome , col  qua- 
le doueuano  effer  chiamate, hauefie  fubitofor.- 

- tnato  vrìaltrhuomo  della  mede  (ima  perfettio - 
ne,& gratta  fopranaturale  dotato  , io  doman- 

- dò j mettendogli  Dio  auanti  le  medefime  cofe 
per  impor  laro ' il  nome , quali  farebbano  fiati, 
quefìinomi  ? Cèrto , per  mia  opinione,  farebr- 
bero  siati  i mede  fimi,  che  da  tsfdamo  furono 

ì alle  medefime  cofe , impofli  $ & la  ragione  è 
> chi a- 


i 
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thiarifiima,  perche  l'uno  , & l'altro  kaueuano 
ad  baucY  rifguardo  alla  natura  della  co  fa , 
quale  eia  una  fola : co  fi  può  mcdrfimameme  un 
frenetico  parlar  latinamente  , Jen%a  hauereda 
alcuno  imparato, mentre  era  fano  5 perche  par - 
tendofiper  l'infiimità  il  temperamento  natu- 
rale del  fuo  cerebro,  puotè  per  un  buon  fpatio  di 
tempo  di  ucnir  fimile  a quello  di  colui , che  ri- 
trouò  la  lingua  latina,&  fingere  i mede  fimi  uo - 
caboti  fi-, ma  non  con  fi  uaga  concatenatura , & 
eleganza  continuata , perche  ciò  farebbe  indi - 
tiorbe  il  Demonio  muone  la  lingua , Comes  n.Scft. 
dalla  Chiefa  smfegna  agli  E forcipi . esfrifìo-  ^rob* 2,7 
tele  dice  effere  quello  medefimo  accaduto  in  al- 
cuni fanciulli,  i quali  f ubilo  nati  parlarono  al- 
cune parole  dipintamente , & dopò  tornarono 
a tacere però  biafima  alcuni  Filofnfi  vulva- 
ri de  fuoi  tempi, i quali  attribuiuano  ciò  al  De- 
monioy per  non  fapere  la  caufa  naturale  di  que- 
llo effetto. 

■ incora  che  da  lAriPotele  molte  cofe  fi  di- 
ceffero  circa  gli  fanciulli,  che  jubito  nati  parla- 
no, & poi  ritornano  a tacere, non  però  fappe  già 
mai  ritrouar  la  vera  caufa  ; ma  non  per  quetto 
accoofentì  già  mai , che  ciò  auueniffe  per  diabo- 
lica inuc  ntione,  nè  per  opera  fopranaturales > 
corne  i vulgari  Filofofifi  vanno  immaginando; 
i quali  vedendofi  circondati  dalle  fottigliezge 
della  Filofofia  naturale-, danno  a credere  ai  pò-» 

* • ' / ~ ' 

. -• 


De  dmina 
tione. 


G&  jEjfl&mina  . ;■ 

co  intendenti, che  'Dia,,  ò nero  il  Demordo  fiati  a 
«tuttofi  di  qnefii  marautgliofi , & prodigio  fi  ef- 
fetti, de  quali  effi  nenconofcono,nè  intendono 
te  cagioni  naturali;  . , h : • : r -J  • v 
Quei  fanciulli,  che  fi  generano  di  feme frigido, 
& [ecco, come  fono  quelli, che.  vengono  genera- 
ti da  huomim  vecchi,,  iti  pochi  giorni , &.mcft. 
cominciano  a dif correre , & filofiofi are;  offenda 
il  temperamento  fi ecco , & frigi  do, fi  come  piti 
innangfi  diremo  gioito  appropriato  all'opera^ 
tioni  dell’anima  ragioneuole  ; & quello  che  do *» 
uem  farfiiper  lo  (patio  di  molto  tempo , giorni, 
& me  fi,  fifa  prcfiiffiwo  , per  la  repentina  tem- 
peratura del  c crebro;  la  quale  per  molte  cagio- 
na fi  anticipò  circa  gl*  altri  fanciulli,  che  fubit 
tonati  parlarono, & pei  tacquero  fino  all'età  co 
uenientc,& or  dinaria  di  parlare , tsdriflotele^ 
dice,  che  quello  effetto  procede  dalla,  medefima 
origine,  &.  caufia,  che  da  noi  fi  è detta  del  pag- 
gio, & di  tutti  gli  altri  malencolici  ,&  freno « 
tici:&  di  quello,  che  di  fubito  parlò  latino, fen- 
%a  bauer  mù , mentre  era  Fano, imparato  : & 
non  fi  può  negare, che  i fanciulli  nel  nafeere  non 
pojfmo  patire  fim.de  infirmiti.  ■ 

* lo  poi, mofio  meglio  di  quefii  Filofofi  natu- 
rali, [apro  m [e gnau  a Cicerone  di  donde  pro~ 
feda  l’mdouinare  diurna  donna  frenetica  ; per- 
che egli  defcrruendoJa  natura  dell' huamo,d fife 
in  quella  marnerà  Apjawl  pypuìdwwisgAl&ì 
vì  irmltiplex* 
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multiplex,  aftutum,  memor,  plenum  ratio- 
His,5cconlìl«j  : quem  vocamus  hominem. 
£ t in  particolare  diffe  efieyui  vna  natura  d'buo 
mini,  i quali  nell' indoumare  le  cofe  future  fo- 
no a gl’ altri  fuperiori . Eft  enim  vis , «Se  na- 
tura quae  darri,  quae  futura  pnenunciat , quo 
rum  vim,atque  naturarci , rationemquc  ex- 
plicuit . 1 Filofnji  naturali  hanno  erratoci  co 
me  fece  Tlatone,pcr  non  confiderare,chelyhuo 
ino  fu  fatto  a ftmiUtudinc  di  <Dioì  & che  è par 
tecipe  della  Diurna  prouìden%a , & che  hà  le 
potente  per  conofctre  tutte  tre  le  differenze-^ 
del  tetnpojmemoria  per  il  paffuto  ; fentimento 
per  il  prefente;&  immaginatone  & intelletto 
per  il  futuro:^  fi  come  fi  ritrouano  perfine, le 
quali  meglio  delle  altre  fi  ricordano - delle  cofe 
paffute;  & altre  nel  cono  fiere  le  prefenti  ; cofi: 
rene  fono  molte  naturalmente  più  habili  ad  im. 
maginarfi  le  cofe  future,  la  principale  ragione , 
che  perfuadè  Cicerone  a credere  , che  l' anima, 
tagioncuole  fufie  incorruttibile  , fit  la  verità , 
che  gl'infermi  prediceuano  delle  cofe  venture 
& muffirne  quandoerano  vicini  alla  mortai  ; 
c JHa  la  differenza  fra  lo  spirito  frenetico , <& 
quefio  ingegno  naturale  è , che  quello  , che  per [ 
bocca  de'Trofeti  fi  diceda  T^io  è infallibile  of- 
fendo parola  efprefia  di  Dio , & quello , che^f 
da  gli  huomini  fi  prediesper  la  virtù  & far*». 
Za  dcWiinmagmatiua  , può  cjfer-  fallace^., 

&non 
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& non  hauer  quella  ctrtegi^u . 

Deuono  faper  quelli  ,i  quali  dlffero  auueni - 
• ■ ,r  re  per  artificio  diabolico,  che  quella  donna  fre- 
netica manifeflaffe  le  uirtà,  & i vitij  di  quelli , 
che  andauano  a uifitarla;che  Dio  cocede  a gli 
huominì  una  certa  gratta  /opr anaturale , acciò 
chepoffano  conofcete,  & comprendere  quali 
fieno  l' opere  di  ‘Dio,  & quali  del  Demonio  : la 
qual  gratta  vien  polla  da  S.  ‘ Taolo  fra  i doni 
Diurni,  & la  chiama  difcretio  fpintuum,coB 
la  quale  fi  comprendere  quello , che  ci  muoue 
fta  il  Demonio , ò vero  qualche  Angelo  buo - 
no  : effendo  che  molte  volte  il  Dianolo  f otto 
affetto  falfo  di  Angelo  di  luce , ci  uiene  ad  in- 
gannar: la  onde  per  conoj cerio , &f aperto  di - 
lìinguere  daWtyingelo  buono, è neceffaria  a noi 
quella  grafia , & quello  dono  fopranaturale^r. 
Quelli , che  non  hanno  l'ingegno  accommoda- 
to,&  ateo  alla  ftlofofìa  naturale , faranno  mol - 
to  lontani  da  quello  dono , perche  quella  feien - 
%a,  & la  fopr  anaturale,  che  Dio  c'infonde,flan 
no  f otto  la  medeftma  potenza , che  è l* intellet- 
to-,fe  però , come  di  fi opra  frè  detto,  e vero , che 
Dio  per  lo  piti  nel  compartir  legratie,fi  accom 
modi  alla  buona  difpojition'  naturale  di  ciaf- 
cheduno » 

' CMcntre  che  Giacob  flaua  in  punto  di  mor - 
<Sca.c.4j>  {effendo  in  quello  tempo  l'anima  ratiomlc 
mollo  libera  per  vedere  le  cofe  Henture)entra~ 

tono 
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reno  per  rifilarlo  i fuoi  figliuoli , aciafeheduno : 
de  quali  dijfc  egli  particolarmente  le.fuevirtàr 
& fuoi  vitij  y & profetico  quello , che  [opra  di 
loroy  & de  loro  poderi  doueuaauuenire . Che 
tuttoqucfto  lo  facete  in  fpirito  di  'Dio , è coftu* 
certiljimayma  quando  dalla  diurna  Scrittura-*,, 
& dalla  nofir a fede  nonnefoffimo  flati  certifi- 
cati \ come  haurebbono  conojciuto  quefti  Filo - 
fofinaturaiiytfferequefiaoperadi  Dioy  & che, 
le  virtù  y & viti j mani  fidati  dalla  donna  fre- 
netica a quelli , che  andauano  a vifitarla , prò - 
cedefferoda  ‘ Diabolica  operatione  \ efiendoin 
qualche  parte  quello  cafo  firn  ile  a quello  di 
Ciacob.  j 

Quefii  tali  fi  perfuadono , che  la  natura  del- 
V anima  ragionevole  fia  molto  dìffimileda  quel i 
la  del  "Demonio  ; & chele  fu  e potente  ,lntd\ 
letto , immaginatiuciy  & memoria  fieno  d'up^j 
altro  genere  molto  differente 5 ma  s'ingannano-, 
perche  fe,vu  corpo  bene  organizsato  ) come  era 
quello  d\AdamOy  farà  informato  da  un' ani- 
mayfaprì  pocotnàcoycbeilpiìt  accorto  Diauolo 
che  fia  j & fuori  del' corpo  bà  le  qualità  cofi  de- 
licate , come  egli  : & fe  i Demoni  per  conget- 
tura , & per  diftorfo  d' alcuni fegni , preveggo- 
no  le  cofe  vegnenti,  l’anima  ragionevole  può 
fare  queflo  mede fimo  / quando  fi  va  liberando 
dal  corpo, ò che  bà  quella  differenza  di  tempc- 
*1  È r amento 
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tomento , cht  fomminiHra  all'huomo  la  pro~ 
uiien%*  . Di  modo  che  non  meno  difficile  è 
alC intelletto  il  comprendere  come  poffa  il  De- 
monio fapere  quegli  fecreti , che  l'attribuirli 
a.  l'anima  ragionevole  . Co  fi  oro  non  poffono 
co*  f intelletto  capire,  che  vi fìano  fegnali  nel  - 
le  cofe  naturali  , per  mezo  de  quali  pojfx-> 
venir fi  in  cognitione  delle  co/e  venture  j ma 
iodico  efferui  ludicij  da  poter  comprenderete 
cofe  paffute , la  prefenti , & non  foto  conget- 
turar le  future  ; ma  ancora  alcuni  fecreti  del 
Cielo  * Inuifìbilia  cnim  iplìus  a creatura 
mundi  per  ea,  quse  fa&a  funt  mtelle&a 
confpiciuntur  . Colui , che  haurà  potenza-* 
di  ciò  fare , l'otterà  $ & l'altro  farà  tale , qua- 
le da  tìomero  fu  defiritto.  L'ignorante  tà  le  co 
fe  paffute,  & non  le  vegnenti ; ma  il  fauio,&  il 
% prudente , è ma  fcimiadi  ‘Dio  ; che  lo  > 
va  imitando  in  molte  cofe $ & febe 
ne  non  può  farle  co  fi  perfet- 
tamente-, con  tutto  ciò 
fi  fi  in  qualche 
pane  fi-, 
mile  a 
à lui  con  imi- 
tarlo . 

a • 
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Si  proua,che  daquefte  tre  fole  qualità,  caU 
.•  do , humido*  & fecco , deriuauo  tutte  le 
. differenze  de  gl’ingegni , chenell’huo* 
• mo  fi  ritrouano.  Cap,  V. 


cofa  imponibile,  che  Stando  l*ani- 
/rfj  ma  Tallonale  nel  corpo  y fi  poffino 

&§  fare  operazioni  contrarle,  & dif- 

fr  ferenti , battendo  ciafcheduna  il 

fuo  particolare  insiti mento. que- 
ilo  vedefiefyrefiamente  nella  virtù  animale  * 
la  quale  variamente  opera  ne  i [entimemi  efle- 
riori  per  effe* e ognvnodieffi  formato  di  parti» 
colare  compostone;  imperò  che  dì  vna  fon  f or- 
matigli occhi , dì  vii altra  l’ orecchie , d’vnltra 
il  gufi  o , d'vn  altra  V odorato , & d'vn* altra  il 
tatto  : il  che  quando  non  fufie  cofix  non  vi  fa- 
rebbe più  d'iena  forte  d*operationi  ; & folo  ò fi 
vcderebbc,ò  (iguSìarcbbe , ò fi  palparebbe ; per 
che  l’inftrumento  s'ordina  j s’acccmmoda  alla 


potenza  per  vna  fola  attiene» 

. *Da  vna  cofa  cofi  chiara , & mamfcSiay  che 
è ne*  (entimemi  ehericri  ; potremo  compren- 
dere quello , che  fta  negl * interiori  . per  vigo- 
re di  quefta  mede  finta  virtù  animale Jnteodia- 
pto /immaginiamo,  & ci  mordtiamoema fe  óve 
ro , che  og»  opera  vukiegga  vri  mffrumcnto 
particolare : è forza  che  dentro  ai  cervello  fio 
i ..  ...  E 2 vn'or- 
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vn'organo  per  l intelletto,  vno  per  Cimmaginam 
f ina , & v fallirò  differente  per  la  memoria-*  $ 
perche  (e  tutto  il  cerebro  fujfe  organigato  nel 
piede  fimo  modo  ;nec  effusamente  farebbe  ò tut- 
to memoria, òtutto  intelletto, òtutto  immagina 
tione:  e vedendo  noi  e [[ ere  quette  opere  molto 
fra  di  tòro  differenti , è necefiario , che  vi  fio-* 
fnedefimamente  negli  frumenti  varietà  : Ma 
aprendo  noi  vna  tetta,  & facendo  notomia  del 
cervello , trouaremo  effercompotto  tutto  in  vii 
mede  fimo  modo  di  [ottanta  omogenea , & fi- 
mite  5 [eriga  differenza  alcuna  di  parti  cteroge- 
nee:&  folo  vi  fi  veggono  quattro  piccioli (fimi 
fegni  ; i quali  ben  confìderati  , fono  tutti  d'vna 
itteffa  compofitione , & figura  , finga  che  vi 
fta  interpoli*  cofa  alcuna , per  la  quale  fieno 
diffimìli. 

Non  fi  può  facilmente  determinare  qual  fia 
l*vfo,l' utilità , & l'officio  chi  quefti  fanno  nel- 
la tefla : poi. che  (jaleno  , & gli  Anotomitti 
antichi , & moderni  fi  fono  forgati  d'inu etti- 
game  la  verità  ; marnano  hà  particolarmente 
affegnato  l'officio  al  ventricoli  defiro , nè  al  fi- 
nifirosnè  à quello  pofio  in  rnego  di  quetti  due * 
nè  al  quarto  5 il  feggio  del  quale  è nel  ceruel - 
lo,  parte  di  dietro  della  tefla  : di  fiero  folo  affer- 
matiuamente  {fi  bene  con  qual  che  joffetto  ) 
che  quette  quattro  concauità  , erano  le  fucine , 
nelle  quali  fi  cuocono  i ffiriti  v itali, i quali  con 
f i l ut  ri  cndo fi 
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uertendofiìn  animali  danno  tnotoì&  fintimen  ^ 
to  a tutto  il  corpo:  nella  quale  operatone , di  fi  deCr.Hip. 
fevnauolta  fij aleno  , che  il  ventricolo  dimeno  &plat.  & 
era  il  principalc:&  in  vn  altro  luogo  difdicen - li»8.dcvfu 
dofiy  affermò  t che  quello  della  parte  di  dietro  e*  Spècie! 
ra  di  maggiore  efficacia , & a tutti  gli  altri  fur  Hip. & Ha 
■pcriore  * ' to.  &li.8. 

t_Mà  queHa  dottrina  è [alfa,  & non  bà  buo  c*ev^u  Par* 
ni  fondamenti  di  filofofia  naturale  ; per  che  non 
fi  trouano  in  tutto  il  corpo  bumano  due  operatio 
ni  tanto  contrariefnè  che  tanto  fra  di  loro  * im- 
pedì/chino  come  il  decorrere,  & il  cuocere  al  fi- 
rn enti:  & la  caufaà,  pere  he  la  contemplatone 
vuole  quiete}ripofoy  & cbiaregga  negli  f 'piriti 
uitaliy&  all'incontro  la  concottione  fi  fà  coru» 
gran  moto , & trauaglio  ; & da  quefia  opera- 
tionc  nafeono  molti  vapori , i quali  rendono  ofi  natura. 
curi  i spiriti  animali  di  modo^che  da  l’animara 
gioneuole  non  pofionole  figure  effer  vedute: 
oltre  che  la  natura  non  è co  fi  imprudente , che 
haueffe  ac  cognato  infiemedue  opere  tanto  fra 
di  loro  diferepanti  : augi  da  Vlatone  vienfom- 
mamente  commendatala  [apienga , &prtt± 
denga  , del  nofìro  creatore , il  quale  hauendo 
meffo  tanto  difìante  tl  fegato  dal  cerebro , con 
lo  sìrepito  che  fi  fà  nel  mej celar  fi  gli  alimenti , 

& con  la  fcnritày& tenebre , caufatc  da  i rapo 
riy  non  s’interrompono  i difcorfiì&  confiderà 
tioni  dell’anima  ragioninole . Ovta  finga  che 
\ . Mi  da 
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da  'Platone  fi  notajfe  quefìa  fUofofia,  noi  del  con 
- fiwio  co»  Pejperienzq  ut  diamo , cbcpercofi 
: , gran  lontananza  del  fegato  v & dello  éoraaco 
: dal  cerueUo,neffuno  èyche  ò fubitOìò  un  gra  pez, 
%o  dopo  batter  mangiato  poffa  metter fi  à flu  ■ 

ijt  ’ 'dfOr^*Jt.  >.  '*  "-L  r • • * ii'll*  '•  li  ' 

Quello , che  dì  uerità  fi  contiene  inquefio 
‘ fumo  è9cbe  dal  quarto  uentricolo  fonò  contot - 
fi , alterati  i fintiti  aitali  * connettendola* 
animali  pet  ti  fine  da  noi  accennato  j dr  ^er 
■Ha  confa  la  natura  lo  collocò  tanto  lontano  da 
gli  altri  tre  y facendo  il  cervello  feparato  > ditti  • 
fOy^r  tanto  remoto , quanto  fi  uedeysctiò  cbc^J 
xonii  fuo  operare , »<m  fojferoagli  altri d*im* 
Redimento  nella  contemplattone.  Cbegli  altri 
ere  ventricoli  anteriori  fiano  dalla  natura  (iati 
■creati  folo  per  filo fio far  e > & dtf correre , io  non 
medubbito  punto:  & ciò  chiaramente  fi  prona 
tal  confi  de  rare , che  dopo  hauere  Sìudiatorn 
gtanfez%Oy  & fatto  una  lunga  eontemplatio • 
me,  fintiamo  dolore  da  quella  banda  della  tefia, 
cbea.quefie  tritone  auita  corrifponde . Cono - 
{cefi  U forge  di  questo  argomento  nel  confide* 
tartyCke  Podere, potente,  dopo  bauer  fornito  di 
nperarvyfemouo  doler  fi  gl 1 infìrumenti.chc  ha * 
no  adoperato  jfi  tome  per  riguardare  troppo  fif- 
famemty  dolgono  gli  occhia  dal  longo  maggio 
de  piante  de*  piedi,  ,\ì 


* Hamda  difficolti  confifie  in  fapert  qual  di 
* * v 4 quefli 
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quelli  treuentricoli  fila  dell’ intelletto,  qual  del- 
la, memoria , & qual  dell'immaginatiua  $ poi- 
ché efiendo  co  fi  congiunti , & uniti , nè  peri1» 
argomento  p afato , nè  per  altro  inditio  fi  può 
comprendere . CMa  feandaremo  confederan- 
dole come  l’intelletto  non  può  operare  fenga  la 
prefeng*  della  memoria , la  quale.repprefentan  Arif  j;  ^ 
do  le  figure, & i fantafmi  conforme  a quello,  de  amari*. 
Oportet  intei  ligentem  phantalmita  fpecu- 
lan  , nè  meno  la  memoria  fenga  l’ajfittenga 
dell’immaginatiua , fi  come  altre  uolte  habbia  » 
mo  difopra  dimoflrato , facilmente  intendere- 
mo, che  tutte  tre  le  potètige  unitamente  in  ogni 
ventricoli j & non  Cintelletto  in  uno,  la  memo- 
ria in  un  al  tra, & Cimmaginatiua  nel  tergo  fé - 
par  am  ente, come  hanno  credutoi  Filofofi  vul- 
gari;mafogliono  quefte  potenge  fare  quefl’u- 
mone  nel  corpo  bimano , quando  una  non  può 
fenga  l’aiuto  dell’altra  operare , comenelle^j 
quattro  uirtà  naturali  appare  . Concotrix, 
rctcntrix , tractrix , expultrix  $ £t  la  natura 
uedendo , che  Cuna  dell’  altre  haueua  bifogno , 
non  le  diuife , nè  fapcrò. 

CMa  e fendo  quefia  laucrita,a  che  fine  furo 
no  dalla  natura  fatti  tre  uentricoli  collocando 
in  ciafcheduno  di  effi  unitamente  tutte  tre  le  po 
tege  rationali , potendo  e fiere  un  folo  [efficiente 
per  intendere  , & per  ricor darfi  j*  quello  fi 

può  rifondere  che  quefìa  difficoltà  non  è diffe 

£ 4.  tenie 
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r ènte  da  quella  di  uoler  fapert  per  che  caufa  fa 
natura  faccfjcdueocchi,  & due  orecchi  confi* 
Stendo  in  ctafibeduno  dieffi  tuttala  potenza 
del  vedere,  & dell’vdire,  potendoli  con  vn  jom 
lo  occhio  vedere , & con  vn*  orecchio  vii* 
zCy&  in  rijpofta  fi  dice , che  Le  potente  ordina* 
.r,;.  te  per  la  perfettione  dell' animale , quanto  finn, 
più  numero  festante  più  ficuraèla  perfettio* 
ne, per  che  potendone , per  qual  che  accidente** 
mancare  vna,ò  due*  èbonifjima  co  fa,  che  ve  no 
riman ghino  del  mode  fimo  genere  da  poter  e 6* 
ferale  . In  unarkalattia  chiamatecela  Medi * 
ci  refotutiane,  ò par  alifia  di  mes(o  lato,  per  de  fi 
per  lo  più  quel  ventricolo , che  fi  trqua  dallaa' 
parte  pcrcoffay&fe  non  refìarsnno  f alni , & in, 
tatti  gli  altri  dui  ,l'h  nomo  diverrà  fiotto,  & fere 
%a  ragione ;&  con  tutto  ciò, mane  andati  vufo* 
io  ventricolo,  fentc  nell’ opere  fi  dell’ intelletto^ 
come  dcU'imrrjaginatiua , & della  memoria** 
tanto  gran  ma  nc amento,  quanto  fmtbebbe  uno 
nella  viHa^uunde  li  vcnijfe  lanata  vn  occhio* 
Xalche  chiaramente  fi  comprendo  in  cìafche * 
duno  de' ventricoli  effere  tutte  tre  le  potente* 
effendo  che  tutte  ire  fi  debilitano  per  iojfefi  di 
vtt  filo  di  effì».  > .\  " ■ • ‘ ‘ 

t.  Hauendo  adunque  tutti ì ventricoli  lame* 
de  finta  compo fittone , & non  efiendofra  loro 
differenti  diparti  , è necefiario  di  prendere  pet 
\nllrumentQ  le  prime  qualità  ',  & porre  tantcjt . 

7V..:.r  r“  .x  ' iijfercn- 
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$fferen%e  generali  d'ingegni ,quante  effe  di  nu- 
mero far  annntper  che  è contraici  filofofia  nata - 
tale  il  credere  che  l* anima  ragionatole  (landò 
nel  corpo  , poffa  fare  le  operationi  jenza  efere 
aiutata  da  organo  corporale:  è ben  vero  che 
delle  quattro  qualità,  caldo, [redo,  humido > & 
fecco, tutti  i Medici  leuano  via  la  frigidità ,c<?* 
ine  inutile  in  tutte  l* opere  dell'anima  ragione « 
uole  $ & co  fi  per  esperienza  fi  vede  nell' altre 
facoltà,  che  fupcrchiando  il  calo)  e, tutte  le  po- 
tenze dell' h uomo  operano  f conciamente  , non 
potendo  lo  (lomaco  concuocere  il  cibo , nè  i tedi * ^ ^UQ(j 
coli  fare  il  feme  fecondo  > nè  i mufcoli  muouere  animi  mo 
il  cerpoJtè  il  c crebro  decorrere  : per  il  che  Ga-  res.c.f . 
lenodiffe.  Frigichtas  enim  ottici js  omnibus  ^.dep. 
animae  aperte  incommodat.  volendo  infe^ 
rire  che  la  frigidità  conquaffa  tutte  l'opere  del- 
l’anima (cruendo  folo  nel  corpo  per  temperare  ' { 

il  calor  naturale, & far  ft,che  egli  non  fi  rifcal - • • 1 • •« 

di  tanto:con  tutto  ciò  Jfrifìotele  è di  contraria 
parere  ; ‘ Dicendo  Eft  certe  roboris  efficacior. 
fan^uis , qui  cratlìor,  & calidior  eft-.vim  au- 

tenfrentiencii,tntelligendique  obtin^nt  pie 

morena  qui  tenuior,  atque  frigidior  erti  co- 
me fe  diceffe , la  calidità,  & grofjeV^  del  [an- 
gue, augumenta  le  forze  corporali,  ma  la  de  tic  A 
tezx f*  > & frigidità  del  mede  fimo, genera  nell** 
buomo  grand' intelletto^ al  che  chiaramente  fi 
comprende, che  dalla  frigidità  procedeUdiff6>  prob,  if., 
■*'  ’ renza 
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jrenxa  grande  itlVingegno  dell‘huomo,ndl'irt T 
tellettOf  Ricerca  medefmamente  ^rifìotele^ 
fermai  caufa  gli  buomini  b abitanti  in pae (i 
c alt  dif firn  i^come  gli  Egitti],  fieno  piu  ingegno  fi 
•<#“  faui]  di  quelli  tche  b abitano  pae  fi  frigidi^et 
dii.  e>  cbe  il  fouerchio  color  del  patfe,cofumaì& 
rode  il  calor  naturale  del  cerebro,&  lo  rindt-j 
frigido^  onde  rie [cono  gli  buomini  molto  ragio- 
ne noli:  gr  CO  fi  per  il  contrario  la  frigidità  im - 
moderata  dell'aere , concentra , & fortificali 
falor  naturale  del  ceruello , & non  li  concede  * 
!;..vr;  luogo  da  poterfi  rifoluere  ; & per  quefìo  fdice 
-,  r.  , , egli»  £be  i troppo  calidi  di  ceruello , non  poffona 
difcorrere,nè  filofufare,  augi  fono  inquieti  y gr 
■ '*  inflabili  nella  Loro  opinione . La  qual  fenten- 
%a  pare  cbe  uenga  approuata  da  fj aleno  dicen- 
do thè  la  caufa  dell’ inQabilitd  delihnomoygr 
Itr.ar.Me  &1  mutare  ognhora  parere , nafee  dalla  calidi - 
di.c.  iz.  td  del  c crebro  : gr  per  il  contrario  la  (labilità + 
gir  fcrmeT^a  in  una  opinione , deriua  dalla  fri  « 
gidità  del  medi  fimo.  v . , 

" non  è già  vero , che  da  quefìa  calidità,. 
deriui  alcuna  differenzia  d'ingegno $nè  tritìo- 
tele uolfe  inferite , che  predominando  la  frigi- 
dità del  (angue  l’intelletto  di  uenga  migliore^/  ;; 
tnà  fi  bene  per  lo  men  caldo . è ben  uero , che^j 
Pinfl  abilità  dell'buomo  nafee  dal  troppo  calo*, 
te  fi  quale  folleuando  le  figurerebbe  fono  nel  cer-, 

. ; nello , le  fà  bollire  ; gr  per  quefìa  operatione >* 

; - rappre- 
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Yappr  e Tentando  fi  all'anima  molte  ima  gì  ni  di  co 
fe,T incitano  alla  di  loro  conteplatione^onde  ejja 
per  guftar  di  tutte  jr&lafciandonevna  , ne  ap- 
prende vn* altra  . Il  contrario  juccede  dell a.j 
frigidità>la  quale  per  coflringer  dentro  le  figu- 
rey&non  lajfarle Joll  e vare  .prende  l' Intorno  fcr~ 
mo  y <&  fiabile  in  un  propofito  $ & ciòauuicne 
perche  non  fe  liapprefenta  altra  cofaycbelo  (li* 
moli  ad  altra  contemplatone  ■ La  frigidità 
non  folo  impedirei  movimenti  delle  cofetor - 
.poralij  ma  fa  ancora  che  le  figure  y & le  specie, 
chiamate  da  Filofofi,  Spirituali , fi  ano  immobili 
nel  ceruello:& firn  ile  fermezza  pare  piu  toHa 
negligenza %ch e differenza  di  babilitàimà  è be- 
ne il  nero,  che  ni  i vn  altra  diffaenZji  di  slabi-  GaMibra 
litày  la  quale  procede  dalTcffere  Tintclletto  ben  quid  ani- 
rinchiufo  , & ristretto  > & non  dalla  frigidità  jyfljor.es. 
del  ceruello . Vlreflano  adunque  la  ficcitàjm  ^ 

midità,&  calidità  per  in  fi  rumenta  della  ragia - 
neuolc  facultà;mà  niffun  Filofofo  sa  attribuire 
precifamente  a ciafcheduna  differenza  d’inge - Horatio  jj 
gnola  fua . Sraclito  diffe  t Splendor  ficcus  diffioftra- 
animus  fapientiHìmus  , 'Dando  ad  intende- 
fe  a no  i quefla  feti  tenza , ebe  dalla  flit  Cita  prò . eti  dute- 
cede  la  fauiczx*  dell'huómo  ; ma  non  difiinfe  tutto  pai* 
in  che  genere  di  fapere . Qveflo  mede  fimo  noi - ^ Io 
fe  intendere  Platone  dicendo , che  Panima  no-  p0”f,jat « | 
Jlra  venne  fapientìffima  nel  corpo , & perlai  rfcfco, 
'troppa  humidità  ritrouatain  effo , divenne  in - i 

fenfata , 


7 6 . Eflàmina  ! 

(enfiatale  (lupi  da  ; CMa  uencndcft.  poi  col  tem- 
po quella  confumando ,& acquifiando  feccitàfi 
fà  palefe  la  fapienga , che  prima  haueua . j4ri- 
(iotele  dice,  (he  fra  gli  animali  bruti,  quelli  fo- 
no i più  prudenti , che  hanno  il  temperamento 
più  frigido,  & più  fecco , come ò quello  della. 
formica , & dell' api , la  prudenza  delle  quali  \ 
compete  con  quella  de  gli  huomivi  molto  ragio  j 
ncuoli.  oltre  di  ciò  ni jf uno  animai  bruto  vi  è 
tanto  bumido,edi  minore  ingegno  dal  Forco: & 
per  quello  Tindaro , uolendo  tuffare  la  gente  di 
Tdoetia  d' ignoranza, di ffe.  . ' * 

Ditta  fues  fuit  gens  Bxtia  vecors . 

*Dic  e di  più  (falena  che  la  troppa  humidità 
rende  gli  huomtni  femplici:&  per  tali , ft  come 
l’ificfio  (fileno  racconta,  erano  fcherniti  dai 
comici  i figli  d' Hippocrate , dicendo  loro , che 
erano  pieni  di  calor  naturale , che  è vna  fujìanr 
5 {a  b u rnida , & piena  di  vapori . / figliuoli  de- 
gli huomini  fautj , domarne  hauere  quefte  dii - 
ficultàj  del  che  più  innanzi  diremo  di  due 
caufa  proce  da.  ; 

NiJJuno  medefimaméte  de  i quattro  humori 
che  habibamo  è più  frigido, e più  fecco  della  me 
lane  olia , & tutti  gli  huomini  del  mondo,  che 
fono  fiati  fegnalati  nelle  lettere , dice  ts4rifìo~ 
St&  tele, che  furono  melancolici.  Finalmente  è «- 
probi.  i3 . pinione,  & fintene  di  tutti,  chela  fu  cita  re» 
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da  l'buomo  molto  fumo  ; ma  non  però  specifica- 
no, a quale  delle  potente  rationali  apporti 
maggiore  aiuto  t folo  il  Profeta  E [aia  li  pofe  il 
nome  dicendo  Vcxatio  dat  ititeli e&trni  * per- 
che il  dolore,  & Pajflittione  non  foto  confuma, 
& ambila  l'humidità  dal  ceruello  ; ma  difecca 
ancora  le  offa  : & quella  qualità  rende  molto 
accorto,&  perfpicace  P intelletto ,&  di  ciò  pof- 
fono  efietri  chiari  (fimo  tefiimonio  molti  buomi « 
mi  quali  dalla pouertà  , & da  molti  trauagli 
opprejfi, hanno  non  folo  dettammo.  etiandiofcrit - 
to  marauiglioftffime  pentente  j & diucnuti  po - 
fcia  a miglior  fortuna,  mangiando,  & beuendo 
bene,  fono  riu  f citi  al  parlare  in  tutto  inettiùm - 
però  che  le  delitie , i contenti,  la  prof  perita, & 
l'adempimento  d' ogni  fuo  uoglU/ilaffa , &fà 
humìdo  il  ceruello,  & ciò  uolle  anco  accenna - 
re  tìippocrate  con  quefle  parole . Gaudium 
relaxat  cor . Qjtafi  diceffe  che  il  contènto , & 
l'allegrezza  allarga  il  cuore  dandoli  calar  e, & 
graffetta*  & è co  fa  faciliffima  il  prottarlo  an- 
co in  altra  gui fa  $ per  che  fe  il  trauaglio,&  Paf- 
flittione  difecca  la  carne,  & la  coufuma,  onde 
l'buomo  diviene  di  intelletto  maggiore  3 è cofa 
manifefia , che  il  fuo  contrario  (cioè  Palle  gregj 
Zj)  inhum\dirà,&  fminuirà  l'intelletto. quelli, 
che  hanno  cofi  fatto  ingegno , facilmente  in- 
clinano a paffatempi  ,,a  banchetti  i & a ma- 
fiche-,  a con uerfationi  dilettevoli  y e fchiua - 
* no 


Cor  làpié 
tifi  vbi  tri 
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cor  fluito 
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naqne'.Iù'  che  elitre  volpe  («leu a.  porger" 
faro  piacere,  e diletto  . . t 

fD&  queflo  potrà  horamai  la  gente  w tgare 
apprendere  la  ragione  > & la  caufa,onde  proce 
da  che  vnbuomo  fauio,&  virtuafo,confieguen-' 
do  qualche  gran  dignità , doue  prima  era  di  po~ 
nera,  & bajfa  fortuna  , cangia  in  vn  [abito  co-, 
fiumi , e modo  di  ragionare  : il  che  derma-** 
dall’ acquilo  del  mtouo  temperamento  humido , 
& vaporofoiper  loquale  fttolgonviai  fantaf * 
mi,  che  prima  haueua  nella  memoria,  & viene 
a far  fi  otiofo  (intelletto , 
r £ cofa  molto  difficile  da  (opere,  che  differen- 
za nell’ingegno  poffanafcere  dall’ burnì  dita,  ef- 
fondo tanto  contraria  alla  ragione.  L'opinione 
di  Cj  ale. è, che  offendo  tutti  gli  humori  delnoftro 
corpo  troppo  humidi  radino  I huomo  fi tolto,  & 
]gnorame‘,&  per  qutflo  difie.  Animi  dexte-< 
ritas*  & prudente  a biliofo  huraorc  profi-; 
cifcit  ur  j miegrMaris  3 & conftantrae  erit  au  -, 
ctor  humor  melane  hoficus  jfangnis.fimplicr 
tàus,  & ftupiditafiij  pituita?  natura  ad  no-» 
nien  cultumnihil  facit, 

Volcndfùn  ferire, che  la  prudenza,  & la  de - . 
I Ircz^a  dell' anima  *agtcneuùle\  deriuadala-* 
colera  ; (integrità coflan^a  éclfhu&Hto  na-> 
fee  dall’h^mor  melemeluo  $ & la  bontà,  « 
fimplicità  dal  /angue  ffaf ’ltgma  non.  ferve  hnati * 
tre  a l'anima  ragionatola  che  nel  dormirei  dt« 
va  modo 
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modo  che  il  [angue  per  la  fua  humidità , & las  .j  ^ 
flegma  fanno  perdere  la  [acuità  rationale  > in-'  cic.nella 
tendendofi  quello  però  dalla  [acuità  , ò ingegni  definitio- 
raponcuoli  difeor fiui,  & attiui;&  non  depaf-  nc 
fiutj come  è la  memoria, laquale  derma  dell'bu-  j„!»pgno> 
tnidità,  non  altrimenti , che  L'intelletto  dalla  fte  vi  mcttela 
cita . 2\(oi  chiamiamo  la  memoria  potenza-;  memoria. 
rationale, perche  l’intelletto,  & l’immaginati-  Docilità-, 
uafenga  diefjanonpoffono  cofaalcuna  5 ejjcn-  , ia> fé 
do  quejla,che  porge  ad  ambedue  la  materia,^'  re  appella 
ifantafmi  da  ftllogigare, conforme  à quello, che  tlir  y.no  ì.n 
òffe  frittotele . Oportet  intelligentem  ^"g^o 
phantafmata  fpeculari . L’officio  dunque^  no,&ma- 
dalla  memoriaè  il  ritenere quefii  fantafmi  mcn  lo.li.i.de 
tre  l'intelletto  lì  vuole  andar  contemplando  *,  e 
pcrdendotquefla,  è cofa  impoffìbile , che  le  altre 
potente  poffino  operare . Che  il  proprio  officio 
della  memoria  fia  folo  il  conferuare  le  figure 
delle  cofe  fenga  che  à lei  appartenga  l’inuenta- 
re;lo  dice  Galeno  con  quette  parole . Ac  me* 
moriam  quidem  rccondere,  ac  feruare  in  fé 
ea,qux  (enfu,  & mente  cognita  fuerint.qua 
, fi  cellam*quandam  , & receptaculuni  co- 
rum  , non  inuentricem . Et  effendo  quetto 
V officio  fuo , conofce fi  apertamente  deriuares 
dall’ h umidii d,  perche  quefìa  ammollile  il  cer- 
vello y & per  ria  dello  fìringere  vi  s imprime 
la  figura . ‘Di  ciò  è argomento  euidentiffimoi 
la  pucritia , nella  quale  età  l'huomo  manda  à 
...  : memoria 
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memori  A irrotto  meglio , ■<  he  nanfa  iti  tutte  tc** 
altrei  & il  ter  Hello  è humidijfimocperilche 
A riti atele  vi  ricercando  Cur  feniotesam- 
i.  plius  mente  ualeamusj  iuniores  ocrns  ciifca-v 
J;  inus  ? come  fi  bau  effe  detto.per  qual  e afa  nell* 

! vec  chieda  barbiamo  tanto  intelletto,  & nel* 
iagimentà  co  fi  facilmente  apprendiamo*  alche 
efjo  rifponde , che  la  memoria  de*  vecchi  a bon^ 
da  di  tante  figure  di  cofe , quante  nel  cor  fi  dell * 
vita  e([i  hanno  utènte,  & fentitt}  & per  tanto, 
uolendo  metteruene  dell’altre  non  vi  è luogo  per 
loro ; ma  quella  de’ fanciulli,  perla  brenna  del 
tempo,che  fono  flati  nel  mondo  ,non  è intricata* 
& però  predo  & facilmente  imparano  quello » 
che  è oro  detto , & infegnato  j r lo  dimofira  fa 
cendo  comparatone  della  memoria  della  mai* 
fina,  con  quella  delia  fera-, dicendo  > che  molto 
meglio  apprendiamo  la  mattina,che  la  fera  ; ef* 
fendo  chela  mattinala  memoria  è uacua,&.  la 
fera  nò,  efiendo  ripiena  di  tutte  quelle  cofe , che 
il  giorno  ci  fono  occorfe  , *Z>a  tAriflotele  non 
fisa  rifoluere  quello  Problema ; & la  regione  è 
cbiariffima*,  perche  fi  le  fpecic.,  & figure , che 
fono  dentro  alla  memoria  foffero  carpare  , &• 
bautfiero  quantità  da  poter,  occupar  luogo , 
queda  farla  boniffima  rifpofla:  ma  effondo  indi - 
uifibiU , ò fpirituali , non  pofjono  ò empire  , a 
rendere  uacuo  il  loro  luogoiangi  per  efpciieng* 
Mediamo,  che  con  effe  rei  tare  la  memoria  in  qp+ 
1 * prendere 
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prendere  giornalmente  mone  figure,  fi  uicnc  a 
fare  maggiormente  capace , La  rìfyofìa  dei 
Problema  fecondo  la  dottrinarne  è ma  nife* 
fìa,&  e quefla  . 1 ueccbi , come  quelli , che  a- 
bondano  di  ficcità,b anno  molto  intelletto , & 
per  il  mancamento  deli  bumidità , fono  deboli 
di  m(  mafia  : et  per  quesìa  caufa  la  fofìar4a  del 
ceratilo  s’indura  di  fi  fatta, maniera  , ebe  non 
può  rictucre  le  imprejfioni  delle  figure,  a filmili  r 

tudine  dalla  cofa  dura  nella  quale,  fi  come  con  _\i  r 1 
difficultà  fi  forma  l’impronto  del  ftgillo,coft 
nella  molle  può  facilmente  impnmer fi . eLfc~ 
fanciulli  auuiene  il  contrariojefjcndo  cbt  man 
. cario  d’intelletto , & abondano  di  memoria ^ 
per  la  foprabondante  Inumidita  del  ccr usilo  j 
nel  quale  le  fpccie , & figure  > ebe  uengono  di 
fuori  per  cagione  dell'ifieffa  bumidità  fanno 
l' impresone  grande , facile,  profonda,  & ben 
formata u.  ..  o-t» 

. r Tron  fi?,. può  negar e,c bela  memoria  non  ap- 
-,  prenda  molto  meglio  la  mattina,  che  la  feraci  6°~ 
.ma  non  però  auuiene  quefiq  feria  ragione  dar  4.Se.,pb.f 
•*ta  da  <*Àri[iotile  v},  ma  fi  bene  dal  fonno  ekllau 
. notte  paffata , il  quale  ha  inbumidito  j.&*fèrr 
. tificato.il  cerueUo, che  là vigilia  di  tuttoìl  gif)r 
*jio  bà  dtfeefUto,#-  indurato}  & per  quefto  dif' 

. frjiippW'm  <>■  appe- 

tì untjijs  admodum  lìtientibus^/upw^ip^ 
t C&QtJtjlitfie^KfUhibc  le 
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notte  patifcono  gran  fate,  dormii» , perche  il 
jonno  in  h umidi f ce  le  carni,  e fortifica  tutte 
le  virtà  dalThuomo  dalle  quatti  vien  governa* 
td:  & il  medefimo  esiriftotele  confeffa,che  il 
fonno  cagiona  fìntile  effetto.  A 

C on  quella  dottrina  fi  manifefìa  chiaramen 
te, come  l intelletto , e la  memoria  fono  poten- 
te oppofle , e contrarie  in  modo , che  l'huomo 
Ii.He  me-  di  gran  memoria  farà  di  poco  intelletto;  e per 
Sminile?  il  contrario  l'huomo  di  grand'intelletto,  patirà 
tia.  difetto  di  memoria:  perche  non  trp  agìbile , che 
ileerebro  fia  humido , c2r  fecco  ntlTifteffotem 
po  efifua  natura , & *y4ri  fiorile  , volendo  prò  • 
uàre  effet  potenza  differente  la  memoria  dal - 
la  riminifeenga,  fi  fondò  in  quella  maffima  for 
mando  quello  argomento , Quitti  , che  hanno 
gran  reminifeengq , abondanoanco  d'intellet- 
to: e quelli , che  fono  dotati  di  gran  memoria , 
mancano  d’intellettoiadunque  la  memoria,  & 
lareminifcenga  fono  fra  di  loro  contrarie  po* 
tenge . La  maggiore  fecondo  la  mìa  dottrina  è 
f alfa, pecche  queUifi  quali  hanno  vna  (Ira ordi- 
naria reminifeenga , mancano  d'intelletto,  & 
ab  ondano  d'immaginatiua  * fi  come  pocoap - 
p,effo  provare . la  minore  di  frittotele  è ve * 

- riffima,  fe  bene  effo  nonintefe  * nè  conobbe  IcL* 

- caufa  della  contrarietà  della  memoria , é del- 
l'intelletto. . • . • ■ '■ ’v 

& immaginativa  nafee  dal  calore,  il  quale 
•*  a è la 
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è la  terza  qualità,  non  ejfcndo  nel ceruello  al- 
tra potenza  rationale  nè  altra  qualità , che  fe 
li  po/fa  ajfegnare  ; oltre  che  le  fetenze  appar- 
tenenti all' immaginatili  a , fono  quelle  de*  deli* 
Tanti  neU'infirrnità , e non  quelle  che  appar- 
tengano aW int elle tto,&  alla  memoria, et  emen- 
do la  Frencfia , UMelancolia,  e / mania , paf- 
fioni  calide  delccrucllo,fipuò  facilmente prò- 
uarefcome  l’immaginatiua  confitta  nel  calo- 
re, folo  yna  difftcultà  ci ritrouo  ,&è  la  con- 
trarietà dell' ' immaginatiua  con  ^intelletto,  & 
con  la  memoria;  'Tipiche  l’e/pcricnza  non  fi 
accorda  con  la  ragione ;per che  molto  caldo,  & 
molto  fecco,  pofjono  vnirfi  nel  ceruello  ,fi  co- 
me anco  molta  calid’tà  , e molta  humidità  in 
grado  intenfo;&pcr  quella  caufa  potrà  unhuo 
moabondare  d’intelletto , e d’immaginatiua;e 
di  memoriale  d’immagmatiua,  et  in  ucro,  è co 
fa  miracolofa  il  ritrouarevn'huomo  dotato  di 
greti* immaginatiua,  di  buono  intelletto , & di 
memoria,  et  di  ciò  deue  efiere  caufa  la  neceffi- 
xà  chehà  l'intelletto,cbe  il  ceruello  fia  còpojlo 
di  parti  fottili,  e delicate, fi  come  di  foprajeco 
do  l'opi.di  (j aleno,  habbiamoprouato $ & Ufo 
uerchio  caldo  rode,&  confuma  il  molto  dclica 
tOylafciando  il  graffo, & ilterreflre.La  buona 
immaginatiua  no  può  perla  medefima  ragione 
congiunger ft  con  la  molta  memoria  ,pc 
~ l’ecccjpuo  caldo  diffclue  l'humidità  del 
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utile >&  lo  luffa  talmente  duro,  & arido  f che 
nonptiò  con  faciliti.. menci  e k ■ figure  dimodo 
abefolo  ne  fonone  differente  principali  doti’ in 
gegno  dtWhuomOy  non  efìcndvui.pw  di  tre  qua 
iti à > dalle  tytali  pnffìno  nafetre  , è ben  vero; 
che  [otto  di  queHe  per  ragione  de' gradi  ec  ceffi 
che  pofiono  hauere  il  calore , l'humido , & il 
fecco re  ne  fono  alcune  altre  molto  partir 
tòlari.y  ? • • : . 

li  i A " Ancorché  non  rifalla  vna  differenza  d' in- 
corò. io.  g€gni  da  ogni  grado  di.quefie  tre  qualità  , po- 
tendo la  fic cita \hnmiditày  & cahdità  ecceder 
re  in  tanto  gradoy  che  difhtrbi  la  uirtu  animale 
Lìb.  quod  ^conforme  alla,  fin  te  riga  di  Galeno.)  .Otònis 
animi  mo  ^modica  m tei^peries  vjres  qxfohiry 
XCsX‘ì‘  mero  cofi  èj  per  ebefi  bene  il  fecco  è gwueuole 
all  intelletto , nondimeno  può  confuthargli  l'o- 
pèrefueulcbenè  Galeno , nè  i Fibfafi  antichi 
concedono:  affermano , che  i vecchi  già 

.mai  mamarebbono  quando  U ceruello  non  fi 
raffreddaffeloro,,  ancorché  fecchi  in  quarto 
grado  diueni  fiero >•  ma  non  hanno  ragione  per 
V :quello,cbe  da  noi  fi.proua  nell'immagmatiua'. 

1 ;"r  : pèrche  (e  bene  co’ l caldo  fi  fanno  l'operefuejcg 

' . . !t-  tulio  ciò , eccedendo Uter^o grado  fubitocor 
• ib  j mincia  a ri(eluerfiì&  il  mede  fimo  fa  la  mimo 
J,f  ’ ria  perAa (ouerckiet hnmdità..,  j i 

Se  prima  .non.  raccontiamo  tutte  loperey  & 
attÌQnidèU'i»tell0i to,  della  mmotidi&  dell*.- 
““  l \ wm- 
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mmaginatiua  , non  fi  può  dire  quante  diffe- 
rente nafc  ano  d'ingegno  per  caufa  dell'inten- 
tioni  di  quelle  tre  qualità  , ma  fi  deue  fra  tati 
to  fapere , che  tre  fono  l' opere  principali  del- 
fintelletto , la  prima  delle  quali  è il  difcorfo , 
la  feconda  la  difìintione , & la  terga  l' elenio  - 
ne  per  quefio  tre  fono  ancorale  differente 
dell' intelletto . La  memoria  parimente  fi  di- 
tilde  ih  treivna  è facile  a ritenere,  & a dimeù 
carfiì  l'altra  con  difficultà  apprend  c;  ma  luogo 
tempo  ritiene',  & l’vltirna  facilmente  appren 
de,&  difficilmente  fi  [corda. 

tuffai  piu  fono,  le  differen  e dcll'immagi- 
natiuay  perche, fi  come  l'intelletto, & la  memo 
ria^  anche  effahàle  tre  yda  ciafchcdun  grado 
dalle  quali  ne  rifultano  altre  tre  : & di  que  fte 
diSlintam^nte  ragionar emo  piu  innangi,  quan 
do  a ciafcheduna  affegnaremo  la  fua  Jcicngtcj 
corrispondente  in  particolare. 

Ulta  chi  uorrà  andar  inucfligando  tre  altre 
dàfferenge  d'ingegni  'j  ridonerà  in  quelli  eh cjf 
Studiano, 'alcune  habilità,le  quali  hanno  gran' 
difpofition  naturale  nella  contemplatone  del- 
le cofe  chiare,  & facili  dall'arte , che  appresi-* 
dono \ma  impiegando  i mede  fimi  nelle  cofcs\ 
ofcure,& lottili  è / up • rfluo  che  il  maefìro  prò  . 
curi  a far  loro  la  figura  con  buoni  effempi , acio 
che  cfjì  mliimmaginatiua  ne  facciano  un'altra  ■ 
tale,effendppriui  di  capacità,-;  . - • 
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Tutti  i rogi  letterati  diqual  fi, voglia  [aeri* 
%a  fono  in  quello  grado i pere  he  interrogati  dii 
oofe  facili  dell'arte  loro  , dicono  tutto  quello , 
Lib.  3 . de  ^ fendere  di  quella  \ ma  venuti  poi 

anima.  alle  cofe  difficili,  dicono  mille  impertinengc^*. 
Diquefte  alcuni  altri  ingegni  fono  vn  grado  più  sài, 

rendili  Pmndo$  ia  # imprimere  piaceuolment 
Segno  dif  * con  facilita  tutte  le  regole,  & con  fiderai  ioM 
fe  Arift.in  nichiarejfcure,  facili , e*r  difficili  dell  arte; 
quello  mo  fon  Infogna  loropuntalmente  imbofear  la  dot*, 

U ié  qui dé  ]riria^  atgontent°t  k*  tityoHa,  la  dimanda , ei 
éoptimus  la  dilìintioneta  quelli  tali  è netefìario  l’afcol -, 
qui  ola  p tar  da  mdefhri  fcìentiatt  , l'bauer  molti  li” 
pìr’homis  bri>&  arduamente  fadiare,  perche. 

afit  mrfus  f«*#  di  legare , j&d'af-, 

ciè  ille , q.  faticar  fi , tanto  metto  faperanna.  fnquelU 
benedice-  può  verificar  fi  quella  fomenta  coti  celebre  di 
xi ft.  liba . ^fìttotele . Intell edtus  nofler  dft  taiiqiiaftt 
«jo<ftr.  tabula  fafa*in  qvà  tìihitetìi  clep^um  iTer-*\ 
che  tutto  quello  che  hanno  da  fapere  > & in- 
tendere , è neccffario  che  prima  l'a  fcoltino  da  > 
im  altro,  nè  fopra  di  ciò  hanno  da  battere  in- 
uentione  . %(ei  tergo  grado  fi  fanno  alcuni* 
Agogni  dalla  natura  tanto  perfetti, che  non  fo- 
lto Weffarif  imaefiri  per  infegnar  loro  a filofo 
fare  ; perche  effi  cauatanno  cento  con  foderano  > 
ni  da  vna  fola  accennata  dal  Dottor  è,  e fenici  ■■ 
che  loro  fi  dica  altre,  s'empiono  la  bocca  di  dot  \ 
*rma>*  àifoUn^aJEia  qitefii  ingegpt  fk  Tkto  > 
i ne 


Digitized  by 


De  gl’ingegni.  87 

tto  ingannato  ,j  perche  dicendo e(fi  > e parlando 
coJe\  che  piu  non  erano  venute  in  corfideratio 
ne  degli  h'tomini  > effo  dijjc  che  ilfaper  no  tiro 
era  vna  specie  di  remtnijcentia.  D-ce 

Concede  fi  a quelli  tali  il  compor  libr\yil  che  che  pinne 
non  fi  permette  a gl* altri ,.  perche  volendo , che  tionedcl- 
le  feienge  radino  continuamente  aumentane  »r  £ 
doye  crefeendo , fà  di  bisogno  vrùre  l'inuentio-  fc  £ ^ ^ 
ne  dii  noi,  che  al  prefentt  viu  amo  ,con  quella,  coll*  intei 
che  dagli  antichi  finitori  ci  fu  lattata  ne’ libri  letto, oc6 
loro:perche  in  quefla  maniera  faceudo  oonu  mcmo' 
no  al  fuo  tempo  verrà  ad  aumentare  le  arti , |>  jmmagi 
ipofteri  nottri  goderebbono  dell'  inuentione$  nntiua.-ma 
e delle  fatiche  di  quelli  » che  vijfero  prima^  i>er^c«“e 

...  l r * * ».  • 1 cofe,cheal 

iA  quelli,  che  fono  pnui  d inuenttone , ltu>  tri  ha  nel 

Republica  non  donerebbe  permettere, che  feri - la  memo- 

uettero  libri , nè  lafciargli  loro  /lampare  ; per - 

che  effi  altro  non  fanno,  chic  raggirarli  intorno  cuna  di 

alle  cofe  dette,  & alle  fintenge  degrauiaut - nuoj»Q.li. 

tori -,  repetendo fempre  il  medcfimo,con  toglie-  J.*rfe  ot^r 

re  vna  cofa  di  qua  > & vna  di  Us  e per  quello  h 

ognuno  vuol  comporre  opere  e libriti  Tofcani  Qneftàdìf 

chiamano  capriccio  fi  queHiingegui,cbe  abon  - feretri  d‘ J 

dono  d'muentioni  perla  comcenienga,  che  ha/t. 

no  nell'andare , e nel  procedere  con  la  capra.  ^Tpedi 

La  quale  aborrendo  la  pianura , fola  fi  diletta  Theolo-:- 

de  luoghi  mon  tuo  fi , alti,  pericolo  fi , e de'di-  gid,doué- 

rupif  & ab an dona  {a  buona  f bada , e la  com - do  1 intcl 

, F 4 pagnia . 
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r pagaia . Simile  proprietà  fi  ritrosa  neWani* 
legato  a 1 ma  ragi°neuo^e  > quando  è in  uncerucllo  bene 
quanto  di  organi  tato  ,&bcn  temperato;  perchcnon  fi 
ce,&di--  compiace  di  ftart  in  una  'folacbntemplàtione;* 
§g£  ^ màtùitàin\ut€ta  fe  ne  uà  uagando,  & inue- 

Mète \ ■& inaudite v ©*vim-/Ì~ 1 
ftt-a  madr.  mite  ammafiuerifica  queldetto-d'fJippoèra.  V 
é.Epi.p.  j Animar  de  an&tmlatio , cogitatio  hòrttiiii-  a 
h\is.\Vi;fono  alcuni  altri  huominifo quali  fian&à 
b rv.o—:[nQ  fempre  fi(fiin  una  contempi  attener  fe$t*ùj  » 
7 co  rifoderare,  che  nel  modo  fono  cofe  infinite- dà  * 

y ru  u jnrieiìigàrfo:  queRitaliconnengonpcOitlà  pe~* 
tmtsui-  ; f conti  la  quale  non  arrifehiandofi  di  caminare,  i 
- " petdefviitudinijpà  mai  fi  allontana*  Mia  firn  > 

da  mae(lra,&  dalla  guida  . L'vna,  & l'altra 
i .) fj , ri  i Miqùcfte  differente  d ingegno,  è ordinaria  fra 
Bónifóma  hu  omini  letterati,  efoertdoueoealcuniipe-- 

é ' quella  culatiin  * i quali  fuor  dell* opinione  commune  ; 
d/fteqqza  giudicano  , ^ trattano  le  cofe  differentemen^ 
d indicano  allaiibpra  il  p'arer  loro^enga  fegui - 


feguu-f.^;  lor<rfegukatofodetth& le  fentenge  delquale 
Sna^f 'heenpet  (denta  , & dimoftratione  : filmando  n 
chiarata  £ uanità,  dr  bugia i tutte  le  cofe  che  fònoal  co*  * 
ìCqnciJijp,  [ fruì  parere  eoritrarie*  * "Vx  V - ^ 
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glionoìn  una  gran  mandria  di  pecore  mvfco- 
larcuna  do?jtena  di  capre , per  guidarle  con  ue 
locità  a pafeerè  nuoui  pafcoli , & perche  non 
fliano  troppo  infteme  ristrette ,co fi  mcdefima - 
mei.teè  necef)arioy  che  nelle  lettere  bum ane 
u\  fiano  alcuni  ingegni  capriccio fiti  quali  pale- 
fandoa  gli  intelletti  pecorini  i fecreti  recondi- 
ti di  natura ,dianoloi  o materia  di  contempla- 
re cofe ina  udite,  nel  le  quali  poffana  effercitarft , 
perche  cofi  le  arti  s'aumentano , & glihuomi - 
ni  ogni  giorno  piu  dotti.diuengono. 

' : i nji"i .. }*<  <m  z'j no  .oi.Va 

Argomenti  & dubbij  con  le  lóro  rifpofte,  « : 
-scontra  la  Dottrina  del  Capitolò  ò y\s 
\ biv'*  paiTatò.  Cap.  VJ./o 
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i Haucr  detto  Sacrate , dopò  e Sfere 
flato  dall'  Oracolo  d*  polline 
per  lo  più  fapiente  huorno  del 
mondo  giudicato . . Hoc  vnum  \ 
feto,  me  mhil  Sarchi  fùwneuj, 
delle  principal  caufc, per  le  quali  lafuafapien- 
gafino  a qticfìo  tempo  è fiata  tanto  celebra- 
ta . La  qual  fenten%a  tutti  quelli  che  l'hanno 
ò letta , ò fentita , hanno  giudicato  efsere  fiata  > 
detta  daSocrate  per  effere  egli  buttino  bttmilif* 
fimo, e {predatore  delle  cofe  butnane ; le  qua- 1 
liy  ( ricetto  alle  diurne  ) erano  da  ini  (limate 
dipiù  ualon ima  realmente  eofloro  s'inganna-  . 
v.u'^1  no. 
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noverche  da  ni J] uno  de'Filofofi  antichi  fu  cfr*  . 
no fc iuta  la  virtù  dcll'humiltà , né  fi  feppe  ,c l/e 
cofa  tUa  .fi  foJJe , fino  che  da  Dio  venuto  nel 
mondo  non  fà  infegnata.  . % 
ha  mira  di  Socrate  fà , fi  voler  dimoSìra - 
re  £inpttte$za  delle fcien%e fiumane , e quarta 
tofia  inquieto  , e timido  il  Filo/ofo  in  tutto 
quello,  che  sa  y poiché  per  efyerienxa  vedetta 
che  in  tutto  fi  troua  dubbi , & argomenti , in  \ 
contrario  i e niffuna  cofa  fi  può  affermare  fenr 
%a  timore  del  contrario  . ! Dal  che  derno  il 
detto , Cogitationes  mortalium  timida:,  & 
incerte  prouidentiar  noflraC  . Et  quegli 
che  hà  da  bauer  la  vera  cognitione  , & feten - 
%a  delle  co/e , deue  dar  c ondante,  e /aldo  fen- 

Li.  intro-  Pun[°  "mere  d'ingannarfi  ; & //  Filo/o fo, 

duftorio  thè  farà  il  contrario , con  ragione  potrà  affer - 
cap.j.  mare  di  non  faper  cofa  alcuna,  • • - 

Galeno  htbbe  queila  mcdeftma  confiderà - 
tione  dicendo  * Scientiaeil  conueniens,fir- 
ma,&  nunquam  a ratione  decbnans  cogi- 
tati o,  eamnamque  apud  philoiophos,  prg  \ 
ferrimdura  rcrum  naturas , prefeutantur* 
non  iniienies  ; multo  Tanè  minus  in  re  me-  ; 
dica  ; imo  vt  verbo  expediam  ne  homi--  '» 
ne,s  qutdem  vemt . ‘Dimoio  che  fecondo  que~  , 
Sia  opinione  U vera  cognitione  delle  cofela.  \ 
ftih  di  uenireper  quella  Hrada;  peruenenàoà  , 
I’womo  fehkvna  certa  opinione  , che  lo  ti 
. • rende 
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rènde  incerto , e ambiguo  nelle  cofe  eh  effo 
Afferma  : CMa  quefio,  che  da  Galeno  in  qur* 
fio  particolare  fi  vuol  dim  òdi  are  è , che  la  fi - 
lofofia,&  medicina  Jono  le  più  incerte  fcicn%ey 
che  dagli  huomini  fi  v fino: il  che cjfendó  verot 
che  cofa  diremo  noi  della  filofofia, della  quale 
al  preferite  difioriamo  ? nella  quale  cùn  l’in- 
telletto fi  fà  annotomia  di  cófi  tanto  a firn  fet 
& di/ficiUi  come  fitto  le  potente,  & habilità 
dell'anima  ragionetiole  : nella  qual  materia ^ 
Ci  ojferifcono  tanti  dubbi j , & argomenti , che 
non  vi  rimane  dottrina  efriard  i & ape’rtajó  « 
prala  quale  poffa  appoggiar  fi  ;&  vno  de*prin~ 
cip  ali  è, che  da  noi  fi  è fatto  l'inteilétto  poten- 
za organica j come  l’imrrtaginatiua , & la  me- 
moria affcgnandoli  per  inftrumcnto  il  ceruel - 
lo  ficco  ycon  il  quale  poffa  operarei  il  che  è cofa 
lontanijfima  dalld  'Dottrina  Ariflotelica , & 
da  tutti  i fuoi  figudei:  i quali  diuidendo  l'in* 
telletto  dall'organo  corporale,  ptouano  facile 
mente l} immortalità  dell' anima  rationale  * e 
lafua  eternità  dopo  efferfi  fepdrato  dal  Corpo i 
& effondo  l'opinione  contraria  difyutabile^J, 
non  ui  refta  più  luogo  da  poter  ciò  comproba - 
tè,  e dimofirare. 

Di  poi  volendo  lArifiotele  dimostrarti 
con  ragione, che  /’ intelletto  non  era  potenza*» 
ùrganigata  , fi  fondò  [un  ragioni  co  fi  effica- 
ci t che  altro  non  fi  fuò  concludere  s perche  i 

e ’ r proprio 
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propria  di  quella  potenza  d conofeere  la  natte 
»ra,&  ejfen’ga  di  tutte  le  cofe  mdteriai'tddl*  u* 
-tùuer fo\  & quando  effa  fofjevnhttion  alcun ’à 
filtra  cofa  corporea?  da  queU'iOeffa  faria  impeci 
dita  la  cognitiorie  di  tutte  l* altre  5 ile  he  aper •* 
tamente  -vediamo  ne'fèntimtntiefariori  ?pon 
cheefìendo  amaro,  il  gufai  tutte  le  cofe  medèh 
firn  amente  ^ che  fono  dallulingna  toccateti 
paiono  amare , ancor ; cbewed  lenente  fiano  doh 
à:e  tutto  quello , che  l'occhio  uede^ci  fembrafi * 
uerde  ò giallo > è fecondai  he  gialla,  0 verde  fi  ri 
troua  l humor  ibridi  all  ino , & è di  ctèlacaufa 
che  ìntus.exirtemprojiiber  exrraneum.  * ^ 
A rìsotele  dice  me  de fimamente-,  che  effetti 
do  Vwtelleto  mefcolato  con  qualche  organò 
corporale  » hauerà  qualche  qualità , poi  cheA 
chi  fi  a ecofia,  & congiunge  con  il  caldo, ò fred * 
do,  neceflariamentc  viuerà  di  quella  qualità £ 
4?  il  dire  che  ('intelletto  è t alido , ò frigh 
do  ).t  co(a  ridicola  .appreso  i Filojofi  ria* 
turali.-  fi..  - 1 >.  1 

Secondariamente  il  dubbio  principale 
fbe  oltre l'intelletto , mmaginatiua , & me* 
’tnorha  Arinotele  con  tutti  i ‘Peripatetici  af* 
fegnano  due  altre  potente , le  quali  fono  remi*, 
nipeenza,  & fenfo  commune  -,  fondando  fritta» 
quella  regola.  Potentiae  cognofciinturpeB 
a£hones;  trouando  cfliyoltrti' ' imm  a gin  attua? 
memoria , due  altre  o pernioni  dell'tnt^l* 
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letto  molto  differenti  . ‘Da  cinque potenze^ 
adunque  co  ni  e babbiamo  prouato,è  non  dei  tre 
fole  deriua  l'ingegno  (fcll’bucrno. 

■ Nel  foprapofto  capitolo  ft  diffe  detnoimù- 
deftmamente  conforme  all'opinione  di Gale-, 
no,  ihe  la  memoria  nel  cerucllo  dellhuotno , 
altro  non  fà,  che  conjeruarele  fpecie,&  figure 
delle  cofe  conforme  a un'arca , che  conferita-* 
da  robba , che  in  quelle  fi  mette  5 & douendo 
noi  con  fìmile  comparatione  intendere  L’offi- 
cio di  quella  potenza  , è neceffario  di'ritroua- 
re  un’altra  facoltà  che  tragga  Le  figure  dalla*» 
memoria , & quello  all intelletto  rapprefenti , 
non  altrimente  che  fa  neceffario  il  ritrouare 
chi  apra  L’arca,&  quello  ne  tragga  > che  in  ef- 
•fa  fàrifpo(io.Dì  piu  dicemmo  medeftmamen - : - 

\te  ({[ere  l intelletto,  & la  memoria  fra  di  loro 
contrarie  , & che  luna , l’altra  dtf caccia , poi- 
che  una  [eccita  grande  de fiderà , &lalir/Lj  LJb.2.  Je 
grandi  Jfma  h umidità  & morbidezza  nel  cer  anima. 
nello  ricerca  : £t  fe  queflo  è la  verità  , da  che 
moffi  adunque  tSlriflotele  ,&  Tintone  diffe+ 
rOycbe  di  grande  intelletto  fono  quegli  hupmx- 
ni,che  morbidi  hanno  i capelli , procedendo  la 
morbidezza  dallhumidità  ? Me defìm amente 
da  noi  fi  è détto  effer  neceffario  alla  buona  me 
moria  Ih  umidita  ,-<&  tenerezza1  del  cerucllo V 
jdottcndofi  in.effo  per  via  di  compreffiohè  impri 
■mere  le  figure^  il.  che  non  fi  patria  facilmente 
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fare , quando  quello  di  materia  fecca , a dur 4 
/o/fe  comporlo  . Bene  è vero , phe  la  tenere z^ 
^ de/  ceruello  è neceffaria  per  volere  appren 
dere  con  preflez^a  > w*  per  /o»g4  Conferita 
jfione  delle  tpecie , fecondo  l vniuerfale  opimo - 
liceità  eia  durezza  è neceffaria  $ i/  cita 
chiaramente  delle  cofe  efìerion  fi  comprende  t 
poi  che  la  figura  formata  in  cofa  arrendeuole% 
e molle  con  facilità  fi  [cancella;  ma  la  im- 
preca nel  fec co,  e nel  duro, non  già  : Quindi 
nafee , che  noi  moiri  buonfini  reggiamo,  i qua- 
li f arili ffmam  ente  mandano  a memoria , ma 
faciliffim amente  ancora-» , & quaft  f abito 
fi  dimenticano  : & (j aleno  dice,  rendendo  la 
fagiane  di  ciò  , che  quefli  cali  hanno  la  /ottan- 
ta del  ceruello  tenera  per  la  fopi abbondante 
h umidità , per  il  che  pretto  fi  li  toglie  via  la  fi 
gara  come  firn  acqua  f offe  formata,  t/iltrl 
all* incontro  fon*  ,che  difficihjfimamente  man- 
dano a memoria  ; ma  non  fi  feordano  già  mai 
quella , che  y ua  uolta  hanno  apprefo  : e per 
tanto  impoffibilepare , che  vi  fia  quella  diffe- 
renza di  memoria,  la  quale Ungo  tempo  con- 
ferui quello f che  ferrea  difficultà  apprende,  co* 
me dijopr 4 dicemmo.  • r - 

Cofa  anco  molto  difficile  £ all* intelletto  nà- 
flro  l’intender  e jv  che  maniera  Vana  figura  non 
canee  Hi  l'altra, tffendonet<tn?e , e co  fi  ftipate 
nel  cervello  -poi  tfsefermhi fidili  ffxuarmfà- 
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gure  fi  imprime  fiero  in  un  peggp  di  cera  mol- 
lificata , co  fa  certifima  è , che  mefcolandofi 
quelle  figure , gli  uni  dagli  altri  cancellati  fa - 
rebbono:&  iljaper  noi  ,che  piu  facile  fi  ren- 
de lamemoria  ad  apprendere  le  figure , quàto 
piti  viene  ejfercitata,  è c«fa  che  ci  accrefcela 
difficultà  y fapendo  noi  molto  benet  che  non  fo  - 

10  per  leffercitio  del  corpo , ma  per  quello  an- 
cora dello  spirito  molto  più  le  carni  afciutte^et 
fecche  divengono, 

fntendefi  ancora . difficilmente  in  che  modo 
l’immaginatiua  firn  all’intelletto  contrari*-*, 
non  adducendofi  altra  cagione ,fe  nonché  dal 
fouerchio  caldo  uengono  rijolte  le  parti  fotti- 

11  del  ceruello  t nel  quale  rimangono  le  parti 
più  grojfe , e più  terre ftri , efsendo  la  melan- 
colia  uno  de'più  grofii , e più  terreflri  humo - 
riyche  nel  nofìro  corpo  fi  ritrouino:&  ty^ri fio- 
tele  dice  che  l- intelletto  nofìro  di  nifsufi altro 
fi  jerue  quanto  di  queHo  ; e la  difficultà  divie- 
ne maggiore  nel  confiderare , che  la  tnelanco- 
lia  è unhurnore grofso,  freddo ? & j ecco , & la 
collera  è fuRan^a  delicata  , & gentile^; 
contemperamento  cab  do?  e /ecco,  e non- 
dimeno malta  più  la  mclantofia,  che  la  collera 
è appropriata  all’intelletto  pii  chèpare  cantra 
agni  ragione  , perche  Vinttlletto  con  due  qua- 
lità è aiutato  da  queliti  huworé , & con  una 
fola, cioè  il  Caldo , centrala)  & uWincóHtro  la 

l’i  1“  melan - 
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melane oHà'jbio  con  ia [eccita  aiutatolo , l’itrt 
pedifee  poicon  la  frigidità  , &.  grafferà  del- 
la fo(ldn%a,la  quale Wraor  dinari  amente  è al^ 
l'intelletto  abomineuole  : & da  quefto  indot .« 
to  <3alcno,  molto  più  prudenza  alla  collera  af- 
hiima  fegn°iChe  a^a  melane  olia.  Animi  dexteritas, 

6. 11.  & prndentiaa  biljofo  himiore  proficifci> 
tur , infegritatis , & coiifì$nj:iae  emt  au&or 
nielanpholicus  . Rie  off Affi,, finalmente  /*> 
c aufa,  per  la  quale  mólti  con  ia  faticai  con  lo 
Jludio  divengono  {dui y,  ancor  che  prima  man- 
cale loro  la  perfetta  natura  dique  Sì  e qualità, 
delle  quali  ragioniamosi  con  dare,  & rie  e ne- 
re nelCimmagmatione^vemero  a comprendete 
moltijfme  verità  , le  quqlkprma  erano  loro 
nafc.0iìet  pex  bauere  il  Hmpetaynmo  a queir 
la  propmiQTiatos  pokbeiqwndofii  quello  &*r 
li  prmnonfoJfe^.tkQ  tatèkk*  fiato  loro  né&Jfit 
rioil  prender fene  altrotraMgfro-* . 

_ Tuue,qntfieì  & infinite altre  diffieultàpóf- 
fono  ritrottar  fi  confm quanto .fi  difit  nel.pafr 
fato  capitolo,  non  battendo  la  filo fofi a naturale 
i fuoi  principij  coft  certi,  come  hanno  le  feten- 
te mathematiche nelle,  quali hpuò  far firM 
LMedicp,i  dal  Filofofof quando  però  fiaan- 
f ora  mathematica  ) Ufua  dmeftrationeyrkcL 
yenen^o poi  Ka  curare  conforme  all' arto, medi- 
ffaujparq  errori  àn  efia  commetterà  riongìà 
pM.ftffi.a[uq1ma  fi  bene,  per fiìkm*k&£ 

dell'arte 
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dell'artefil  che  non  liiuucniua  nelle  mattemx - 
tic  he, nelle  quali  fempre  baueua  la  certegga: 
Onde  frittotele  diffe  . Non  ideo  malusine 
dicus  fi  non  femper  fnnet , dum  n ihil  orni  - 
ferir  eorum,  quie  fint  ex  arte . Volendo  in- 
ferireufuel  medico  che  vfa  tutte  quelle  diligen 
ge,cbe  all'arte [ua  fi  riebiegono,  ancor  chef 
f empre  no  funi, non  però  ieue  efiere  bia fintato, 
(^giudicato  per  cattinojnedico,ma  quado  que 
fio  medefimouenific  a còmctterc  errore  alcuno 
nelle  mathematiche , non  ci  f aria  co  fa  alcuna , 
che  feufar  io  poteffe;  perche  in  quefla  feienga 
facendo  tutto  quello,  che  efja  comanda , e cofa 
impoi fibile  che  non  finenga  incognitione  del- 
la verità,e  per  tanto  non  fi  deue  in  tutto  attri 
buir  la  colpa  al  nofìro  ingegno , nè  perfuader - 
ftyChe  tutto  quello , che  da  noi  fi  dice  fila  falfo, 
fe  bene  da  noi  non  fi  dichiara  quefla  dottrina  . 
per  via  di  dimoshrationi. 

RiTpondefì  al  primo  , e principal  dubbio,  ■ ' 
che  quando  l'intelletto  fofie  dal  corpo  j. èparato 
& non  baueffe  conuenienga  col  caldo , freddo , .. 
Inamido,  & fecco ; nè  meno  con  le  altre  quali - 
tà  del  corpo , amerebbe  nec e (] 'ariamente , che,  . 
tutti  gli  buomini  fuffiro  d’intelletto  v guali , 

& tutti  fenga  diff  'erenga  alcuna  difcor.rcreb - 
bono^ma  vedendo  noi  per  tfperienga  vri huo- 
mo  meglio  dell'altro  intendere,  e decorrere, 
necejfariamente  bijogna  dire  auucmre  ciò ; per 

G ejfere 
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effere  l’intelletto  potenza  organica,  & in 
vno  megli*,  che  in  vn* altro  diporta , & non 
y i da  verun  altra  cagione  •,  e [fendo  che  tutte  le  4r 
nime  ragioneuoli , & tutti  gli  intelletti  dal  cor 
po  f eparati  fono  vgualmente  perfetti  ,&in- 
telligenti . Ifeguaci  di  tf ritto  tele  t che  veder 
nano  alcuni  meglio  degli  altri  difeonere , tro- 
ttarono rna  caufa  apparente  dicendo , chcj> 
eiò  non  procedeua  dall' effere  potenza  organi * 
ca , & dall' effere  il  cerreUo  di  alcuni  meglio 
degli  altri  coUocatojma  che all’humano intel- 
letto ( ttando  l'anima  nel  corpo  ) fono  neccffcc- 
vie.  le  figure,  & i fantafmi,  che  nella  memoria , 
& neìl'immaginatìua  firitrouano : & per  que 
tto,&  non  per  difetto  fuo, perche  fia  congiun- 
to con  materia  mal  difpofla  , <£r  male  orga- 
nista viene  l'intelletto  malamente  a di f cor - 
ti.de  me  rere:maquefìa  ri  fiotta  è contrarijfiima  alias 
moria , & dottrina  del  mede  fimo  frittotele,  il  quale** 

feenti™1”  COn  ra&oni  afferma , che  quanto  ùrn  roga  fa- 
rd la  me  moria , tanto  miglior  farà  l intelletto ; 
go.Seft.  & Per  il  contrario  quanto  più  efquifita  farà 
prob.4.  In  memoria , tanto  più  debile  farà  C intelletti: 

& questo  mede fimo  gabbiamo  noi  altrove. 
provato  dell’ imma ginatiua;  in  confermatone 
di  cut  frittotele  và  fauefligandola  caufa  per 
la  quale  diueniiti  noivecchi  manchiamo  tanto 
di  memoria , & abondiam  tanto  d’intelletto ; 
accadendoti  poi  il  {entrano,  nella  gioventù, 
i j\y-  U poi 
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poi  che  habbiamo  grandìjfima  memoria,  & po 
chiamo  intelletto, di  ciò  ne  habbiamo  l efpe - 
rienpa  in  una  cofa  notata  da  Cj  alano, cioè,  che 
guadando  fi  per  qualche  infamità  il  tempera - 
mento , & compofttione  del  ccruello,per  lo  piU 
refaando  fané  le  opere  della  memoria,  & dell’- 
immaginatiut,  fa  vengono  a perdere  quelle ^ 
dell'intelletto  , il  che  Je  l'intelletto  non  hauef- 
fe  particolare  infìrumento , & feparato  da- 
quello  dell'altre  potente  non  patria  già  mai 
accademiche  cofa  poffa  a quetto  rityonderfajo 
non  lo  sòjfegià  non  è per  qualche  relatione  me 
tafana,  comporla  di  atto,  & potcnpa;pói  che 
nè  effi  fanno  di  donde  procedaci  huomo  viuen 
te  fa  ritroua,chc  pofaan  intenderlo,  sfila fapien 
ga  dell'huomo  non  vi  è cofa  che  più  fata  di  noeti 
mento , che  mefcolare , & confaderare  le  feien 
petrattando  quello , che  appartiene  alla  filofo 
faa  niturale  nella  rnctafifica,  e quello  nella  filo 
fofia, naturale, che  è proprio  della  metafifaca. 

Frittole  fono  le  ragioni, fopra  le  quali  fi  fon- 
da frittotele, dicendo  che  l'intelletto  non  de - 
uc  battere  organo  corporale, douendo  egli  co  ■ 
nofcerele  cofe  materiali,  la  qnalconfeguenpa 
non  uale , poi  che  dalle  qualità  corporali , che 
feruano  alle  compofationc  dell' organo, non  uie- 
ne  alterata  la  potenpa,  nè  da  loro  forgano  a i 
fantafmi , fi  come  Servìbile  pofìtum  fu- 
pra  feniani  , quod  non.caufat  fen  fatico  - 
•t  A G 2 nem. 
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nem.  Comprende fjquesìo  chiaramente  al  fen- 
fo  del  tatto  , il  quale  ancorché  comporlo  di 
quattro  qualità  materiali  \ & hahbia  in  sè 
quantità}tencre%za,  e durerà,  la  mano  mi - 
ladimenoconofce  [e  vna  co  fa  è calda#  fred- 
dar dura,  0 tenera  ;grande,o  picciotà,& ncer- 
candofi  comepoffa  rffere\cheil  caler  natura- 
le di  vna  mano  nonimpedifca  al  tutto  il  cono- 
f cere  il  caldo , che  è nella  pietra,  nói  ridondia- 
mo che  l’organo  non  è alterato  delle  qualità, 
che  feruono  per  la  campo  fitione  del  mede  fimo 
organo, riè  da  effe  efcano  Specie, che  feruinod 
conofcerla.  • ò < iv . r.r  ...  • . -, 

E' ancor  a proprio  dell?  occhio  il  cono  [cere 
le  figure , e quantità  delle  tofe  con  tutto  ciò 
vediamo  l’iftefio  occhio  formato  di  figura , e 
quantità#  gli  humori,  e tuniche , delle  quali  è 
compoftoto, alcune  fono  colorite,  <&  altre  dia- 
fane,e  trafparentij  e quello  nondimeno  non  ci 
impedifce,ò  vieta  la  cognitione  delle  figure , e 
della  quantità  di  tutte  le  tofe , che  aitanti  gli 
occhi  ci  fi  appre (emano ;e  ciò  aulitene  foto,  per 
che  gli  humori , e le  tunicìre^ia  figura , e quan- 
tità feruono  alla  campo fittone  dell' occhio  $ /e-> 
quai  cofe  non  hanno  for%a  di  alterare  la  po- 
tenza vinifica;  e confegumt  emerite  U cognitio 
ne  delle  figure  efteriennon  è vietata , nè  im- 
peditala. Quello  medefimo  diciamo  deWtn- 
telietto,  il  quale  dai  fico  proprio  inftrumento 
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non  è intefo, ancorché  fu  mactriale^e  ftco  con  • 
gi untorfercbe  da  quello  noq  efcono  Specie  in-, 
telligibilijchc  lo  alterinole  auuune  ciò  perche. 
Intellegibile  politum  fupra  intelle&um 
non  cauGit  ititeli  e&ionem^  Et  in  quello  mo 
dofen^a  impedimento  può  intedere  tutte  le  co - 
fc  materiali  esteriori. molto  più  leggiera  dalla 
frimai  la  feconda  ragione  [opra  la  quale  A- 
rifiotele  fi  fondòipoi  che  nè /’ intelletto ,nè  qual 
fi  miglia  altro  accidente  può  effer  quahs  , ef- 
fendoche  da  persèfteffi  non  poffono  effer  / og- 
getti di  qualità  alcuna  ; Di  modo  che  nien- 
te importa  che  il  cetuello  ferua  per  organo 
deil’intcllèto  infiemecol  temperamento  del- 
le quattro  qualità  prime , acciò  da  quello  fia 
detto  qualis  11  fughetta  poi  de  Ila  calidità, frigi 
ditàybumidità,& ficcità  è il  ceruello>e  nò  fin 
telletto.  zAlla  terga  difficultà  de’  Veripati- 
ciyi  quali  diconot  chefacedofi  f intelletto  poti 
ga  organica  ,ftuienc  a leuare  vn  principio }col 
quale  fi  proua  f immort altà  dell'anima  ragia- 
neuole,ri (fondiamo  effer  ci  molto  piu  [aldi  ar- 
gomenti da  prouar  ciòj&di  quefli [e  ne  tratta 
rà  nel  feguente  capitolo. 

Risponde  fi  al  fecondo  argomento , che  non 
ogni  d fferenga  di  opere  argumenta  varietà  di 
potente,  percheyfi  come  più  a baffo  prouare - 
mo  yCofe  co  fi  flrauaganti  fà  fimrr.aginaùua , 
che  [e  qucfìo  maffima  foffe  co  fi  vera  » come  da 

< j 3 vulgati 
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vulgati  Fìbfofi  indubitatamente  fi  uè  de , ò le 
cohueniffjs  quella  inttrpr et  adone,  che  da  ejfi 
le  vién  attribuita , otto  o diete  potente  di  più 
farebbono  nel  cerueUo,ma  connettendo  tutte^j 
queste  Opere  in  vna  tàgiòn  generica,  non  ar- 
gomentano altro,  che  vna  ìmmaginatiua  ; ìa~> 
quale  poi  pèT  caufa  de- molti  effetti  chefà,fi 
viene  a dividere  in'  molte  differente  partico- 
lari. l'éfiet  più'compofie  le  Specie  in  preforma, 
è in  abfenga  degli  obbietti,  non  folononar 
guifee  diuerfità  di  potente  generali  (cornea 
fono  il  fenfo  commuàere  immagina  ttua  ) mà 
n&  enco  di  Particolari.  v*  .•)  \*  v-.  ■. 

- Rìjpondeft  al  tergo  'Argomento  , la  memo- 
fia  non  effer* altro , che  vna  teneregga  di  cer- 
vello difpofla  con  vna  tetta  humidità  a vice « 
uerc,& a cufìodire  quello ,cb e Rapprende  dal - 
^immagina fitta}  &bà  la  mede  firn*  propor - 
itone ycbepa  carta  bianca,  ò turchina  ha  con  lo 
fèrittore,  il  quale  fi  come  in  effa  fetiue  quelle 
cofe  , delle  quali  non  vuote  dimenticarli  » 
dopoferitte  torna  di nuouoì i leggere ico fi  an • 
cor  a fi  deue  crederebbe  iimmaginatiua  ferina 
nella  memoria  non  folole  figure  dette  cofe  co - 
nofeiute  dai  cinque  fentimenti , e datt’intellet* 
to;ma  quelle  ancoraché  da  per  fetteffa  va  for- 
Iib.4.  de  tnando,  e*r  volendofì  di  quelle  ricordare  ( dice  \ 
anima,  uArittoteleJ  che  di  nuovo  le  va  mirando  , e 
contemplando  • Viatorie  vtò  vna  fimile  com 
' „ - i paratione 
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paratìòne  dicendo , che  per  Jenvr , ch'egli  ha. 
vena  mancamento  di  memoria  nella  vet - 
chieda,  fi  affaticava, & affrettava  di  far  fi  r- 
na  memoria  di  certa, che  fonoilibìi , nonvo - ^ ^ ^ 
lendo  chele  fatiche  fueretìaffero  infruttuofe,  C 

e fi  perdéfftro-,  mahaueffe  chi  quelle  gli  rap- 
prefentajfel’e  leggere  a juo  piacere . Faffi  que 
fio  medefimo  dall'immagmatiua  , fcriuendo  Lìb.i.  dc 
nella  memoriale  cofe,  e tornandole  poi  a leg - mctu  mo 
gcre,quandodi  quelle  fi  vuol  ricordare.  *s4ri~  ^cll*°iG' 
ftotele  fii  il  primo  che  dichiarale  quefìa  fen- 
tenga,  e Galeno  il  fecondo  co  fi  dicendo.  Pars 
enim  animx  quar  jmmaginatur  qualcun* 
que  ca  fìt  , hxc  «adem  recordari  vide- 
tur.  * ' i-\  <S\Vyc  ,-v  . 

Quello  pare  molto  mani  fello}  perche  quel * 
lecofe  , le  quali  attentamente  ci  immaginia - 
moy  fi  concentrano ,&  internano  nella  memo - 
riarma  quelle  le  quali  inconfidcratamcnte  trai 
tiamo, dalla  memoria  fi  fcancellano:e  non  al* 
trimehti  che  lo  fcrittore  facendo  buon  carat - 
ter  t è ficuro  che  potrà  legger  fi ; co  fi  fe  l'imma - 
gìnatiua  figlila,  e con  f or xa  imprime , molto 
bene  impreca  reHa  la  figura  nel  cervello, al»  \ 
trimente  con  fatica  fi  può  difecrnerc  • Ideile 
feritture  antiche  auuiene  quello  medefimo^per 
che  efjendo  pane  di  effe  incorrotte , e parte** 
per  la  lunghezza  del  tempo  confumatc^f  « 
non  poffono  legger  fi  bene,  ma  fe  ne  poflom 
, 5 4 intendere 
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intttidetéperdi facilone  molte  partii  Kmo\t? 
ragioni . Il  mede  fimo  appunto  fà 
neHudj  Cfuando  dame. fi  garofano  ffyir  'ity  &• 
,. . duerni?  nella  memoria  refiaiKi  perche 
y"y^f  fioiel^imgaoò  pervadendo  fi  ptt 

confa  defitte  la  remimfeen^a  m’ afir^  faen- 
za ddlamemoria  differeut.e,havendo  desto  di 
ah.s  ri  I più, bavere  grandiffìmo  imelimocoloro.,  che 
< i hamiobuom  te  mini f censii  e he  però  èfalfo,. 

' * perche  aWintellettoè  wrcrratijfiinia  Uipima^ 

gmt'md*  q*deÀ\  confi  dclla.rmidfccnxay 
modo,  che  U mandate  a memoria  lecofi^, 
e dopo  kauerle  imparata . r'mrdarfi  delle  me - 
defimaiè  particelare  òpera  ddl' immaginati-* 
uar fi  come  è anco  opera  dello  fcrittore  ,e.non 
della  carta  lo  fermere  t e poi  di  nuovo  tornare 
Aleggere  : e per  tanto.la  memoria  è potenza 
paffuta, e non.  attiva}  fi  come  anco  il  turchino # 
ò bianco  della  carta  è fola  vna  cornino  dità  da 
taxedmfcriuere  fepra  dieffa. 

- Si  rifonde  al  quarto  dubbio  , cheladu * 
rcsga,  e tenerezza  della,  carne  non  gioita  pun  * 
to  all’ingegno  fele  medeftme  qualità  non  fi  ri- 
trovar anno  nel  cervello  ancora  ; U quale  bene 
fpeffo  fi  vedeeffere  da  tutte,  le  altre  parti  del 
carponi  dìuerfiffimo  temperamento^  è-  cai- 
t'mffhno  i»ditio,non  meno  per  l' intelletto,  che 
per  immaginativi? , quando  vnitamentt  nel - > 
la  tenerezza  medefima  concorre firoiefènoi  U 

\ "T-  " carila  ' 
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carnagione  delle  nòne  ,de' 'fanciulli  andar emo 
attentamele  confider adot  fetida  fallo  ritroua- 
remo  cfferc  di  quelle  degli  buomini  molto  più 
tener  e, e gli  buomini  con  tutto  queslo  hano  per 

10  piu  migliore  ingegno  delle  donne . La  ra- 
gion naturale  di  quefia  è ,cbe  gli  bumori  per 
1 quali  le  carni  morbide  diuengono  fono  la. 
Flcgma,&  il  fangue, offendo  humidi  ambedui , 
fi  come  da  noi  fi  è detto , e quofli  bà  detto  C fa - 
leno, ebe  rendono  l’buomo  fempliee , efìupido, 
e per  lo  contrariagli  bumori , ebe  rendono  du- 
re le  carni  fono  la  collera , eia  melane  olia,  da  i 
quali  tutta  la  prudenza,  c fapienga  degli  huo - 
mini  dcriua. 

Per  lo  ebe  l’ bau  ere  le  carni  tenere,  è peg- 
giore inditio , ebe  batterle  fecche,  e dure $ c per 
tanto  faciliffma  cofa  è il  comprendere  la-> 
qualità  dell’ingegno  di  quelle  perfone,  le  qua- 
li hanno  tutte  le  parti  del  corpo  di  vguale  tem 
paratura  per  la  dìlicatezTta,  ò a/preg^a  dalle 
carni  loro,le  quali  fe  fono  a<pre , e dure  deno- 
tano bontà  ò d’ingegno ,ò  d ' imrnaginatìua,ma 

11  contrario  auuerrà  fe  tener  e, et  morbide  farà 
noverche  durano  inditio  di  m.ancametoidi  me 
moria,di  giuditio,e  molto  più  d’immaginatiua, 
e per  voler' riprendere  feti  ceruellocorrifpoda, 
è neceffario  il  confiderare  i capelli ; i quali  ef - 
fendo  grofft, negri , afpri  s e folti,  dinotano  la 
bontà  deWimmagmatiua , 0 dell’intelleto , ma 

effondo 
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. eflcndo  morbidi*  e delicati,  no  danno  infìtto  $ : 
altro,  che  d’vna  buona  memoria ;ma  voledo  al 
cuno  cono  far  e fe  altri  ftà'ò  di  buono  intelletto 
ò di  perfetta  imaginatiuaìquado  fono  i capelli 
di  fi  milfQrte>auueriifc4  di  che  forma  fta  il  put 
■ - il  mentre  ckerideiftkè  quefìà  pajjione  ci  aiuta 

molto  à veuirincognifionédtll'immagmatiua. 

infoiti  Filofofi  fono  andati  affaticandoli 
per  inueftigare  là  cauja , e la  ragione  della  rifa 
bilità , ma  nejfunó  ha  detto  cofa , che  intender 
fi  poffa’j  tutti  nondimeno  comengono , e dico - 
no, che  il  [angue  è vn'b  timore  dal  quale  l' buo- 
no è prouocato  a ridere  \ ma  ncffun  però  di- 
rf.Àph.j'j  chiara  , che  qualità  maggiore  de  glialtrihà 
quefìo  humore , per  il  quale  Pbuomo  a ridere  ,è 
prouucato.DiHìpkntiXi  qu;é  cum  rifu  fiunt 
iccurioresjcjuap  vero  cum  follicitudine,  pe- 
riculofìores . Qua  fi  dice  fa , gli  infermi , che 
"vacillano,  e ridono  nel  delirio , fono  molto  più 
ficuritche  quando (ìanno  anfìofi  , e tanaglia- 
ti, perche  il  primo  procede  da  [angue  ,&  hu- 

more  benigno  , //  fecondo  da  melancoìliaJ\ 

ma  di  quanto  noi  defuleriamo  [apere,  verre- 
mo facilmente  in  cognitione  con  i fon  damen- 
ti  dalla  dottrinale  trattiamo. Secondo  Copi-  < 

- nion  mia , altro  non  è la  ragione  del  rifo , che 
vna  approbatione  fatta  dall' imm  agi  natine 
nel  vedere , e nel  fentire  qualche  cofa  fatta , à 
detta  molto  al  propofito ; & per  che  nel  ccr- 
. v-  uello 
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stello  ri  fede  quefta  potew^a,  ogniuolta  che  da 
qualcheduna  di  queste  cofe  riceue  qualche  con 
tento,  fttbito  fi  comrnuoue , fi  come  anco  can 
efo  infismc  tutti  i mu\culi  del  corpo  : e per 
quello  fpeffìffìmo  chinando  il  J corpo  appro- 
viamo i detti  acuti , & ingegnofi  ; oltre  che  la 
perfettaimmaginatiua  nò  di  qual  fi  voglia  dee 
to  fi  compiace  -,  ma  di  quelli  fi  bene , che  fono 
, molto  a propofito,e  che  quadrano  molto  bene $ 
ma  di  quelli  che  hanno  folo  una  certa  corri* 
Jponden^a,pià  tofìo  riceue  travaglio, che  alle - 
gregna - Quindi  naffe,che  gli  h uomini  dimolta 
immaginatiua  dotati  folo  di  cofe  marauigliofe 
fi  veggono  ridere ; & fi  deuc  molto  bene  auuer 
tir  e ,ch  e i leggiadri  dicitori, che  s’affaticano  di 
mitar  altrui, no  ridono  già  mai  delle  facetie  et 
argutie  da  loro  raccotate,  nè  di  qlle , che  degli 
altri  affollano-,  perche  fono  immaginatiua  co  fi 
per  fetta, e delicata, che  le  proprie  loro  facetie, 
nò  han  quella  corrifpode'za,che  ejji  defiderano . 

tsfggwngefi  a quello , che  la  facetia  non  fo- 
lo deue  e [fere  detta  al  propofito , ma  bifogna 
anco  che  fia  nuova,  e non  piu  vdìta,ò  [entità-, e 
ciò  non  è particolare  proprietà  dcirinimagma 
tiua , ma  fi  bene  comune  all* altre  potente, dal- 
le quali  l’huomo  è gouernato:e  p er  quello  ve - 
demo  che  lo  flomaco  abhorifce  qual  cibo,  che  1 
dueuoltehà  ufato  , c che  alla  uifìa  una  ifìeffa 
figura  all’udito  un  colore  mede  fimo  difpiace, 

come 
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come  vnà  mede ftma  contemplatione  è etian- 
dio  noiofa  all'intelletto , e da  quello  procede  , 
che  l'buomo  faceto  non  rìde  già  mai  della  pia, 
eeuqkg£a,cb  e elfo  mede  fimo  racconta.poiche 
di  già  fa  quello,  ciré  ha  da  direipcrloche  io  con 
eludo,  che  tutti  , quelli,  che  immoderat amente, 
ridono , pati  [cono  mancamento  dimmagina - 
ùua\  poi  ckeogni  piaecuolcgga , & faceti  a* 
(amora.cbeinfipidajlorò  molto  Irene  fi  confà 
Le  per  fonefangu  igne  facilmente  fi  muouo  a ri 
foyper  cheti  [angue  contiene  in  sè  molta  burnì - 
dita, lacuale  (fi  come  babbiamo  detto ) appor- 
ta grànii(fimo  danno  allimmagmatiua.L'hu 
miditàpoi  ha  quello  in  sè  yche  ejfeudo  e fiate 
ncr  affarne,  prijia  di  forge  il  calor  naturali , ■; 
fa  che  non  ardacofivebement  emerite. 

Gon.Cutto-  ciò  afiai  migliore  èia  ficcità , la , 
qualgénerale operatio n i più  acute > oltre  che, 
la  molta  humìdità  è indi  ciò,  che  il  calore  è ri - 
melsox  nqn  potendolo  rifoluere , ò confumare., 
e-comun  calore  co  fi,  debole  non  può  V immagi- 
natila operare  . ‘Da:  quello  fi  caua  mede  fi', 
mantente,  che  gli  buominì  di  grande  intellet 
to  * come  quelli , che  mancano  d'immagmati-\ 
ua+,  fono;  ine  linati  grandemente  al  rifo , fi  come- 
di  Democrito  Filosofo  celeberrimo,  e di  mol ~f 
ti  altri  da,mè  uedutrt  v offeritati , fi  legge- 
(adunque  dal  rifo  venir emo  incognitione » . 
figli h uonuni , ò fanciulli  di  dura , & afprct 

carna - 


Degl'Ingegni.  rop 

carnagione,  di  neri,  efpefji  capelli ,e  [aldi , eJr 
afprfabondino  d'inteUetto , ò pured'ithmagi- 
natiu a cDi  memoria  che  lAriftotilc  non  tenne 

buona  firada  in  questa  dottrina. 

Kifpondcftal  quinto  argomento , e/?eKe  «/«e 
•Ze  forti  d'bumiditàtcbenel  cemello  fi  ritroua- 
noiuna  delle  quali  procede  dall'aere , quando 
quello  elemento  nella  miflion e predomina,  e 
V altra  dall !*  acqua  deriua , con  la  quale  gli  al- 
tri elementi  infieme  fi  amm affarono ;Se  il  cer * 
nello  farà  tener  o-,dellaprima  forte  d'humiditd 
ottima  farà  la  memoria, facile  nell’apprèdere, 
falda  e nel  ritenere  te  figure  per  longo  (patio  di 
tepo'.efsendol’bumidità  dell'aria  morbida, e di 
graffeg^aabodat ertila  quale  tenacemetele  fpe 
eie  lì  appiccano:  e qflo  uedefi  molto  bene  nelle 
pitture  a olio , le  quali  non  riceuon  danno  al- 
cuno dal  fole,ò  dall’acqua ; e giitando  noi  del - 
• Voglio  f opra  qualche  fcrittura,non  fi  (cancella 
già  mai',angi  fi  fanno  intelligibili  quelle , che 
per  efser  guafìe  non  pofiono  leggerfi,riceuen - 
do  jplendore,e  trafparenga  dall’oglio:ma  pro- 
cedendo la  tenern^a  del  ceruello  dalla  fecon 
da  bumidità , ualidi  fimo  è l'argomento:  per- 
che fe  facilmente  apprende,  facilmente  anco 
tralafcia,per  mancamento  ibel'humidità  del- 
V acqua , nella  quale  le  fpecie  fi  ritrouano,  ha 
della  graffigna . Ne’caualli  benifùmo  fico- 
nofeono  quefledue  hiimidità^fìendo  che  quel- 


Gal.  li.  i 
de  ianita- 
te  mèda . 


ci K*  .h:;Eflamina 

la  làqUaìé  da  l'aere  procede  gli  fa  nafcercjt 
molto  graffi,  e quella  dell'acqua  per  lo  contra- 
rio gli  fa  nafcere  molto  h umidi , e molto  lan- 
guidi • , . 1 ,l'  ■!'  > i 

'Dite fi  al  [etto  argomento , che  non  cofe,  co- 
me l'impronto  del  bollo  nella  cera , fi  impri- 
mono le  figure  nel  cerueUo ; ma  vi  ft  imprimo- 
no per  re  sìar,  iui  affiffe,  non  altamente  che 
rejìan  le  poffare  nella  pania , e ie  mofche  nel 
mele  i perche  non  poffono  queHe  figure  l'vna 
con  l'altra  impedirft  , effendo  tutte  incor- 
porea. % 

Si  dice  al  fettimo  dubbio , che  dalle  figure 
non  altrimenti  ftammaffa , emolifica  la  fu 
flanga  del  cent  elio,  che  la  cera  dalle  dita  ma- 
neggiata  vten  intenerita , e mollificata  ; oltre 
che  li  spiriti  vitali  » con  la  virtù  loro  poffono 
mollificare,  & intenerire  i membri  [cechi,  & 
aridi , fi  come  ancojuol  fare,  con  il  ferro  il  ca- 
lore efieriore » Che  gli  giriti  vitali,  poi  tor- 
mentino cer/tello  mentre  fi  manda  qual eo- 
fa  a memoria,  fi  è di  giàprouato  di  [opra-,; 
è ben  vero , che  non  ogni  forte  di  effercitio  cor- 
porale,e  ffiirittiale  difecca,angi  affermano,  che 
moltomgraffa  V effercitio  moderato . 

Si  rifponde  aU'ottauo  argomento  efferui 
due  forti  di  melane  olia-,  ciò  è la  naturale , pro- 
cedente daUa  feccia  del  [angue, il  cui  tempera- 
mento è la  frigidità , cfecciìà  , con  vnagrtf- 
i.k'  Jiffima 
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fijfima  foflanga , c questo  non  è all* ingegno  di 
giouamento  alcuno  ; augi  rende  gli  huomini 
attoniti  j infenfati , e dediti  al  rifo  marnando 
ejjì  d'immaginatiua  . L'altra  chiama  fi,  Arra 
bilis , ouero  collera  adufia  -,  di  cui  tritio- 
tele  parlando  difle , che  rende  gli  huomini  fa - 
pientiffimi-,  e coft  vario  è il  fuo  temperamene 
to , come  è quello  dell'aceto : facendo  alcuna. 
volta  effetti  di  calore  con  leuitare  la  terrai , 
& altre  volle  di  frigidità  $ con  tutto  ciò  fem • 
preè  [ecco,  e di  delicati! firn  a Jufìanga  . Cice- 
rone affermale  he  egli, per  mancamento  di  me - 
lancolia  adufia, era  tardo  (l'ingegno ,e dice  mol 
to  bene  il  vero-,  perche  quando  tale  f offe  flato , 
nonhaueria  poi  hauto  tanta  eloquenga:  efien- 
dochei  mtlancolici  adusti  fono  difettofl  di 
memoria,  alla  qual  conuiene  il  parlare  molto 
pelatamente.  Ritiene  medefimamente  un'al- 
tra qualità  dalla  quale  l intelletto  riceue  mol- 
to aiuto-, & è l'cffere  risplendente  come  la  pie- 
tra togata  ; il  quale  Splendore  dà  luce  al  cer - 
uello,  acciò  che  chiaramente  vegga  le  figure, 
e queflo  volfe  inferire  Her adito  dicendo . 
Splendor  iiccus  , animus  fapientiflìmus . 
Et  queflo  Splendore  non  ha  la  mclancolia  na- 
turale,angi  ha  di  morte  la  fua  ntgregga . Che 
l'anima  ragioneuole  habbia  bifegno  di  luce^j 
dentro  del  cer  uello  per  vedere  le  figure, e lefpe 
cie,danoipÌHÌnnangj(iprouarà . 

< 9/il 


^.Se.pb.i 
Horatio 
raccóta  di 
Orcftc  , 
che  eflen- 
do  furiofò 
no  voleua 
ad  alcuno 
ma  diceua 
bellliffi — 
me  cofe,p 
la  lucidez. 
za  della 
fuacolcra. 
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iil  Jr;  jyìainipa  < 

M nòtio  argomento  fi  rifponde  appartene- 
re ati’immaginatiua  quella  pr u de n^  y & de • 
Slrezita  dì  animo  della  quale  Cj aleno  fa  men* 
tione  3 con  cui  fi  comprendono  le cofc  future  j 
-onde  cofi  dijfe . Cicerone . Memoria  preterì- 
torum  prude  ntia  •*  volendo  inferire , che  la 
• memoria,  ferue  per  le  co  fe paffute ,e  la  pruden 
%a  per  quelle  che  hanno  da  Venire. 

In  Phufc.  La  deftre%$a  dell'animo  è quella, che  fuole 
r .b-  ; vulgarmente  chiamarli  acutegga  ne  inego- 

i . . ti],  & \n  altra  maniera,  ac  curatela , anuria, 

-Ji  cauillatione , e fraudai  e cofit  d/ce  Cicerone. 

Prudentia  eft  calliditas  ^ qux  rdtione  qua- 
, dampoteft  dele£tum  habcre  bonorum,& 
analorum..  Gli  huomini  di  grande  intelletto 
In  Epifto.  per  mancamento  d’immaginatìua  fono  priui 

Aiuterti**'  ^ fmkbpmd cnza, , &, accortezza , • e quefìo 
che  olihn  pere  [pervengalo  vediamo  ne  gli  huommi  dot 
omini  ài  ti  in  quelle  Jctenge  , che  a l’intelletto  appar- 
grande  in  tengono^  i quell  leuati  via  da  quelle  r fono  del 

noncura-  mt0  ÌS  a'^anti  de  maneggi  del  mondo . Dijfe 
doli  di  pò  G aleno(e  dijfe  bene J che  fimite  prudente  dal - 
Jiti.i,  fono  la  collera  procedeuaiper  che  raccontando  Hip 
dinie  3S  p ocrate  all’amico  Damageto  in  che  modo  tro 
cidi  \ e uò  Democrito»  quando  volendolo  medicare 
di  quefto  andò  a ritrovarlo  7 ferine  che  era  in  vna  com - 
fi  rende  la  pagnia  fiotto  un  Tlatano  a federe  /opra  vn  faf- 
ratpne^  £Qn  mano  joule  gambe  nude7  fen 


nel  cap. 

& i^.C.  3. 


%a{ /carpe danniti  ammali bmiùmnda- 

;Kj  tO » 
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to  . ‘Della  qual  cofa  Hippocratetnarauìglian 
do  fi , gli  dimandò  t a che  cofajeruono  quegli  a-,  " \ ' ; 
tiimali;alche  effo  rifpofe  ,che  andana  inuefìi 
gando  qual  humore  rendeua  l’huomo  precipi- 
tofo, fugace .fimulatote  cauillofo  ;&  al  fare  no 
torma  di  quelli  animali , haueua  ritrouato  che 
folo  dalla  collera  derittaua  , e procedeua  coft 
pejfima  qualità , & che  fi  uoleua  uédicare  con 
glihuomini  fugaci  con  fare  di  e(fi  quello,  che 
nella  volpe *,  nel  ferpente  , e nella  fcimia  fatto 
haueua. Simile  prudenza  è non  folo  a gli  huo- 
mini  odiofa;rna,di  lei  parlando,diffe  S.Vaolo.  Ad  Rom. 
Prudentiacarnis  inimica  eli  Deo . Et  Via-  cap.8. 
tone  mofìra  la  ragione  dicendo . Scientia , 
quae  eft  remota  a iuftiua  calliditas  potius, 
quarti  fapientiaeft  appellanda.  quafiv0‘ 
lefje  direyche  era  cofa  molto  conueneuole  chiù 
mare  vna  feiengafa  quale  è lontana  dalla  giu 
Hit ia , con  nome  di  fapie ngà , conuenendole 
molto  meglio  il  nome  di  aflutia , c di  malitia. 
poiché  il  Demonio  di  effa  continuamHe  ft  fer 
ui  a danno  del  genere  humano  Ifta  fapientia 
non  eft  de  furfum  defeendens,  fed  terrena, 
animalis , & Diabolica . Volendo  S.  f ato- 
mo dire,que(ìa  fapienganon  deriua  dal  Cie- 
lo $ ma  è terrena,  crudele,  e diabolica  ope* 
ratione,  * 

Vnyaltra  forte  di  fapientia  ragioneuole,  e 
fempUce  fi  ritroua  ? per  la  quale  gli  huomini 
• . u H conofcendo 
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H rQ  cono  feruti»  W rifiutano  il  male  : i7 

eom.z.r°  ct,Wc^°  (fileno  è proprio  dell’intelletto , pvìclre 
nè  trifiitia  yneaflmia , doppierà  non  hd 
adito  in  que fra  potenza  :dn%i  effendo  in  tutto È 
èpèt fintamente  retta,  giu  fi  a,  facile , epuraci 
non  sèni  anche  in  che  maniera  pnfia  commet 
ter fierrOr eie  però  giu  fio  ^efiemplice  chiama  fi 
quetVbuomof*  cui  fimile  ingegno  è fiato  con* 
te  fife  : Laonde  Volendo  iemoftene  cattate 
tLpprefs&i  giudici  lnbencHolen%ain  unafvao* 
ritiene  centra  £ {chine,  nominò  quelli  con  no - 
me  di  retti  & {empiici, hauendo  rifiguardo  pe~ 
ródila  femplkìtd  dell’officio  loro,del  quale  Ci 
Pro  fcilla.  cerone  cefi  ragiona.  Simplcsèft  officio,  at> 
que  ufi  abonoru  m omn  ia  cali  fa . La  : fingi - 
dita,  e ficatà  della  OHctaMólca  è ìnfirumen- 
Cofidcra  perfiimile  Capienza , ma  ènecefia* 

qnantoim'rìop'etò  che  detta  CMelancolia  fra  compofia 
porti  l’af-  di  fòttiliffirne  ,e  dclicatififime  parti. 
nelliftu  ‘Rifpondeft  all’vltimo  dubbio  dicendo  ,che 
dij,  poi-- l ^nomo  nella  contemplatone  di  qualche pe 
che  maca'Wfi  da  lui  ricercatinti  viene  fu  bit  o incognitio* 
doal  «r -m&dièfsa;ciò  auuiene , perchè  ilceruello  patifee 
ll^élodif€tt0  ^ {ufficiente  temperarne  to;ma  vtio  che 
conuenié  Capito  {è  ne  ftia  nella  contempUtiitne, (ubiteli 
te , con  la  torre  il  calar  naturale  alla  tefra,  èffe  fono  gli 
te m" lati o ^ frali  ,e  (angue  arteriale  'fi e però  il  tetti- 

rfclfviene  pimento  del  cer nello  fi  foileuaftno  a tanto 
ac^ftàdo.  che perutnga  a quello, che  egli  de fidetaua^. 

. • ‘ ! • * tM* 


Digilized  by  Googte 


Degringegni.  ity 

tMa  è ben  itero  c-be'il  troppo  fpetularead  al- 
cuni nuoce , & ad  alcuni  altri  apporta  gioua- 
mento , però  effondo  uicintiil  cèrùello  alpunto 
delconueniente  catòreybreue  contemplatiòne  i 
fìeceffnriàiefe'pafèà  quel  punto, l intelletto  / li- 
bito fi  perturba , e fcompiglia  perla  preferita 
degli /piriti  vitali, e cofi  non  viene  in  cognitio • 
rté  delia  verità  . cta  procede  .che  noi  ve' 

diamo  tnòlti.cheimproui/amète  dicono  belli/ìi 
me  co/ejl  che  no  fanno  confideratamente.  Vi 
fòlio  altri  di  còft  baffo  intelletto jò  per  lo  fouer 
cbto  freddo ò per  lo  fonerei) io  fec cocche 
■è  necc/lario , cht  il  calor  natura- 
te flià  loitgo  tempo  loro  nella 
-teftayajjincbe  il  tempe 
rametìio  pof]a-> 
feruenire 
aqùei 
gra 

iti , thPfciì  mane  ano  ye  però  molto  mù- 
glio pattano  pelatamente , 
che  a l'improuifo  ,e 
jen%a  con fide- 

ratione • 


H % Dimoftrafi 
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Dimoftrafi,  che  l’anima  ragioneuole  non  è 
corruttibile, nc  mortale,  ancorché  le  Ha 
: necefTario  il  temperamento  delle  quat- 
tro prime  qualità  fi  per  fta re  nel  corpo, 
come  anco  per  ragioneuolmente  chlcor* 
> rere.  Cap.  VIJI. 


- •>••»  • - - ivi  i v ' ' ‘.1  • 

Enne  per  co  fa  verifiima'Plato . 
^ ne  l'anima  ragioneuole  ejfere 

In  Apoi.  fu^antia  incorporata  • f firfiua  • 

le* non  fottopofla  a con  unione, 
nè  à morte,  come , fono  quelle^ 
de'  bruti  animali  ; an^i  j eparata  dal  corpo, 
hauendo  però  l'buomo  viuuto conforme alla-t 
ragione  gode , e ftqiffc  ( dice  egli)  ma  ulta-, 
Li.£  ani-  molto  miglior  e -,  e quando  altrimente  foffe  mol 
ca!j!°&e^*.  t0  me&10  farebbe peri' anima  (larfene  fempre 
de  piaci.  ttel  corpo  rinchiufa , che  fopportare  i tormen- 
Hippo.  & ti  co * quali  da  Dio  fono  cafìigati  i federati . 
Plato.  CofiUlufire , ecatbolicaè  quello  concluso- 
ne, thè fe Piatone  conia  felicità  dell’ingegno 
fuo  la  ritrouò , il  titolo  Diurno  molto  giufia- 
tnente  li  conuienepma  ancorché  tale  ver  amen* 
te  fta , quale  chiaramente  fi  crede  ; non  però 
(jaleno  potè  già  mai  indurfi  a credere , che  ve 
Tx  f°ff °ìe  fempre  vi  dubbitò , vedendo , che  fe 
Vhnomo  fauio  deUraua  per  il  calor  del  ccruet- 
lo,e  con  applicarli  frigidi  medicamenti  ritor - 
nana  nel priftino  fiato  : & in  quello  propo fi • 
: ...  - : ~ to  / 


«gì 
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, to  dijfe,cbe  molto  taro  le  Jarebbe  fiato , ches 
‘ Platone  foffe  Hato  vivo  5 per  dimandarli  in 
che  maniera  poffa  l'anima  ragionevole  effere 
immuriate  yefienào  che  con  il  caldoffreddoy  hu 
• midi  tà,e  {eccita  vada  co  fi  facilmente  alterai 
dofi;e  tanto  più  vedendo  fi , che  quella  o[per  il 
{onere hio  calore , ò per  falajfare  vn’huomo  fo- 
uerebiamente,  ò per  bere  cicuta , ò peraltro 
corporali  alter  attonite  quali  vccidano,  abban 
dona  il  corpo  , ma  fe  conforme  ài' opinion  di 
Tlatone  foffe  Spirituale , & incorporea  il  ca - 
lor  naturale  ( effendo  qualità  materiale)  non  le 
noccrebbcy  nè  perturbarebbe  le  fue  fpiratio- 
ni  : per  quelle  ragioni  reflòconfufo  ({aleno# 
defideratia  di  effer  cattato  da  quella  ambigui- 
tà da  qualche  Tlatonico  j & io  non  credo  xhe 
mentre  riffe  h ritrouaffe  altrimentcj  ma  dop - 
po  la  morte  fuay  conobbe  per  ejperienga  quel - 
lo, che  col  fuo  intelletto  non  potè  già  mai  com • 
prendere,poi  che  è cofa  ficuriffima , che  da  ra- 
gioni humane  , oda  argomenti  che  prouanQ 
effere  l’anima  corrughile , non  fi  cava  la  cer* 
teg^a  infallibile  dell' immortalità  dell'ifleffa 
anima,perche  alle  vne,&  agli  altri  può  facil- 
mente rifponderft  ; ma  folo  dalla  fede  noflra 
Diurna  stiamo  refi  certi , e ficuri  della  fua  im-+ 
mortalità  ;e<faleno{enga  ragione fila f so  in 4, 
trigare  da  argomenti  co  fi  fievoli  > e di  poco 
momento  $ per  cieche  non  può  dalla  filqjofiaj 
*.t  H 3 naturale 


Dialo,  dì 
natura. 
Morendo 
Gal.  andò 
fenzadub 
bio  all’ in 
fcrno,&vi 
de  p ilpe- 
riéza,  clic 
il  fuoco 
materiale 
abbruccia 
uà  le  ale 
lenza  cor 
romperle 
ocófumar 
le.Quefto 
Medi.hcb 
be  notitia 
della  leg- 
ge Euage 
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raccertò, 
libr.i.  de 
diff.  pul. 
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naturale  rettamente  comprendete, che  V opere t 
ch£y  per  m£%p  d i,  qmlch  e in  firn  men\o  fi  fanno, 
arguì fehino  mancamento  nell'ag  cmepxm  eipa 
le  fe  w#  riefeQHO  certe . Ku. valente  Pittore*, 
il  quale  coni /piriti  Moni , come  ali-arte  [ua-> 
fi  richieggono  dipinge  bene,  non  merita  bja  fi- 
mo facendo  poi  con  i c attlni  pennelli  le  figure 
deformi, e foltamente  4elinea$e\nè fi  argmten 
ta  dicendo  , che  mofmmre  hMìamancar 
tnento  nella  mano, quando  farà  formatori  ferir 
ner  con  tm  legno  per  mancamento  di  penna, 
ben  temperata. 

%(elia  confiderà  tions , che  Galeno  faceti* 
dell' opere  marauigliafe  del  mondo  delia  far 
pietica,  e presidenza  con  la  quale  fan  a fiate 
fmtte,  & ordinate,  intefe  otekahem  e dorar 
pre/e.ohe  nel  mondo  vi  era  fddio,  qncmhe-J 
mugli,  oc, chi  corpqr  alinoti  fiue.ggada  noi:  e 
pw.òdilui parlando  diffe  quefte  parole . Deus 
ììpc i'ji&ve  ,oft  ali^u^pcio  m pmfiflitc?  i«r 
gGtMStis  faflpitejflus.  £t  alarne  dice, 
thè  ne  /anima  r*t{onale,.uè  ilMlornatwok, 
fanno  que^afMrica,  a campo  fittole  del  co» 
pfi  humnQ,mo  Dio,  ò qualoh  ? fapiemlfima 
melligw%4 , Vahbe  fi  può  contro  delwe- 
defim  Galano  argpmmtate^  & abhaptm  U 
fica  fdfa  «mfeguewza  in  que&a  memoria^. 
Titubiti  chef  anùria  ragionatole  fia  canuta 
ùbilfrpe rohskaamdoU  ccrKeUobuontempe? 

r amento, 
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fomento,  onimarwntf  jì  accomodo#  difcom 
re,  efilofpfw)  ma  (opra  faftdw  d#  q4  $a\4 Ojtfl 
freddo j viem  a delirare ,, & adire  pam  ie  in- 
finite . Mora  fe-  CQtifideriaw&LQpcrùì  chet A 
diri  effere  di ‘Dia  , fijnforifca>  appunta  quello 
wedefìmot,  perche  facendo  un’huamo  in  ho* 
ghi  temperati , dmt  il  caldo  ,.e  l’kumida  non 
ce  cedano  il.  freddo*  & il  feeca,lo  predato  di 
grande  ingegna, c dì  gran  pmden^a^ma  emen- 
do il  puffo  intemperato , tutti  fluiti.,  &mfani 
segone  generati:  Onde  l'ifleffo  (falena  dice  che 
gmndiffìma y maravigliai  il  ritrovare-  urìbup • 
mofauhin  Scithia,ecb’in  Atbme  tutti  vafco 
no  Filojofi  j Dimoio  che  il  fafp&tare  ebes 
Bio,  per  fare  camma  (fualu&qwfie  opere  ot- 
timamente, e con  i a cout  ta  ria  farle  male , fia 
corruttibile,  non  può  (falena  cmfeffarla , ba* 
uendo  affermate  effere;  Iddio  femputr* 
no . 

Sentita  piàcerto,  # più  ficuro  fittene  d*-> 
'PlafQneJi  quale  die  e, che » fo  bene  &er* 

no, omni potente,  e infinita 

pere fue,  vi&'mmefyQcettecfì^ 
vale,*  fi  fomm  etoeoUaèfo^fitioneÀeHc  quat 
I to  prime  qualità;  f per  tanto  udendo  ef  togp~ 
neranem'huomofopienti forno,  jàra  iuifovùr 
gtiante*gti  fu  ne  oc  forno  dittavate  un  luogo  ib 
piu  tmpetato^bu  wmt.aM  modo  fi  litro* 
utffsCiHdqmfoilcaldo  deli' ariamo»  wcidtfo 
~ ‘ >4-  l‘X' 


Lib.qiiod 
animi  mo 
res  corp. 
cap.  jo. 
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fe  il  freddo , nè  l'humiditààl  [eccole  per  quefìo 
dijfe . Deus  vero  quafi  belli , ac  (apientiae 
"ftudiofus  locum  qui  viros  ipfi  femillimos 
produ&urusefTet  eleftum  in  primis  inco» 

* lendum  praebuit.  Et  quando  rDìo  ò in  Sci - 
-tbia,  ò in  altro  luogo  Hemperatobauefìe  vo- 
luto creare  vnbuomo  fapientiffimo  fen%a  il 
. me%o  della  fua  onnipotenza  al  ficuro  per  ri- 
- Spetto  delle  prime  qualità  contrarie  farebbe 
nccefiariamente  riufeito  folto, cpaz^o . c JMa 
“Platone  non  hauerebbe  fatto  una  confcguen - 
%aycome  G aleno , con  dire,  che  Dìo  è altera - 
r bile, e corruttibile, perche  dal  caldo, e dal  f rei 
' do  vengono  impedite  le  fue  operazioni. 

- Deuefi  raccogliere  quefìo  me  de  fimo  ,quan 
do  l’anima  ragioneuole  impedita  dallinfìam- 
matione  del  ceruello , non  pub  vfart  la  difere- 
itone, e la  prudenza',  e non  fi  deut  credere , che 
per  quefìo  fu  mortale,  e corruttibile.  . * 

' ' flfepararfi  quella  dal  corpo  per  lo  fouer - 
chìo,  e per  le  troppo  graui  alterazioni , le  quaVi 
dano  morte  à gli  huomini,  fenzfaltro,arguifco 
ch'ella  è atto , e forma  fufìantiale  del  corpo  hu ... 
mano, nel  quale  pet  poter  fi  mantenere  fono  ne 
ceffarìe  alcune  materiali  difpofitioni  aWeffer 
fuo,e  che  molto  ben  composìi,&  vniti  col  tem 
per  amento,  che  è neceffario  à l’oprre  fue  fieno 
gli  infìrumenti,con  i quali  dee  operare.  E tut- 
to que  fio  mancandoli > è neceffario  xthe  effa^ 
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• trr\,e  ftfepari  dal  corpo  s foratamente. 

Errò  Galeno  per  volerà  inuefiigare  col  me 
Xp  de  prìncipe  della  Filofofia  naturale  Jet’ a- 
'filma  tagioneuole,vfcita  ch'era  dal  corposo* 
ritta  fubito , ò non  appartengo  ftmile  queftio* 
ne  ad  un’altra  fetenza  fuperiore,edi  piu  veri 
; principi]  ,ton  la  quale  noi  prouaremo  ejferfal - 
foil  fuo  argomento  y e che,  fe  bene  l'anima  [e 
■ ne  Ha  nel  corpo  dcll'huomo  (enxa  trauaglio 
: con  alcune  qualità,  per  le  contrarie  delle  qua* 
li  vien  diacciata  ; non  per  queHo  ne  fegue^j 

• che  ella  fia  mortale , e corruttibile : e ciò  non  è 
difficili  da  prouarfi  : efjendoui  anco  altre  fu-* 

' flange  fpirituali  molto  piu  perfette  dell'ani- 
ma ragioneuole , le  quali  eleggono  luoghi  da 
qualità  materiali  alterati , & lui  quietiffima «• 
mente  moflra , che  fi  ripofino , e da  quelli  poi 
fop  rauuenendo  contrarie  dijpofitioni  per  non 
poter  le  foffrire  immantenente  ft  partono  ; La 
; onde  certìjfima  cofa  è,  r itrouarft  nel  corpo  hu- 
■mano alcune  difpofitioni , le  quali  dal  ‘Demo- 
nio fono  co  fi  ardentemente  desiderate,  che  egli 
entra  nell'huomo  in  cui  ft  ritrouano  per  go- 
derle , e quindi  aulitene , che  molti  retlano  in* 

\ demoniati  $ ma  corrumpcndo , & alterando 
quelle  con  medicamenti  contrari] , & euacua * 
ti  gli  h umori  negri  marci  , e puzzolenti,  na* 
turalmente  fe  ne  ritorna  fuor  a . Molto  chia  * 
ro  af  far  queHo  per  etyerìcn%a  $ che  [e  fard 
».  ""  ' ma 
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ma  cofa  grande,  (en^a  luce , piena d*irnmm~ 
ditÌ40fetida,malencùUca,  edanifjuno  h ab  ita- 
tOiji  Demonijubito  entrane  in.ejja  ; una  poi 
mi  polendo  lai  ù dandoli  Idee,  con  aprire  lefìne- 
/kPtdi. dotte  paga.  entrare  tifale,  in  unoirifixn- 
tfft. partono*  e maffimehahitandù  ineffa  mol- 
tufacendùuifi,  c feftecon  muli  cali 

infirutnmi. 

Quanta  CMdadia , eia,  perftttaconfo- 
nan%a  dispiaccia  al:  Beviamo , dalla  ‘Diurna 
Scrittura  chiaramente  fi  comprende^  lavale 
' die  e, che  fu  bita,che  Dauid  prendeua>e  toccar- 
naia.  fiiA  **4rpa,,  il  ‘Demonio  afa  andavano^ 
Santi  e fe  bene  quelle  deueintender.fi fpiritual 
■ mente  rio  nondimeno  tengo  per  certose  he  natu- 
ralmente U demonio  fuffe  dalla  mafie  a ma* 
kBdte>e.cbe  $ nella  nonpottffe  da  lui  faffrivfì. 
i^Keg.ca,  Sapwagidper;  efpericn^ail popolo  Ifratktà- 
cvtjfer.e  hi  UMufica  molto  contraria  al  De- 
womo , A per  cidcofì  differo-  i ftrui  di  Smi; 
Ewz  fpirkus  I>ci  mal us  exagi  tat>te;  Iu«- 
he  af  JUomtf»  nofter  Rcx,  wt  qui 

eora«)  teiuar  , quassaut  hoiuincnQ  ftiew-r 
pfalkre  cy thftrn,vt  artipu^c 

• %‘*UusX>pmi^m^  xnarnasiù^ 

&l€uiusfenas«.  Pi  fona  ancQtaparoleyeJcon 
Xìb.  Me  Wwtdykmow 
antiquit.  W nonjentirli,  lAfcia  il.  luogo,  nel  quale*# 
PP  £*ÌmmUn 

' ~‘“4  fiè 
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[ciò  fcritti  alcuni  modi  di  {congiurare,,  i qual} 
non  fio  c ac  ci  au  ano  per  all' bora  il  cDemonioy 
ma  nè  anco  haueua  ardire  di  mai  più  ritorna - 
re  in  quel  luogo,  dal  quale-fiato,  /offe  J cacciato 
vna  volta . Salomone  ancora  palesò  vna  ra- 
dice, l'odor  di  cui  eracofi  abomineuoleal  Per 
momo,  che  {porgendola  alle  narici  delhndcmó 
tiiato,  [ubito  dal  Demonio  era  abbandonato. 
Co  fi  (oggp  , c CMelan  colico  è il  Demonio,  e 
tanto  aborifee  le  delie  aleggi, l'allegria  ,e  la  lu 
ce,  che  entrando  fjic'sù  Chriflo  nel  paefe  de  Ge 
nefafi,diceS.  M atbe.o, che,  alcuni  Demonij  en 
trqti  in  dpe  corpi  morti, che  de' monumenti  ha 
ueuano  ejji  causai  fuora , li  veoncro  in  cantra 
gridando,  ad  alta  voce  dicendo  • Che  cq.t 
fa  ò (jiesù  Figlimi  di  "Dauid  hai  tù  da  farcii 
con  effo  noi  , che  innanzi  tempo  fei  venuto  a 
tormentarci  ? "Freghiamoti  almeno  , che  di 
quegl  i corpi  [cacciandoci,  vogli  effere  contcn? 
to  di  lafcmci  entrare  in  quella  mandra  di  Por 
ci , e per  quefio  dalla  Diuina  frittura  [piriti 
immondi  vengono  chiamati'  dal  che  fi  yiene  4 
comprendere,  che  non[olo  all’ anima  ragione- 
itole  fono  ne, cefi  arie  le  di[pofttioni  per  potere 
informare  il  corpo , & effer  principio  di  tutte 
1* opere  di  lui-, ma  le  [ono  anco  necefar  ie,perpQ 
tere  fare  in  quel  luogo  molto  alla  nata  rafuA-f 
proportionato  . Effondo  adunque!  pemonij 
di  una  dkq* 
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ne  qualità  corporali , & amano  le  loro  contra 
rie}  fiche  f alfa  è /’ argomento  di  Cj  aleno  (l' ani- 
ma ragioneuole  perii  fopr abbondante  calore 
abbandona  il  corpo , adunque  è corruttibile) 
([fendo  che  da’l  ‘Demonio, il  quale  non  è mor- 
tale fifa  quello  mede  fimo. 

Quello , che  in  quefio  propofito  deue  mol- 
to bene  conftderarfi , è,  che  non  (olo  il  Demo- 
nio per  dimorare  ne  luoghi  quietamente  ncer 
cache  [tatto  con  le  qualità  corporali  alterati} 
ma  anco  volendo  fare  qualche  jua  importan- 
te operatone  , adopera  le  qualità  corporali, 
che  a quel  fine  C aiutano  : Perche  fe  da  noi  bo- 
ra fi  domandale  al  Demonio  con  che  fonda* 
mento y volendo  ingannar  Eua,  più  tofio  pre - 
fe  Informa  del  ferpente  velenofo  , che  delCa - 
uallOydcl’Orfo,  del  lupo,  e de  altri  infiniti  ani - 
maliche  non  erano  di  co  fi  fpatienteuole  afpet- 
to  : Io  non  sò  che  cofa  potrebbe  ritponderfi: 
Quefio  sò  bene , che  da  <j aleno  non  fono  fiati 
approuati  nè’ detti,  nè  le  fentenxe  di  S atomo- 
ne, e di  CHRIS  TO  Redentor  nofìro  ; di - 
ccudo  che  Cvno , e C altro  parlò  fen%a  dirno « 
fìratione  : & io  già  mai  hò  potuto  da  alcun 
Cattolico  japere  la  refolutione  di  quefio  dub- 
bio,ancorché  grandemente  habbia  defiderato 
di  f aperta; 

Cerfijfima  cofa  è (fi  come  già  fi  è prouato) 
che  l’ànitm  ragoneuole  apprende  il  modo  db 

teff  ere 
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teftert  frodi, e di  fare  tradimenti  dalla  collera 
arida , & infiammata ; e fra  tutti  gli  animali 
bruti , niffuno  ve  ne  è , il  quale  più  del ferpente 
abondi  di  quefìo  bonorc,  e per  quefio  la  Diui - 
na  fcrittura  dice  che  è fopra  ogn  altro  fagace 
r accorto . Trefuppofto3che  l'anima  ragione - 
ttole  Jìa  di  tutte  Vintelligenge  inferiore , nella 
natura  nondimeno  conuiene  con  il  Demo - 
M0}e  con  gli  Angeli;  e nella  maniera  che  ella 
fi  ferite  di  quella  collera  uelenofa, perche  l'buo 
mo  accorto , e fagace  diuenga$  co  fi  il  Demonio 
trasformandoli  nel  corpo  di  quella  ferociffi - 
ma  beflia  diuenne  più  fcelleraio  , più  dop- 
pio . 

i ’ ‘Per  firn  il  maniera  di Filofofare  e fi  fgomen 
staranno  molto  i Filo fo fi  naturali , per  eff ere* 
qualche  apparenza, che  co  fi  poffa  e fiere  : mtcj 
quello  che  grandemente  farebbe  loro  maraui - 
' gliare  è, che  volendo  ‘Dio  difingannare  il  mon 
-do;  e facilmente  infognarli  la  verità , la  quale 
‘ è in  tutto  alle  Diaboliche  operationi  cantra - 
ria , venne  in  forma  di  Colomba , e non  di  A~ 

- quila,nè  di  Tauone , nè  di  molti  altri  vccelli  di 

- hellifiimo  afpetto  : & è di  ciò  la  cagione tper- 
* che  la  colomba  abonda  molto  deWhumore,che 

inclina  al  diritto, alla  fincerità,al  itero, & alla 
’ fi Implicita , & infe  non  ha  punto  di  collera. 

la  quale  è l'infìrumento  della  trifiitia,  e della 
t [cclerategga. 

Nè 


Sedlèrpés 
erat  cun- 
ftisanimà 
tibusterrg  , 
qux  fece- 
rat  Domi 
nusDéus. 
Gen.c.  3. 


Cópréde- 
fì  in  que- 
fto  la  gra- 
dezza  di 
Dio,ilqua 
le,  ancora 
che  fia  on 
nipotéte, 
c non  hab 

biadi  bi- 

fogno  del 
lefue  crea 
ture, di  lo 
ro  nondi- 
meno fi 
ferue  co- 
me fefiif- 
fe  agente 
naturale . 
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A ìè  Galeno, nè  i Filofofi naturali  a tornei to 
no  alcuna  di  quelle  cofe  ; perche  non  poffono 
comprendere  in  che  maniera  l'anima  ragione - 
uoie,& il  ‘Demonio,  efitndo  fonante  {firitua 
Up'  jjino  alterarfi  per  qualità  materiali , co- 
me fono  il  caldojl  freddo,  l'humido,&  il  (ec- 
co: perche  fcil  fuoco  introduce  il  calore  nel  lem 
gno  ito  auuiene , perche  ! vno,e  l altro  ha  cor - 
po,  e quantità,  e Pieno  è f oggetto  dell* altro  fi 
che  non  auuiene  nelle  fufian%e  {f  ini  tali.  8 cón 
ceffo  per  cofa  impolfibile,che  U/ulìan^a^fi^ 
rituale  p offa  fjfere  alterata  dalle  qualità  cor- 
porali , con  che  occhi  può  uedere  l’ anima  ra~ 
gìoneuole , nè  il  Demonio  i colori , e le  figure^ 
delle  cofeì  con  che  odorato  f ente  gli  odori ? con 
che  r dito  affolla  la  CUufica  ì e chetano  ha 
per  ffntir e l offiefadel  calore  intolUrabilc^j? 
poffta  che  tutte  quelle  cofe  ricercano  in  fini- 
menti corporali  . E [rianima  rationalt  fe  * 
parata ft  dal  corpo  { ente  dolore ,angof eia,  e tor w 
mento  , è impòffbilecbe  la  natura fuapof]a~> 
alterarfi , ò corromper  fi  già  mai. 

Per  quelle  difficultà,  è ' per  quelli  argomen- 
ti, e G aleno, & i Filofofi  de*  noflri  tempi  rcfia'‘ 
tono  molto  confu  fi  j ma  certo  che  appreffo  di 
me  fono  di  ni  un  ualore , perche  quado  datari 
natele  fi  difie,cbe  l'cfserc  la  foflan%a  (ogget- 
to degli  accidenti, era  la  maggior  proprietà, che 
queìU  batte  fot  b ridujfe  alla  corporale9 
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ne  alla  fpirìtuale  j perche  le  ipetie  fono  parte- 
cipi delle  medefme  qualità  che  dalgenere  fo- 
no partecipate,  e per  quello  difi  e chegliacci- 
denti  del  corpo  pafiano  alla  fu  franga  deWdhi- 
maragioneuole,  e quelli  dell’anima  al  corpo, 
& in  quello  fondamento  /labili  tutto  quello , 
che  di  Fifonomia  da  lui  fi  fcrifie^e  tanto  più, 
cbcgHaccideti,che  alterano  le  potage,  tutti  fo 
no  [pirituali ,fenga  corpo  Jenga  quantità,? fen 
•gei  materia, e co  fi  in  un  fubito  fi  vano  multipli 
candoperlo  megote  pafsano  per  una  vetriata 
fenga  romperla , ò spegnarla.,  pofs ontaneto 
due  contrari]  accidenti  con  quella  intcn(ione9 
che  per  loro  fi  paò  fìare  irmn  fuggetto  mede- 
fimo  . Onde  f aleno  per  quede  proprietà  chia 
ma  loro  indiuifibili , & i Filèfofì  vólgariin- 
tentionali  ; ilche  efsendo  uero , ottimamente  fi 
pofsono  alta  faslunga  fpirìtuale  propòrtio- 

Pàrmichefia  tofane  tè [tana  1* intendete^ 
tome  Panima  ràt  terrai  e dal  corpo  fepàrata^T 
il  ^Demonio  haBhino  la  tufla*, 'l'udito,  l'odora* 
to,  & iliatto: e ciò  giudico , che  facilmenraJJ 
* fofs-aprouarfinpoi  che,  efsendo  néro,  che  per  ii 
megp  dell* tu  tieni, fi  conefconolepotengejr  co 
‘ fa  mani f e fra,  cheti  Demonio,  odorando  la  : te* 
)Mice'ìche\Salómo'nevolenat  che  fi  aceofbafs&J 
Itile  natici  dell’ tndemo riatto,  fra,  la  ■ pottngft^ 
dell’odorato  ,e  quella  fimibnentc  délfivdi- 

to , 
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toy.poi che  Jentiua  la  muftca  chefìfacèud  d<u\ 
Dauid  a Saul , nè  può  affermare , e dire  nella-»- 
dottrina  de'  FUofofi  vulgari , che  il  Demonio 
con  l'intelletto  riceueffe  quefìe  qualità , ejfen 
do  quefle  potente  fpirituali , egli  oggetti  de’-, 
cinque  j 'entimemi  materiali:  Di  maniera-» 
che  è neceffario  il  ricercare  nell'anima,  ragio - 
neuolCy  e nel  Demonio  altre  potente *conle^. 
quali  poffono  conformar tj.  i 

Et  prefupponendo  noiyche  l'anima  del  rie - 
co  Epulone  hauefie  da  sbramo  impetrato  t 
che  l’anima  di  Labaro  f ufi  e ritornata  al  rnon- 
4o  a predicare , & a pervadere  idi  lui  fra-, 
felli  al  ben  fare  accioche  effi  fchiuaffero  quel 
medeftmo  luogo  de  tormenti  3 nel  quale  egli  fi 
trouaua  immerfo. 

Ricerco  io  adeffo  finche  maniera  l'anima  di  La 
% arohaueua  faputo  tornar  pene  alla  Città,  & 
alla  capa  di  quefìì  tali^e  fe  incontrado  loro  per 
firada  con  altri  compagni , ella  gli  haueffe  al- 
l'effigie  faputo  riconofcere,  e dai  loro  compa- 
gni dinfìinguere  ? e fe  quefli  Fratelli  del  ricco 
Epulone  baueffero  ricercato  chi  ella  fofie  , e 
da  chi  mandata  , & ella  batterebbe  hauto  po- 
tenza al  cuna  da  poter  le  parole  loro  afcoltare . 
Quello  medeftmo  potrebbe  fi  dimandare  del 
Demonio  mentre feguiua  C RISTO  Nofiro 
Signore,afcoltandole  fue prediche y & veden- 
- do  i puoi  miracoli>&  in  quel  contrago  da  am - 
/ 4 bedut 
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bedue.'fatto  del  deferto  Con  che  orecchie  dal 
« Demonio  vdiuano  le  parole ,e  le  ribotte  che  a t 
luidaChrifto  ftdauano.  -,  •*  ■ 

; 1/  credere,che  il  'Demonio*  ò l'anima  ragio  . 
neuoledal  corpo  digiunta  , efenga  gli  infìru - 
menti  corporali>non  poffa  conofcere  gliobbiet - 
fi  de  cinque  f entimemi  del  corpo  , procede  fen- 
ga  fallo  da  mancamento  d'intelletto  j perche . 
per  la  ragion  mede  (ma  io  prouerò  che  spara- 
ta del  corpo  l' anima  ragionatole  è priua  d’im- ~ 
maginatiua^inteUemy  e di  memoria:  perche 
fementre  è al  corpo  congiunta  non  può  fenga 
occhi  vedere^  nèmeno  pMÒ±effejidoil  ceruello 
infiammato  Jtllogiggare, e decorrere ..  V’mo  ■ 
do  che  grandifjima  fciòcchegga  è, il  dire  » che 
l'anima  abbandonato . il  corpo  non  poffa  per  \ 
mancamento  di  ceruello fillogigj^arcte  decor- 
rere , e queslo  nella  medefima  bi(loria  di 
bramo,  chiaramente  prona  . Fili  recordare, 
quia  accepiftì  bona  in  vita  tua, «Se  Lazarus; 
firn  il  iter  mala:nunc  autemhic  confolatur,,- 
tuvero  cruciaris  , & in  ìjs .-omnibus  inter 
nos  & vos  chaos  magnus  firmatus  eft  \ Se 
his  qui  volunt  hinc  tranfire  ad  vos  non^ 
polìintjnecindehuc  tranfire . & ait  : ito 


go  erge  te  pater, vt  rruttas  eum  aa  aomuui 
patris  mei,.habep  emm  quinquefratres,vt 
teftetur  illis,  ne  & iph  veniant  in  hunclo- 
cum  tormentorum  . Et  da  quello  io  conciti- 

■ I -do,  ■ 
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do, che  fi  come  fra  di  loro  quelle  due  animcj 
ragionarono,  & il  ricco  Epulone  haueuame • 
moria  di  cinque  Fratelli,  che  erano  rejìatiin 
cafa  di  fuo  padre  ; & sbramo  ricordò  à lui  i 
contenti,  che  nella  ulta  paffuta  haueua  gufla  - 
to,&i  franagli  da  Labaro  fopportati  ,fcnga 
che  loro  [affé  dimeflieroil  ceruello , in  quello 
mede  fimo  modo  può  l'anima  fenga  occhi  cor - 
por  ali  vedere,  tenga  orecchie  fentire , e fendei 
carne,ò  nerui  toccare,potendo  ancofengacom 
parationc  alcuna  molto  meglio  effeguire  ; e 
quello  mede  fimo  s'intende  del  Demonio,  poi- 
chtconuiene  con  l'anima  raùonale  nella  na- 
tura-,. 

Eccellentemente  rifoluerebbe  tutti  quelli 
dubbi j l'anima  del  ricco  Epulone , del  quale^j 
S.  Luca  racconta,  che  /landò fene  nell'Inferno 
algò  gli  occhi , & vide  nel  feno  di  Àbramo 
ripojarfene  Labaro;  onde  ejfo  fortemente  efcla 
mando  diffe . Pater  Abraham  miferere  mei $ 
mittc  Lazarum,  vt  intingat  extremum  di- 
giti fui  in  aquam,  vt  refirigeret  linguam 
incanì, quia  crucior  in  hacflama:  quafi  di- 
celle Padre  jdbram  moueti  dime à compaf- 
ftone,e  mandami  Labaro,  acciò  che  bagnila 
èflreruità  del  fuo  dito  nell'acqua,  e mi  refrige- 
ri alquanto  la  lingua  , poiihe  da  quella  fiam- 
ma fon  crudelmente  tormentato . Raccoglie - 
fi  dunque  dalla  paffuta  dottrina , e da  quanto 

quefia 

» 

♦ 
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quatta  lettera  dice , che  le  anime  fono  dal  fuo- 
co • nfernale  abbruciate,  e che  quello , fi  come 
anco  queflo  nottro,è  materiale , e per  diuina  di 
fpofitione  col  fuo  calore  abbruccia  le  anime ,t 
che  il  ricco  Epulone,  grandijfimo  refrigerio  ha 
uerebhe  fornito  quando  da  Labaro  àl**i  foffe 
flato  portato  un  bicchier  d'acqua,  che  haueffe 
potuto  gallare.  La  ragione  di  ciò  è man* fetta: 
per  chc,fe  per  il  fouerchio  caldo  della  febbre 
fu  quell' anima  necijfitata  ad  vfeire  del  cor- 
pose confolatione  grandijfima  fentiua  nel  be- 
re acqua  frcfcajpcrche,cfsendo  imita  alle  fiam 
me  infernali , non  douremo  credere  quello  me - 
dcftmo  ? L'eleuare  gli  occhi  del  ricco  Epulo- 
ne,la  lingua  fitibonda , & il  dito  di  Labaro , 
fono  tutti  nomi  di  potente  di  anima, per  pote- 
re interpretare  la  fcrittura  $ e tutti  quelli , che 
per  quetta  uia  non  caminano , e non  fanno  i 
fondamenti  nella  filofofia  naturale , cafcano  in 
mille  errori  : Afa  non  per  tanto  ft  inferifee^j, 
che  fe  l'anima  ragioneuole , per  /’ alteratone 
della  l ita  natura , cagionata  dalle  quattro  qua - 
litàjente  dolori,  e df piacimento,  ella  però  flit 
nè  corruttibile , nè  mortale . Terò  che  nijfuno 
a gente  naturale  fi  ritroua  , il quale  po ffa  cor- 
rompere le  ceneri , e letiar  loro  le  qualità , che 
alla  propria  natura  fi  conucngono,  effondo  che 
quelle  di  quattro  elementi , e di  atto  , e di  po - 
iewga  fiano  compone.  Che  il  temperamenti 
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naturale  delle  * entri  fia  la  frigidità  9 e la.fic - . 
cita, è manifeflo  à eia fc  uno,  e però, già  mai  non 
perdono  l'interna  frigidità  per  molto , che  nel 
fuocole  gittiamo  ; nè  la  ficcità  intrinfeca  an- 
cora che  mille  anni  nell'acqua  fitengbino y e 
nondimeno  non  fi  può  negare,  chef  aldo  dal 
fuoco , e dall'acqua  h umidità  non  ricettino  -,  le 
quali  due  qualità  folo  fupcrficialmente  nelle . 
céneri  fi  ritrouano,  e prefìiffimo  fi  partono  ; ef  - 
fendo  tolte  viale  ceneri  dal  fuoco  fubito  diuen 
gono  fredde , e dall'acqua  cauate  mantengo- 
no folo  l'humidità  per  breuiffimo  {patio  di 


tempo . . . 

, CMa  nel  difcorfo,  e disputa  fatta  dal  ricco 
Epulone  con  tsibramo  nafce  queHa  difficul* 
tàuri  che  modo  feppe  addurre  l'anima  d’&A- 
bramopiu  belle  ragioni,  di  quelle  del  rie  co  E- 
p ulone,haucndo  alerone  detto , chele ariw,CJ> 
feparate  dal  corpo  fono  vgualmente  perfette , 
e [aprenti*  al  che  in  uno  di  quefli  due  modi  po- 
trebbe risponder  fi. ‘Prima  che  la  fcien%a  dal-, 
l'anima  acquiti ata  mentre  ftaua  congiunta^ 
ul  corpo ,non  fi  perde  per  la  morte 1 dell' h uomo, 
an’zj  certificandofi  di  qualche  errore  diutene 
maggiormente  perfetta  l'anima  di.  tsd  bramo 
non  folo  fi  partì  di  quefla  vita  tutta  fapien^ày 
ma  ripiena  ancora  di  infiniti  fecretiereuela - 

fatteli  da  7)io  per  l'amUiti^Kché{eco  te- 
nta: ma  l'anima. del  ricco  Epalonecra neceffà 

‘ . T ‘ -ftO 


" Oigilized  by  Google 


Degl’rngegni.  13$ 

rio  che  ignoranti ffima  Jifeparaffe  dal  corpo; 
primieramente  per  lo  peccato,  che  rende  l'buo 
ma  ignorante,  e fecondariamente  per  le  rie- 
cbc\7e,le  quali  cagionano  effetti  centrar  ij  al- 
la poucrtà;perchc  quefìa , fi  come  più  abbaffo 
pr oueremo , rende  gli  huomini  ingegnofi , e 
quella  li  fa  ottuft . Euùi  medefmamente,  fe- 
guitando  la  noflra  dottrina , qticH' altra  rifpo- 
£ta  : Che  la  materia  deila'difputa  di  quefle 
due  anime  ,è  fcolaftica;poi  che  il  fapere  je  nel- 
V rfnferno  vi  fa  mifericórdia , e fe  poteua  La- 
baro dal  Limbo  all'  Inferno  trai  ferir f,e 
conueniua  il  mandare  ài  mondo  vn  morto , il 
quale  de  i tormenti , che  nell'altra  vita , da  i 
dannati  fi  [opportuno , deffe  notitia,jono  tutti 
punti  ecclefaftici , la  refolutione  de’ quali,  co- 
me più  innanzi  prouaremo , è propria  di  Win’1 
telletto , e neffuna  fi  ritroua  delle  prime  quat- 
tro qualità  , le  quali  maggiormente  conforta, 
la  potenza  deWintellcttOyche  ì ecccffiuo  caldo, 
dal  quale  tanto  era  il  ricco  ' Epulone  tormen- 
tato,e però  ,ritrouandof  l'anima  di  sbra- 
mo in  luogo  alto  temperato , nel  quale  fentiua 
grandifjimo  contento , e recreatione.mori  era-, 
marauiglia , che  ella  molto  meglio  difputaffe . 
Di  maniera,  che  io  tengo  per  co  fa  certi  finta, 
che  c t anima  ragionevole,  & il  Demonio  fi 
fervine  delle  qualità  materiali  nell' opere  lo- 
ro ^ che  da  alcuno  giovamento , e da  alcun* al- 

l % 
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naturale  delle  teneri  fiala  frigidità  5 e lafic-  - 
citàyè  mani f e fio  à eia  fcuno^  però, già  mai  noti 
perdono  l'interna  frigidità  per  molto , ebe  nel 
fuoco  le  gittiamo  i nè  la  ficcità  intrinfec a an- 
cora che  mille  anni  nell'acqua  fi  tenghino , e 
nondimeno  non  fi  può  negare , che  caldo  dal 
fuoco,  e dall'acqua  humiditànon  ricetàno  \ le 
quali  due  qualità  folo  fuperficialmente  nelle 
ceneri  fi  ritrouano , e prefiijfimo  fi  partono  , ef- 
fendo  tolte  viale  ceneri  dal  fuoco  fubito  diuen 
gono  fredde , e dall'acqua  canate  mantengo- 
no folo  L’humidità  per  breuiffimo  /patio  di 
tempo.  ..  , - „ . 

,CMa  nel  difcorfot  e disputa  fatta  dal  ricco 
Epulone  con  tAbramo  nafee  quefla  difficul- 
tàun  che  modo  feppe  addurre  l’anima  d'sA- 
.bramo  più  belle  ragioni,  di  quelle  del  rie  co  £- 
pulone,hauendo  alerone  detto , chele  animcJt 
f eparate  dal  corpo  fono  vgualmente  perfette , 
efapienti ? al  che  in  uno  di  quefii  due  modi  po- 
trebbe rtfponderfiSPrima  che  la  (cicn%a  dal- 
l’anima ac  qui  fiata  mentre  fiaua  congmnttcj 
al  corpo, non  fi  perde  per  la  morte  dell' h uomo, 
anzj  certificandofi  di  qualche  errore  diuiene 
maggiormente  perfetta  l'anima  dì  sbramo 
non  folo  fi  partì  di  quefìa  vita  tutta  fapienZày 
ma  ripiena  ancora  di  infiniti  fecreti  e reuela- 
tìprn  fatteli  da  'Dio  per  l'ami  chip  ,cf) e feco  te- 
nea:ma  l'anima  del  ricco  Epulone  Sfa  nefejfcfc 
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'"rio  cbe'ignorantijfima  Jifeparaffe  dal  corpo ; 
primieramente  per  lo  peccato,  che  rende  l’huo 
n no  ignorante,  e fecondariamente  per  le  rie» 
chc^ge,le  quali  cagionano  ejfctticontrarij  al- 
la poucrtàipercbc  quefìa , fi  come  piu  abbaffo 
proueremo , rende  gli  buomini  ingegnofi , e 
quella  li  fa  ottufi . Euùi  medefimarnente,  fe- 
guitando  la  noftra  dottrina  , quefì'altra  rifpo- 
fta  : Che  la  materia  deRadifputa  di  quesle 
due  anime, è fcolaftica-,pei  che  il  fapere  fe  nel- 
rfnferrìó  ri  fia  mifericordìa , e fe  poteua  La- 
baro dal  Limbo  all' Inferno  lratferirfi,c fts 
conueniua  il  mandare  ài  mondo  rn  morto , il 
quale  de  i tormenti , che  nell'altra  vita , da  i 
dannati  fi  fopportano , deffe  notitia,jono  tutti 
punti  ecclefiafìici,  la  refclntione  de’ quali,  co- 
me più  innanzi  prouaremo,  ì propria  dill’in  - 
t cileno , e neffuna  fi  ritrouà  delle  prime  quat- 
tro qualità  , le  quali  maggiormente  conforta, 
la  potenza  dell’int elleno,  che  lecccffiuo  caldo, 
' dal  quale  tanto  era  il  ricco  Epulone  tormen- 
tato,e però , ritrouandofi  l'anima  di  sbra- 
mo in  luogo  alto  temperato , nel  quale  fentiua 
gràndiljimo  contento , e recreàtione.mori  era 
marauiglia  , che  ella  molto  meglio  difputaffe. 
Di  maniera,  che  io  tengo  per  co  fa  ccrtijjima , 
che  cl'anima  ragioneuole , & il  Demonio  fi 
feruino  delle  qualità  materiali  nell'vpcre  lo- 
ro,e  che  da  alcuno  giouamento , e da  alcun*  al- 
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• tre  nocumento  riceuino , e che  fimilmente  per 
quelle  cagioni,  (en?a  che  fieno  corruttibili, 
. alcuni  luoghi  appetifcbino , & alcun  altri  ab - 
. bori[chino*  * 


In  modo  a ciafcuna  differenza  d’ingegno 
\ fi  attribuita  la  fcienza  corrifpondente 
in  particolare e fé  gli  tolga  via  la  con- 
trariarla repugnante.  Cap.  Vili. 

\ V,  ! ■ ' • •• 

fce  Ciccione,  che  tutte  le  arti  fo 
no  fottoppofle  ad  ah  uni  princi- 
pi] vniuerfait,per  i quali  con  Au- 
dio ,e  diligenza  apparati, fi  vcn- 
Pro  Ar—  gono  quelle  à confcguire  : l'arte 

chiapoeta  nondimeno  della  Toefia  è in  quello  tanto  par- 
ticolarej che  punto  non  giouano  alThuomo  i 
precetti,e  le  regole  di  poetare,  f e ò Dio  > ò /*-> 
natura  non  lo  haueranno  fatto  Toeta , e per 
quelle  dice  egli . Caeterum  rerum  ftudia  & 
dottrina, & precepds,&arte  conftanttPoe 
ta  natura  ip(a  valet&  métis  viribusexagi- 
tatur.  Se  quafi  diuino  quodam  fpiritu  affa 
tatur,  tJMa  certo  in  ciò  fi  inganna  Cicerone $ 
perche  niffuna  feienga  realmente,  nè  arte  al- 
cuna fi  è nella  repubblica  inuentata,nella  qua 
levnbuomo  fen^a  ingegno , ancorché  tutto'l 
tempo  della  fuauita  ne*  precetti , e regole  di 
ejfa  fi  affatichi»  poffa  già  mai  eccellente  di  ut- 

niref 
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nife , & applicando  fi  à quella , alla  quale  na- 
turalmente è inclinato , vediamo , che  in  due 
giorni  l’apprende.  Quello  medeftmoffenzjLs 
differita  alcuna,  auuiene  nella poefia;  poiché 
facilmente , colore  che  naturalmente  fono  a 
quella  ine  linati, perfetti  Voeti  diulgono,e  per 
il  contrario  fempre  faranno  cattiui  Voeti  co- 
loro , che  naturalmente  non  fono  incli- 
nati. 

%y4  me  par  e,  che  efiendo  quello  la  verità, 
fta  hot  amai  tempo  di  conofeere  per  me%o  del - 
l'arte  quale  (cienxa  conuenga  a ciafcuno  inge- 
gno particolare  acciò  che  ogn’unothauendo  co 
nociutola  propria  natura,po(fa  di  flint  amen 
te  comprendere,  a che  profeffione  fta  naturai  • 
mente  inclinato . Quelle  feguenti  fono  le  at~ 
ti,e  fcienze,che  per  mcip  della  memoria  ft  ac - 
quidano  : la  (grammatica  latina , ò di  qual  fi 
voglia  alti  0 iinguaggioil*  Theorica  delle  leg 
gì  : la  Tbeologia  pofitiua  , & Cu4rithmc~ 

tlCCLj. 

Quelle  polche  all'intelletto  appartengono, 
fono  la  Theologia  fcolafìica,  la  Theorica  dell  a 
mede fima\laT)ialet  tua  $ la  Filofofia  natura- 
le,e morale^e  la  prattica  delle  leggi  ila  quale 
■ noi  chiamiamo  auuocare  . Tutte  le  arti  ,e 
fetente , che  in  figura , lorrifponden^a  armo 
nia , e proporzione  conftflono  } come  il  poeta,- 
re >l' effe  re  eloquente ,il  cantare,  & il  predici» 
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render tua.no  della  bontà  dell' imniagìnatiua, 
ideila  prattica  della  t±Muficay  ‘ delie' Mathe- 
matiche $ dell*  j4fìrologia;del  gouerno  dima 
repubblica ; della  militia;  della  pitturai  del  di - 
fogno  ideilo  fcriueré,del  leggere,  della  graìia  di 


'ttn’huomo, detta  fuapiaceuolez^a,  &a'cutez~ 
In  agibilibus,  di  tutti  gli  ingegni,  e 
" macchine  artificiali, e di  una  certa  grana  anco 
ranetta  quale  il  volgo  prende  maraui gita, co- 
irne del  dettar  bene  in  vnò  ifìeffo  tempo  à quel- 
le quattro  diuerfe  materie , non  fe  ne  può  da- 
re evidente  dimoHratione , e proùariift  par- 
' ticolare  ; per  che  giàmai  fi  verebbe  alla  fine : 
però  le  medefime  ragioni  che  iti  tre',  ò quat- 
tro fetenze  adduremo , potremo  fcriuere  un- 
to per  tutte  l’altre.  ; .ì 

Fu  pofia  da  noi  la  lingua  latina  , e tutte  le 
altre  di  qual  fi  voglia  natione  del  mondo,  nel 
catalogo delle  fetenze,  le  quali  habbiamo  det- 
to appartenere  alla  memoriale  ciò  da  niffu- 
no  buorno [auto  fi  può  negare , poi  che  gli  huo- 
<mini  per  potere  l*vno  con  l'altro  commimica - 

• „ , * re  i penfieri,  e concetti  dell’ animo , ritrovami 

1-iD.T.de  ..  r ’ • <• 

ìnterpre /*»£«<*££*  fenZ*  a^tro  mi  fieno,  e principi f na~ 
- turali , fuor  che  l'efferfi  accordaci  primiin- 
s uentori , e à beneplacito , come  dice  sfriflote- 
■le,hauer  formato  in  vocaboli,  e dato  à ciafcu- 
■ noia  fua  fignificatione  : quindi  nacque  tanto 
numero  di  voci, e tante  diuerfe  maniere  di  par 
v’  ? ' lare 


l 
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lare  [eriga  regoliti  e finga  ragione , che  è co  fa 
imponibile  il  poterle  comprendere,  con  alcu- 
na altra  potenza,  che  co  vna  perfettijfima  me 
moria.  Per apprendere  le  lingue & è diuer- 
ft  modi  di  parlar  di  quanto  poco  momento  (in- 
no l'immaginatiua , e l’intelletto  apertamen  * 

~f€  lo  mani fe (la  la  fanciullegga,  nella  qualcs  ?o.Se<5h 
ancora  che  l'buomo  partecipi  meno , che  in  Prob-3« 
qual  fi  voglia  altra  età  di  quefìe  due  poten- 
•gè,  nulla  dimeno , die  e frittotele, che  molto 
meglio  i fanciulli  apprendono  qual  fi,  voglia. 

■ linguaggio, che  gli  huomini  di  matura  età,an* 

* cùra  cheeffi  fiano  più  perfetti  di  ragione:  e 
'finga  che  lo  dica\  non  vediamo  noi  per  effe- 
^rienga,  che  venendo ad habitare in  Cafhglia 
’vnlìif caglino  di  t,  o.  o 40 . anni  già  mai  non 
'apprende  la  lingua  * & venendoci  fanciullo, 

<ìn  dueso  tre  aiini  pare , che  fia  nato  in  Toledo  ? 

•quelìo,  mede  fimo  auuiene  nella  lingua  lati- 
na, & in  tutte  ^linguaggi  del  mondo , poiché 
tutti  hanno  litteffa  ragione  . fpprenden- 
s do  fi  adunque  i linguaggi  meglio  in  quell  età, 
nella  quale  predomina  la  memoria  » c lintel- 
' to,  & immaginatiua  mancano,chein  quella l/ 
nella  quale  la  memoria  manca, e d'intelletto,  e 
- d'mmaginatiua  abondano, certa  cofa  è , che  co 
la  memoria , e non  con  alcuna  altra  potenza  fi 
* acqui  Siano.  ; 

'■  ■ Dice  frittotele , che  i linguaggi  non  con - 
2 , A fifiendo 
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Lib.  4 de  fìftend°  in  dtfcorfo,  nè  in  dijpute  pofiono  per 

Ho.*  alai.  yla  di  ragione  apprender  fa  per  lo  che  è necef- 

cap.i?.  fario  i l fentir  da  altri  il  vocabolo , & il  fuo  fi  • 

gnificato,e  tenerlo  a memoriale  con  quella  ra  - 
gione  prouauatcbechiuque  nafce  fordojarà  ne 
cefsariamente  muto , no  potendo  da  altri  ( enti 
re  l’articulatione  de  i nomi}nè  la  fignificatio - 
ne  da  gli  inuentori  data  loro , Che  i linguag- 
gi fiano  flati  a beneplacito  folo  degli  huomi  • 
niritrouati  t chiaramente  fidimoflra,  poh  he 
in  qual  fi  voglia  lingua  poffono  le  fc ien^e  in- 
legnar fi;  e con  qual  fi  vòglia  lingua  fidichia- 
ra quellOy  cbe  ha  voluto  vn*altra  inferirci. 

La  onde  nifi  uno  auttore  di  portata  hà  procu- 
rato di  esplicare  i concetti  dell* animo  juo  con 
lingua  Strania , e forafliera  ; poi  che  i (jreci  in 
(frecoy  i "Romani  in  latino  , in  hebraicogli 
Hebrei , gir  in  arabico  i Mori  feri jf ero , & io 
fcriuo  nel  mio  linguaggio  Spagnuolo , per  e fi 
fer  da  me  intefa  meglio  di  qual  fi  voglia  altra, 
la  lingua  nostra  • f Romani  ( come  Signori 
del  mondo J ludendo  la  ncceffità  di  vna  lingua 
vniuerfale , con  la  quale  tutti  potefit  ro  bauer  1 
commercio ,gr  e (fi  a fiottare, & intender  quel- 
li, che  ueniuano  a ricercar  giu  flit  ia , & altre 
cofe  al  loro  gouerno  pertinenti , fmpofero>che 
per  ogni  luogo  del  loro  Imperio  fi  facefiero 
fcuole,  nelle  quali  fi  infegnaffela  lingua  lati- 
na;la  quale  ujanga.  dura  fino  a noflri  tempi. 
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E cofa  certi  ffima , chela  Theologia  fcolaflica 
appartiene  in  particolare  all'intelletto  prefup - 
po  fio,  che  l'operationidi  quella  potenza  fra- 
no diflinguere , definire , decorrere , giuncare, 
& leggere , non  facendoft  in  qucfla  f acuità 
cofa  alcuna  , thè  non  fravn  dubbitetre  per  in- 
conuenientijrifpondere  con  di  flintioni  , e con" 
eludere  contra  U*i[j>o(la  quello,  che  da  buona 
confegucnza  fi  raccoglie , e poi  ritornare  a ri- 
fondere fin  tanto  che  C intelletto  refri  appaga 
to . La  maggiore  esperienza , che  perproua 
di  queflo  fi  poffa  fare  è il  dtmofìrare , quanto 
difficilmente  la  lingua  latina  con  la  Theologia 
fcolaflica  fi  congionga.e  come  per  lo  piu  au«ie~ 
ne,  che  un  profondo  fcolaftico  non  habbia  can 
didez^a  di  lingua  latina  : del  che  alcuni  cu- 
riofr  , che  ciò  confiderauano  ,marautgliando- 
fi  procurarono  di  fapere  di  donde  quello  deri- 
uajfe,  e ? immaginarono,  che  e (fendo  la  Theo * 
logia  fcolaflica  fritta  co  uno  fide  f aulete  pia 
no-,  e gh  eloquenti  ufando  lo  fiile  dolce,  & ele- 
gante di  Cicerone,  non  poffino  con  quella  accQ 
rnodarfi:  ma  felici  i latini  fe  quella  fofiela ** 
ueracaufa-,  perche  con  affai  fare  sforzata-, 
mente  l’vdito  con  l'ufo,  rimediarebbono  4 que 
Sia  infirmiti  loro  $ ma  fe  io  hò  da  dire  il  vero 
queflo  male  dalla  te  flap  tu  toflo,che  daU'oree 
chic  procede. 

Pfeceff attamente  quelli , che  nella  lingua 

latina 
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fono  eccellenti , tono  tona  memoria , 
poi  che  non  haueuano  altrimenti  potuto  diuè- 
‘ «ir?  fegnalati in  urta  lingua  Hraniera  ; ^ef- 
fondo la  felicità  della  fi  enotria  contraria  al- 
l’eccellenga  delfiniere  io , quella  in  un  me- 
de fimo  / oggetto  viene  a difcrtcciar  quello  del 
luogo  funi"' 

Quindi  amitene , che  chi  none  di  elcuaìo 


intelletto,  f potenza,  a cui  appartiene  il  ài{lih~ 
gucre,concludere,  ratiocinare , giudicare , & 
eleggere  ) non  peruien  cofi  predio  alla  nottua 
della  Theologia  fcolafìica . Che  di  quefìa  ra- 
gione non  fi  contenta  S.  Tbomafo,  ScotofDn 
rando  e’I  Gaietano,t  quali  Jono  i principali  in 
queflafcienga^e  trouerà  nell* opere  loro  cofc*s 
efquifne  narrate , e fcritte  con  una  facìlijjìma 
latinità  , e ciò  da  altro  non  è proceduto,  ckeLs 
dall'hauerc  hauto  qùedi famoft  fcrittori  fin  da 
fanciulli  deb  ol:  funame  moria  nell'apprende - 
re  la  lingua  latina  jj  ma  cfiendo  poi  allaT>ia- 
lettica , iMetafìfica  , e Theologia  f colatile 
* peruenuti , fecero,  fi  come  noi  uediamo,pcrla 
felicità  del  loro  intelletto , marauigliofiffitno 
frutto. 

' Vn  Theologo  fèoiadico  hò  conofciuto  ìo, 
e molti  altri  \ ancora  Vhàn  conofciuto , e fèco 
trattato,  il  quale  tutto,  che  fofje  il  più  famòfo 
in  qucHa  fatuità , era  nondimeno  tanto  alieno 
dall’ eleganza , e dalla  politela , mentre  in 
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cathedra  leggeua,  cheijuoi  fcolari  lo  ripren- 
devano,come  poco  intelligente  della  lingua  la - \ 
tinajonde  ejfi,come  ignoranti  di  ftmile  dottri  • 
na,fecretamente  deportarono  à togliere  qual- 
che poco  di  tempo  allo  fìudio  della  Theo  lo  già 
fcplafìica  , & impiegarlo  nello  fìudio  di  Cice- 
rone', ma  conofcendo  egli  procedere  quello  con 
figlio  da  buoni  £ mici, non  falò  afeofamente  prò  • 
curò  di  rimediare à que(ìo,ma  publicamete  an- 
cora dopo  che  haueua  fornito  di  leggere  la  let- 
tere di  7 rmità,  e della  Incarnatione  del  Ver- 
bo Dittino  y fi  accomodaua  adafcoltare  viulj 
lèttiòne  di  lingua  latina  t e certo  fu  cofa  di 
gra  n marauiglia , che  per  molto  tempo , che  e- 
gh  facefte  ciò,non  folo  non  imparò  cofa  alcu- 
na i ma  fi  dimenticò  ancora  dì  quel  latino , che 
prima  fapeua  . Onde  fà  fimi Im ente  sforma- 
to à Leggere  volgarmente . Tio  Quarto  doman 
dando  che  Theotoghi  famofi  fi  erano  al  Con- 
cilio Tridentino  ritrouati,li  fà  rifpofio 3 che  v - 
no  Spaguuolo  con  refolutioni , argomenti  >ri . 
(fofìe,  e difìintioni  fi  era  portato  marauiglio- 
famente.  Onde  il  Papa  de  fiderofo  di  vedere, 
e conofcere  vnbuomo  così  fegn alato  lo  man- 
dò a chiamare , acciò  lor  agguagliale  di  quan 
to  nel  Concilio  era  occorfo  . Lo  Spagnuolo 
vene  à Romane  fra  gli  altri  fauori,che  S-San~ 
tità  li  fece  , li  comandò,  che  doueffe.eoprir- 
fi  U tefta , e menandolo  per  mano  lo  condufjc 

fina 
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fino  à Cxflel  Sant’Angelo , e tuttauìa  degan- 
temente  latino  parladofli  dimofirò  alcune  fab - 
bricbe>chc  inejfoper  maggior  fortezza  face 
ita  fabbricare , e lo  richieje  in  alcuni  partico- 
lari del  parer  fuo. 

Lo  Spagnuolo  ritpofe  a fua  Santità  tanto 
tonfnfamentetpernon  fapere  parlar  bene  lati - 
nocche  *Z>.  Luigi  di  Requafens , maggior  com- 
mendatore di  Caftigliaì&  in  quel  tempo  Am 
bajeiator  di  Spagna , s'intromefse  ad  aiutarlo 
con  la  latinità  fua , e tirò  il  Papa  in  vn  altro  ra 
gionamenco:  finalmente  fua  Santità  diffe  afuoi 
camerieri  ejfere  imponìbile,  che  vn’huomo , il 
quale  così  male  poffedeua  la  lingua  latina^, 
fufje  Theologo  tanto  eccellente  ; òtta  fe , co- 
me fece  proua  di  lui  in  quella  lingua , che  è o- 
peratione  della  memoria , e nell  edificar  e,  che 
appartiene  allimmaginatiua , l'haueffe  in  co - 
fe  all'intelletto  appertenenti  elferimentato , 
cofe  diuine  hauerebbe  fentito. 

Fù  da  noi  nel  principio  posta  fra  le  feiege» 
che  all immagmxtiua  appartengono , la  Toe- 
fu;  t ciò  non  a cafo>  e fconfideratamente;ma 
fi  bene  per  dimofìrare  di  quanto  debile  intei - 
letto  fiano  colorò  , che  naturalmente  fono  alla 
poefta  inclinatile  co  fi  ritrouaremo,  chela  di  fi- 
fe ultàithe  è con  la  lingua  latina , e la  Ideolo- 
gia fcotafìica,è  ancoray  e molto  maggiore  ffra^ 
quella  facoltà jCta  Toefia  : & è all' intelletti 

tanta 
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tantocontraria , cbepèr  la  ragione  medefma , 

Je  alcuno  in  ejja  diuerrà  celebre , efamofo,può 
fenga  dubbio  fuiluppar fi  da  ogn  altra  facoltà^ 
che  à questa  potenza  appartenga  ; fi  cornea 
anco  dalla  lingua  latina  , per  la  contrarietà , 
che  fra  la  buona  imaginatiuaye  la  perfetta  me 
moria  fi  ritroua. 

A risotele  non  feppe  ritrouare  la  ragione 
della  prima  di  quefle  cofe , ma  con  vna  fenten 
gx  confermali  mio  parere  dicendo.  Marcus  jo.Scft. 
Ciuis  Sirncufanus  Poeta  erat  Praeftantior 
cium  mente  alienaretur  . Quafi  diceffc^s, 
che  CMarco  Siracufano  molto  meglio  poeta- 
ua  mentre  era  fuor  di  fe , che  quando  era  in 
ceruello  e queflo  auuiene,  perche  la  differenza 
dell' immaginatiua , allaquale  appartiene  la-> 
poefta,  vuole  tre  gradi  di  calore ;e  di  fopra-j 
habbiamo  dettoychc  quefla  cofi  intenfa  quali- 
tà toglie  totalmente  l’intelletto  : cofacheau - 
uerti  anco  il  medefimo  ^sfrittotele , dicendo 
che  téperadoft  quel  Marco  Siracufano,haueua 
migliore  intellettoyma  no  poetaua  co  fi  per  fetta 
mente' per  mancammo  del  calore,  di  cui  fi  ferue 
nellefue  operationi  quefla  differ€ga  d*imagina 
tiuajaquale  mancaua  à Cicerone , quando  ro* 
lendo  in  ver  fi  fcriuere  le  anioni  heroiche  del 
fuo  confolato  , & il  fortunato  ttafcimcnto  di 
%oma  per  effere  fiata  da  lui  amminidrata  dìf- 
fe . Ofortunatam,  natamme  confule Ro- 
mani, 
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mam  . Onde  (jiouenale  non  fapendo  tchela  i 
poefia  era  fcienga  in  tutto  al  nobilijjimo  mge-  ; 
gno  di  Cicerone  repugnante , fatiricamentc^J 
tarando  lo  difje . Se  con  fuono  co  fi  cattino  tu  • 
bauefji  le  filo fofiche  cantra  CMaxco  Antonio 
recitato , noti  bauerefti  ,per  epe  la  città  per - a 
àuto.  ■ \ .v 

‘Peggiorò  ancora  fu  l'opinione  di  Platone 
quando  diffe  epereU  Poe  fta  diurna,  riueiatio  - 
ne ^e  non  bumana  fcieng a,  poiché  i "Poeti  non  . 
epe ndofuor  disèjlejfi , e difauore  "Diurno  ri*, 
pieni, non  poteuano  dire,  ò comporre  cofa  a leu 
na  efquiftta,e  ciò  conforma  con  una  ragione. , 
dicendo, che  l’huomo  non  può  Poetare  mentre 
bà  del  tutto  libero  il  giudicio:  Arìdotele  non- 
dimeno lo  riprende  per  hauer  detto,  chela. u 
Poefia  non  fta  arte  bumana ,ma  diuina  reuela 
tione,e  conferma,  che  mentre  l'huomo  è in  cer 
nello  non  può  efter  Poeta.  La  ragione  t1  q ue - 
fta , chedoue  abonda  l'intelletto  , neceffaria - 
mente  manca  l immaginatina , alla  quale  la^ 
Poefia  apartienc:e  ciò  più  chiarametc  lo  dimo  i 
fini  Socrate  , il  quale  dopo  l'bauere  apprefo- 
l'arte  Poetica, con  tutti  i fuoi  precetti  non  può 
tè  già  mai  fare , nè  comporre  vn  verfo  » e con 
tutto  quefto  dall'Oracolo  di  Apollo  fu  per  le, 
più  f apiente  Intorno  del  mondo  giudi-1, 
tato,  ...  V . . -■  V-  -<vV‘ 

2>j  manierale  io  non  dubito  punto, 

..»!  -.-i  , il  . 
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il  forici  iti fo  il  quale  batter#  grati  vena  'Poeti- 
ca yè  cbe  qttafi  all  ’impronifo  farà  rime,  corre * 
pericolo  per  lo  pift  di  non  imparare  perfètta 
mente  la  lingua  latina , /<*  Dialettica , la  Filo-' 
fofia,  la  Oìfedicinaja  Tbeologia  fcolafìicaJ? 
e tutte  l' altre  arti,  e fcienge'àUawimona , & 
àW intelletto  appartenenti . & per  ejperien gip 
vediamo, che  fe  à vn  tal  fonciulló  fi  da  a&ìmA. 
parare  à mefite  vn  nomiriathto, non  lo  dppfeW 
de  in  due,ò  ire  giorni,  e dandofeHvn  foglio  in-* 
tero  di  vèr  fi , perrapptefentationedi  qualità 
Comedia, in  due  voltefole,cbe4ileggga,li  mah * 
da  à memoria  , Quelli  talli  fi  rouinano  nel1 
leggere  libri  di  caualleria  i come  Orlando? 
Boflbno , Diana  di  Otfontem  aggio  re , t&  al** 
tri  jìmìli,  effendo  quelle  tutte  òpere  deWìmM)# 
ginatiua . CMa  che  cofa  dbrèinà-noi  deU’toW 
monta  degli  organi ,e  de ‘ CAfaeflri  di  CapeUet ■$, 
che  hanno  l’ingegno  ruuidi fSimò  nell* apprètti 
dere  il  latino  , e tutte  le  altrè  fetente  > chèfo* 
no  operationi  dell'intelletto , e della  memoA 
ria  l làragione  medefima  ferue  nel  fonai  e,  <&P, 
tri  ogni  fótte  di  muftca.Da  quelli  tre  efsepi  ad* 
dotti  della  lingua  latin  a,  dell  a Tbeologia  / cola * 
fiica,e  della  cPoefta,  comprenderemo  ejfer  ire'* 
riffima  quella  dottrina  , e che  molto  bene  hab * 
biamo  cònipariito  ciò  ? aricorèhe  delle  altrè_J\ 
arti  non  ft  faccia  da1  noi  foentioue  partito* 
(drc~j.  • ; -vi-  •'  *:i  ' 
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..  ‘Dinota  mcdcfimamente  buona  immagina* 
ùua  lo  fcriuer  bene,  e quindi  auuiene , che  po- 
chi (fi  mi  buomini  fi  ritrouano  di  buono  Intel*, 
ietto,  che  fa  p pino  bene  fcriuer  e , & à quello 
propofito  ho  io  amertito  infiniti  effempi , &' 
vn  Theologo  fcolaSlico  in  particolare  bò  io  co  f 
nofciuto  dottijjimo  xil  quale  vergognando  fi  di 
fcriuere  così  male ?Monpf qua  di  fcriuere  lette* 
H ad  alcuno, nè  meno  di  risponderei  quelle^ f 
che  da  alni  rneueua  : fi  che  fi  rifolfe  alla  fif 
njt’di  tenere  [ceratamente  in  cafa  fua  vnofftit- 
tore,  che  glUnfegnaJfe  qualche  ragioninole *?, 
e competente  carattere  di  lettera  j ma  ancor - 
che  molto  confa  ma ffe  inciò,  e molto  fi  affati- 
caffè,  nonpuotò  però  giamai  far  fruito  aleu- 
ti: Onde  quafi  infafiidito  abbandonò  f irn-, 
pefa  e Cangiati  meraviglia  ddmaefìro  ,che 
gU  infegnauaper  bquer  yeduto  vn  huomo  tati 
to,  dotto  nella  fua  profeljione,  e tanto  allo  fcr'b 
nere  inb abile  , il  , perche  [apendo  io  che  lo 
fcriuer  bene  appartiene  all'immagmatiuqfil 
giudicate ffettonaturaleie  ciòpotràaitri  chia- 
ramente comprendere  nel  con  fiderare  gli  fìu~ 
denti, che  n elleno  niuerfit et  con  il  copiare  ferit- 
ore in  buona  lettera  fi  guadagnano  ilviuere , 
iqualifi  vede , che  fanno  poca  grammatica-», 
foca  Dialettica,  epoca  Fiìqjofia,  c ftudian- 
do quefìi  tali  ^Medicina  ,ò  Theologia  non  de- 
tengono mai  in  effe  troppo  eccell  enti  . ?/  fan* 
U,  ;ì  ciullo 
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tiullo  adunque , che  con  la  penni  faprd  dalna- 
turale  ben  iìfegnarcun  caualtoi  e fare,  vna-t 
bella  figura  di  vnhuomo , e tirididifgna^ 
verrò  inutilmetead  impiegarlo  negli  (ìudij  del 
le  letterei  percioche  deue  mettèyfipiàtoJìo  ap 
prefio  qualche  valente  pittore, illude  aiuta * 
tà  con  l'arte  la  natura  fua.  ' r •t  •’ O 
E anco  vna  fyecie  il  immaginatiua  il  leg- 
ger bene, e correttamente  $ e fe  fard  alcuno  in 
quello  eccellente,  non  occorre  fargli  perdere 
il  tempo  nello  lìudio,  ma  farà  bene  far  che  fi 
guadagni  ti  viuere  con  leggere  Troccfjì.  ■ '*:» 

Occorre  in  quello  vna  co  fa  degna  di  confi  « 
deratione,&  è,  che  quella  differirla  d*immagi 
natiua,per  cui  gli  huomini  fono  gratto  fi, eloquS 
ti,  e faceti , è in  tutto  à quella  contraria , con 
cui  l'huomo  legge  facilmente , per  tanto  ncfftfc 
naperfona  arguta  imparata  giamai  à legger 
bene -,  ma  s’intopparà,  d'acro  andar  a da  perfe 

fttffo  componendo.  

- E opera  mtdefimamente  ddl’immaginatir 
Ha  il  faper  giuocare  à Primièra  ; il  fape- 
re  imitare  à tempo,  quando  altri  ha  buon  pun 
to,e  cattino , il  fapere  conofcere  per  congettu- 
ra il  ponto  del  compagno  > e faper  [cat- 
tarci . - 

< Qttefto  medefimo  diciamo  del  giuocodel 
<ento,e  de*Trionfctti‘,ben  che  non  tanto  quan- 
to la  Primièra  vfata  in  *Alemagna\  e nonfolo 
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dimottr, * q netta  differenza  d'ingegno  ; ma  fa 
ancora palefe  fatte  le  virtù , & vìtij  degli  huo 
mini  j accorgendo  fyeffìffìmo  nel  giuoco  occa~ 
fipni, nelle  quali  l’buomo  da  inditio  di  quello , 
che  faria  in  cofe  di  maggior  momento,  quando 
occorre  fiero, 

Oltra  modo  fi  difcuopre  iimmaginatiua  col 
giuoco  degli  [cacchi  : La  onde  quello  che~s 
nello  fcacchiero  hauerà  tratti  bellijfimhe  dieci 
0 dodici  tiri  vniti  infiieme,corye  gran  pericolo ► 
nelle  fcien%e  alla  memoria , & all'intelletto 
appartenenti  fe  giù  come  habbiamo  detto 
non  vnira  due,ò  tre  potente  infieme  : la  qual 
dottrina  quando  da  vn  dottiamo  Tbeologo 
fcolattico  m\o  conof cerne  fujfe  fiata  intffa,  bai 
uerebbe  j coperto  la  yerità  di  quello,  di  che^f 
dubitava , foteua  quetto  ffejfifiimo  giuocare 
con  unfuo  fer ultore,  e perdendo  li  diceua  ira-, 
torcome  può  effete,ò  tale , che  voi , ignorante 
della  lingua  latina , detta  Dialettica , e dcllo-j 
Tbeohgta,  ancora  che  babbiate  ttudiafo , fu- 
periate  me  che  fon  qua  fi  vno  Scoto,  & ynS, 
‘Jbomafo  ? può  mai  ejfere  che  babbiate  inge- 
gno migliore  del  mio  ? lo  certo  non  poffo  tre 
■dere  altjro  fe  non  chefl  Diavolo  infogni  4 voi 
quetti  tiri  : CMa  la  caufa , che'l  patrone  tu* 
\nndefie  bene  Scoto,  e S.  Thomafo  > era  il  fuo 
buono  intelletto »ma  era  poi  manchevole  d'im »- 
maginativa , Ut  quale  lerue  al  giuoco  degli 
z -i  “ / cacchi , 
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fiacchi)  & ìlfiruo  bautta  ro%p  l* intelletto.  r.c 
la  memoria}  ma  eccellentifiima  immagina* 

tiua-Ji  • ■■  ' 1 ) -*>4^ 

* Di  certa  differenza  dUmmagmaùua  con- 
trari] fiimd  all'intelletto,  & alla  memoria  fifa  J^mj-(^tus 
no  dotati  tutti  quelli  f cola  ri , i quali  fi  diletta*  corporis  t 
no  di  tenere  t loro  libri  bene  ordinati , la  car  dicat  de 
mera  in  àffetto,e  tutte  le  cofe  al  luogo  fuo  : fi- 
tonile  ingegno  hanno  ancora  gli  huomini  attila  t^^Sophi- 
tifi  quali  dilettandofi  di  politia, guardano  con  ftis. 

Ogni  diligenza  fi  batte  fiero  qualche  pelluzzp 
nella  cappa  ; & fintone  grandi fiimo  fa&idio 
delle  brutte  pieghe , che  fanno  loro  intorno  fi 
vefii  t ' Non  è dubbio , che  tutto  qnefìo  daW.ua 
Maginatma  procede , perche  vn'huomo  fardi * 
do  y & inetto , al  far  ver  fi  y innamorandoli 
{ fitondo  T.latone)fubita  ToctUye  tutto  garba* 
to,e  polito  diuiene, perche  dall'amore  fi  ri  fi  al- 
do,,e fi  di  ficca  il  ceruello  * offendo  queftelejJ 
qualifiche  danno  vigore , aWimmaginatiua . 

Cheto  f degno  faccia  queflo  ifleffo  effettQyl'au 
uertifie  1 menale,  rifcaldando  quefia  pafsione 
medéfimameute  il  ceruello  * Si  natura  negati 
•faeit  indignano  verfom-  • . ~ <S  * • ' \ 

- f dicitori  gratio fi , che  [unno  bene  contrafi 
fare  alcuni,e  dar  la  burla  y hanno  vna  certa* 
differenza  d,irfimaginaiiuaall'inteilettO’'y  & 
alla  memoria  molto  contraria  ; e però  né  nella 
grammatica  t nè  nella,  ‘Dialettica*  nè  nella-* 
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Theológiaféolaflica , nè  nella  ^Medicina , nè 
nell*  leggi  giamai  eccellenti  diuengono  ; im- 
però che  efjendo  quefti  accorti.  In  agibiJi- 
-bus , Deflri  in  tutte  le  cofe , prontifsimi  nel - 
: \.n.\  le'PrnP0ft*i  e nelle  riffofte;molto  meglio  con - 

i . .rr.!j  uimloroil  fcriuerein  palaggo.per  folle  cita- 
3 tori, e procuratori  di  caufe,per  mercantante 

nelle  compre , e nelle  uendite,  che  nel - 
-i  ’ ’ ,-r  le  lettere.  Refla  molto  ingannata  in  quejìo 
.z;,:  In  gente  vulgate  fa  quale  vedendo  quelli  così 
deflri  in  qual  fi  voglia  caufa,fi  da  a credere ^ 
thè  eccellenti!] imi,  e grandi  diuerrebbono , o- 
gniuolta  che  negli  (ludi  ficffercitafJcro:e  con 
4utto  ciò  non  vi  è realmente  alcuna  fòrte  d'ixu- 
■gegni , che  più  di  quefli  [ut  alle  lettere  repu- 
gnante. . / * ' * . V M ' • , . > 

-u^Quei  fanciulli,  i quali  nel  parlare  fono  tar- 
di, abondano  di  humidità  nella  lingua , e nei 
'cera  ella  fa  quale  poi  co  la  lùgbegga  deltepo, 
vien  confumata , & e fi. per  la  gran  memoria^ 
'thè  fanno,  nel  moderar  fi  detta  humidità,  elo- 
quentifsimi  diuègono,e  quefli  per  le  co  fedite, 
pappiamo. à quel  fatnofifsimo  Oratore  Demo- 
fleneefere  auuenuto^del  quale  già  accennami 
fttO)  che  grandemente  fi  era  rnaràuiglidto  Ci- 
'ertone yhauldobda  fanciullo  conofciuio  rutti 
'itfsimo  nel  parlare^  poi  nell'età  matura  così 
eloquente  diuenuto.  *•  • x -,  i , , h , 

- ffàmiM  tnedefìmamente,  c he  fom  duta} 
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ti  dì  tuona  voce,  & hanno  bonìfsima  diffoft- 
tìone  di  gorgia, fono  inhabìlijsimì  in  tutte  thJ 
faenze  > che  fono  di  natura  frigida,  & bùrftb- 
• da, le  quali  due  qualità  infieme  congiunteci 
fann  o perderla  parte  ragioneuole,  fi  come  al r 
tré  volte  habbiamo  detto . Che  gli  f colati  im- 
parino la  lettione  fen^a  fallare  vn  iota,  come 
il  riìaejtro  la  lefle  loro  , è inditio  manifefìodi 
c buona  memoria $ ma  C intelletto  nè  farà  lapt - 
iìiten%ài  • •'  ' •’ 

Nafcono  in  queCla  dottrina  alcuni  Troble- 
mi, & alcuni  dubbtj,  la  folutione  de*quali  non 
picciola  luce  perauuentura  apportar à per  far 
conofcere  la  verità  di  quello  , che  dicia- 
mo : ' ’ 

fi  primo  dubbio  è , onde  procede , che  gli 
huomini  dotati  d’vna  buona  lingua  latina,  fo- 
no nel  faperepià  arroganti ,e  prefontuofi  , dé - 
gli  huomini  dotti , e faputi  in  quelle  fciewge, 
che  all'intelletto  appartengono ? Laonde c 
volendo  il  pfòuerbio  dimoflrafe , che  cofa  futs 
grammatico , dice  così.  Grammatìcus  ipfa 
^arroganti»  efì . Cioè  che  il  Grammatico  at- 
tra  non  è che  l'ifleffa  a rrogan%a.  . r - <•* 

" Il  fecondo  dubbio  è.Ondederiua  che  Ialiti 
gua  latina  è così  repugnante  all'ingegno  de- 
gli Spagnuoh , e così  naeuralé'à  quello  dej± 
’ìrancefijftalìaniì  Alemanvf  fttgleft,  è dìtufr 
’ fi’ queliti  :cbe  fot  Popf^oìonoalSettentriontì 

K * il  che 
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tii  Etfamina  ; 

M che  daW opere  loro  fi  comprende  rle  quall0 
fono  di  buona  latinità  [obito  vegona  da  noi  I ii - 
jnate  di  auttore  foraftieroéyma [e  di  barbara*»  f 
temal  teffuta  fon  per  lo  contrario  advnSpa - 
.gtiuolo attribuite,  t . 

fi  tergo  dubbio  è,  per  qual  caufa  i concet- 
ti fi  piegano  meglio , e paiono  piu  pient  e pii * , 

pieganti  nella  lingua  latina , che  in  qual  fi  vo- 
glia altro  linguàggio, ari  cor  a cbeboniffimo  fi  a > 
non  e fendo  i linguaggi , ft  comedi  già  habbia - 
Mo  detto,  che  vn  capriccio , & vn'inuentione 
primi  auttori  fen^a  fondamento  alcuno 
■Mila natura,  ■ . . > •.  \ 

. . fi  quarto  dubbio  e.  come  poffa  ejfere,  che 
effondo  latinamente  ferine  tutte  le  feien^j 
pU'ìntellena  appartenenti,  p affino  Radiar  fi,  e 
Jeggerfi  cotali  libri  da  quelli  y che- fiancano  di 
. memoria , mperemhe  per  quell*  ragione  è lo 
tal  a lìngua  latina  in  tutto,  e per  tutto  contrae 

*;  «vi  > -,  \y,  ■ r.  -,  ... 

Si  rifronde  al  primo  Problema  ± che  nìffu~ 
tia  cofa  da  meglio J cmqfcere ,ejfère  vribuo* 
Jtypienga  intefano,  che  l’altere^,*,  la  profun 
tioneja  gonfiggxfe  l* ambinone,  e l'affettatior 
nendk'cetknonie^la  ragione  di  cui  è,  che  tut- 
te queRe  opere  appartengano  à vna  dijferem- 
%a  dlimmaginotiua,  U quale  rie  ere  a fola yrt 
grada  ti  Calor  e, con  tui  bàniffimo  ft  sonfà  Pab? 
bendante  humidità  * merpemàfi? 

' r-V.i  f 1:1  ceffaria, 

| 
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éefftxrìa , non  bàttendo  forzai  in  poterla  rijob 

. ’ ; .f  •*  J t J 

tsd  II’ incontro  è inditió  infallibile , che  vn~ 
buotno  burnite  di  fna  natura,  ch^npn  àppteZj" 

%a  lecofe  fne#  che,  tìonfoló^nop  f yantam«> 
ma  gti  divide  fieno  biodi  attribuite  di  altri  Eft  qu;  n< 
alle  fue  attiotiL)  & abborifee  i primi  luoghi, e qUiter  fe 
U etrefìionie ,fta  ancorò,  di  grandifìimo,  intei-  hutr iliat  » 
ietto  , ma  di  poca  immaginami  > e memòria . * 
fili  detto  burnite  di  fua  natura  > perché  fe  fa-  ria  fuhtdo 
j ràartifìciófamtnteffinditio  farà  fallace.  Qjnn  lo.EccleC 
di  auukne.c he  effondo  i grammatici  dotati  di  cap.i5>* 
gran  memoria  * e facendo  vniont  con  quell  a-* 
differenza  dfimmaginatiua,  è anco  ne  ce  far  io, 
che  come  ilprouèìbio  affermai  fi  ano  di  pochif- 

JimointcllettOi^  ■ , a f tUàhi- 

Si  rifpoiide  al  fecondo  Vroblemà,  che  irne-  ^ìmcnes» 
Rigando  Galeno  la  natura  dell’  ingégno  degli  capa*. 
huamim  col  merò  M temperamento  de’- 
paeft,  che  altri  habitd,  dìffei  phc  gli  b abitanti 
fono  il  Settentrione,  tutti  fono  d'intelletto  di-* 
fettofiì  magli  habitanti  fra  il  Settentrione t e 
Ja  Zana  torrida  WifWp  molto  pru  dentice  or 
tiffondendoàl  Sito  appunto  alta  nofìra  regio - 
ite  ifenZff  dubbio  posi  è j 90%  tfffifid.o  la  Spa* 
gna  così  frigida  * come  i liìogbi  fotiopofti  al 
-ppl°?n^ Q 0Sk^Hd. \cornP queliixcheàlla  Tot-* 

jÙa Zfmjpggi^oipno^  , y ^ V.-v  . 

Quofla  ragione  medeftmd  addUtè  tAriflo-  Prob.  14* 

’ . ; ‘ ' ' - tilt 


•*/4  , * "-‘Effeminar-4 

telei  quàndorherca  la  caufà y '^£>*  [a  quale  gf* 
habi  tanti  nepaefi  freddi  hanno  mancOtntel- 
14  Se&  nepaeft  caldiffimi  nafc'ono , 

Prob.  if.  ideila  riff  offa  da  molto  à d offo  ai  Fiamcnghh 
ts4L  emaniti^  IngUff,  eFrancefi;  dicendo  effe-» 
? ' r t re  il  lóro  ingegno  non  di ffimik  di  quello  degli 

cò/?'$  là  cagione  di  cui  è lofi 
, grinWdbcmddn^a  delVhnmdità  del  ceruet- 
' • : loye  ditnttó  il  corpo . fi  che  apertamente^ 

fi  comprende'  daUa  biancfrèg£i deUifàittq', 
da  i capelli  di  color  4' oro  ±e  dal  non  ritroudr - 
fi  (fe  non  per  miracolo  f alcuno  Alemanno 
‘ cduo\ cfjendo  nondimeno  tutti  groffi  ,'e  di  lun- 
ga datura t il  che fohdall'b  umidità,  che  dilet- 
ta le  carni  procede:  CMa.  negli  SpagnuóUi 
tutto  il  contrario  ^ tfftnào  brunetti  Vcon 
capelli  negri,  di  melarla  fìatura,e  calui  per  lo 
più  ì il  che  ( 'fecondo  (fileno  ) da  validità,  e fic- 
4 cita  di  ceruelfo  dcriua,&  efftrtdó  Ciò  VcrO,ha- 
Herannó  nècèjfarìamente poca  memoria , ma 
boniffimo  intelletto,  e gli  Alemanni  memo- 


* fi**  .$*j 

'j* 

A i * 


, 'qtìe  ffx^  dppr cadérlo 

4 f/>2;V ’,p\  •;  -'V  * * , *>»:?;  n 

Volendo  '^riftotelP  pfóuàie  che  gli  fiali*- 
■’  *4«ri  nel  fettentrione  baiiopocdi»iélletto,dd- 
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gita  della  regione , va  concentrando  per  con  - 
trapofitione  ilcalor  naturale  ,nó  lafcia  che  fi 
rada  dilatando  ; onde  viene  ad  hauere  troppa 
bumidità,e  troppo  calore, & all'incontro  gran 
memoria  per  i linguaggi , e buona  immagina* 
tiua , per  la  quale  fanno  botinoli,  conducono 
l’acqua  in  Toledo,  e fabricano  macbine,et  ope 
re  ingcgnofìfjime , le  quali , per  mancamento 
d immagmatiuanon  fanno  fategli  Spagnuo-  ■ J 
li’,ma  dando  fi  qucHi  alla  ‘Dialettica  ,Filofo- 
fia,Tbeologia,CMedicina,e  legge,  co/e  fen^a 
comparatione  molto  più  efqnifite  dice  con  i 
Juoi  termini  barbari  yno  Spagnuolo  ,chevn 
forafhero  ; perche  leuata  à quegli  l'eleganza, 
e candidezza  dello  fcriucre,  dicono  cofc  fen~ 
Zafugo, e Jenga  efquifttezza  alcuna. 

Galeno  per  corroborare  quesìa  dottrina  di •- 
ce.  Infcithijs  ynus  virfo&us  efjt  Philofor 


*» 
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phus  : Athenis  autem  multi  taks . :Volettr  ^ „U04| 
do  inferire  e per  cofa  marauighofa  il \\trouare  animi  ni» 
yn.Filofofo  nella  Scitbia  , per  efser fottopofla 
al  Settentrione,doue per  il  contrario  in  ^dtbe* 
ne  nafeono  tutti  prudenti,  e faui  : è ben  vero , 
che  quefti  Settentrionali , ancora  che  pano 
inbabili  alla  Filofofia,  & all'altre  faenze, che 
dette  habbiamo,  diuengono  nondimeno  per  la 
perfetta  loro  immagina  lina , eccellentipimi 
nelle  M albemiti  cbe,e  nella  idrologia  r D4 
hnaquejitone  celebcrrimaichc  è fr aVUtone  ,ei 
, ‘ vinti»'  , 


%\(r  .i-ìEflartìiij^O 
-drifìotcle , fi  raccoglie  la  folutìonr  detterai 
In  Cratil  dubbio  j vno  de* quali  dice  offeriti  nomi  pro- 
to. prij  fignì fi  canti  la  natura  delle  cofe,  ma  che 

per  ritrattarli  ci  vuole  vna  grandijpma  perfee 
f ione  d ingegnosa  quale  opinione  vien  fattori - 
ta  della  ' IDiuina  Scrittura  , la  quale  dice  effere 
fiato  dato  d4  indarno  il  proprio  nome  a tutte 
Lib.r^  de  le  cofe  ebe  li  erano  da  cDto  f tate  poflei)ìnan7Ì : 
^ ^rifìoicleft  rtiega  ritrouarfì  inibir- 
gu aggio  alcuno  nomi  tali , e forme  di  parlare 
fi  fatte, che  ftgnifichino  naturalmente  lacofa$ 
effondo  eh  e tutti  i nomi  fono  fintile  ritrouati  e 
' capriccio  altrui}e  queflo  dall* esperi  e n%a  fi  co- 
mprende baucudo  il  vino  pin  di  feffanta  nomi , 
& il  pane  altri  tanti, poi  che  in  ogni  lingua _ 
Vengono  chiamati  con  diuerfi  nomiti  nè  fi  può 
affermare, che  alcuno  di  quefii  fia  il  naturale ,e 
conueniete : perche  da  tutti  fi  vfarebbe  quellot 
con  tutto  ciò  più  vera  è ldfenten'ga  di  Tlato- 
ne*  perche fe  bene  i primi  inuentori  formaro  - 
noi  vocabulià  modo  loro*  ciò  nondimeno  fà 
per  influito  ragionevole,  communicato  con 
l’vdito, con  la  natura  della  cofa , con  la  gratta^ 
e piaceuole%ga  nel  preferire , non  accorciando 
ò allungando , ò allargando  i vocabuli  , nè 
if  orando  d torcere  bruttamente  la  bocca  nel 
proferire  dando  al  fuo  luogo  l’accento,  &al- 
tre  particolarità  offeruando,  le  quali  fono  ne- 
-tc fi  arie  per  parlare  con  eleganza,  e non  barba. 
' r amente  „ 
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ramate.  QueHa  me  de  [ima  opinione  di  Tla-  ' 
tono  fu  di  un  caualliere  Spagnuolo  l'effercttio 
di  cui  era  lo  fcriuerc libri  di  cauaUieria,  ba- 
ttendo quefli  una  certa  differenza  d’ imm  agi- 
natiua.la  eguale  inclina  altrui  à fattole, e fìntio* 
ni ..  Narraft  dicoflui,  che  introducendo  nel-  < 
V opere  fue  vn  gigante  Furiofo , molti  giorni  > 
andò  inuedigando  per  ritrattare  vn  nomes9 
che  in  tutto  alla  brjtuura  di  quello  corrispon- 
de ffe, ma  non  gli  uenne  fatto  di  ritrovarlo  già*  » 
mai , fino  à tanto y thè  giocando  un  giorno  imi 
cafa  d*uno  amicofuoalleca rteffen fi  cheti  pam 
drone  di  cafa  diffe.  O ld  ragazzo  Traqmtan - 
tos  à efla  mefa  fendendo  il  caualliere  quello 
nome  ( Traquitantos ) li  parue  fubito  molto 
confinante  per  lo  fuo  propofito  -,  e fenga  piu 
guardare  fi  ri^ò  dicendo  . Signori  io  lafso  di 
giuocares  perche  fono  molti  giorni, eh  e io  ricer 
co  vn  nomey  il  quatte  /offe  tenuemente  per  un 
Gigante  Furiofo  , finto  da  mè  in  alcuni  itolu- 
mi , che  compongp , nè  hò  potuto  ritrouarlo 
giamai  finche  non  fon  venuto  in  quefla  cafoni 
doue  hò  riceuto  tarata. amoreuolez^a . I pri- 
mi inuentori  della  lingua  latina  hebberolfL-> 
medefima  curiofttd  t che  bebbe  quefìo  cauli- 
liero  nel  chiamare  il  fuo  gigante  Traquit au- 
to , e perciò  ritrouarono  un  linguaggio  così 
bene  alt  orecchie  confonante,che  non  è da  ma- 
rauigliarftichc  le  cofe  dette ? e latinamete  fcrit 
-C'i  I " té 


ifS  r ’Mamuia;  >CT 
te  eotffuoninó  così  bene , e tanto  male  nè  gli  &U 
tri  linguaggi , procedendo  quello  dall'hauete 
haute  barbati  inuentori.  Fui  sformato  à met- 
tere l'vltimo  dubbio  per  fatis fazione  di  mol -* 
ti-amici , che  in  effa  hanno  dato : la  folutionc^j  • 
del  quale  è faciliffima , perche  quelli,  che^J 
d'intelletto  abondano  non  fono  priuì  di  memo - * 
ria  in  tutto , e per  tutto  $ fenga  della  quale 
imponibile  farebbe  il  potere  con  l'intelletto 
decorrere,  e/fendo  che  que sìa  potenza  ritien- 
ile la  materia , & i Fantafmi , fopra  de'  qua - 
, li  fi  va  fpeculando  : ma  per  ejfereri- 
• ■'  i meda  di  tre  gradi  di  perfezione , 

. a'  quali  nella  lingua  lati- 
na fi  può  peruenire 
( quali  fono  in- 

..  • •>;  ».'•  tenderla , , i* 

feri-  : - V • vV 

» xerla , e parlarla  bene ) il  primo 
- \>  -v  a non  può  pafiare  fe  non 

«•iy.ou.'  c<:  malamente  * e J , * 

ì.'-'.VmV.  . con  intop. 
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4 ^ \ . V.  . I ' ' * *»  T ’i  ' .*  * » . < ‘ 

I^'ouafi  che  gli  Huqmtru  di  grande  intei-. 

_ l£t£p,  non  polìànp  elTere  eloquenti  .... 

vò.c  ■ 7i  .••/ 

Erfuadeft  principalmente  il  voi . 
go}  che  vn’buomo  ftadi  (apieu- 
e prudenza  dotato quando 
b /ente  eloquentemente , ornata - sec^j0ci 
mente  y co  gran  profluvio  Al  vocabuli  dolci, & cerone  1*- 
eJquìfiti;cqn  eflewpj  accomodati , tfràpropo , honore 
jito  ragionare .j  ma  quello  procede  realmente  clcI^l,°“ 
da  vna  congiuntìone , che  la  memoria  facon  reipeon 0y 
l’immaginariua  in  vjt  grado  e me%o  di  calo  • -e  quello 
re,  il  quale  non  polendo  rifoluere  l*  burnì  dita  A'*1* 
del  camello  Jcdlem^fÀ  bollire ti  figure 
quali  fomminiftrauQ  concetti  » e materia  de z_>  ioquézi . 
ragionare . cfiein  quefla  vnione  fia  rnatu- De  clnris 
re  difcorfo  è impojsibile  t battendo  di  già  noi  pi^'rac 
dettole prouato7  come qucHa  potenza  abbo-  comr[, 
ràfce  grandemente. H calore ; nè  può  [offrirci  ito  nel  Pia 


l'humidità,efe  gli  qdthenie fibauefìero  cono-  Jp£°  <icl-a 
fciuta  quella  dottrina , non  bauerebbono  pr-efo  conui- 
tantodi  marauiglia  >»el  vedere  che  ynhu£  . ui0. 
mo  così  J aggio i come  era  Socrate , nonfapefie 
parlare  : Dicendo  efsi , che  La  gran  [apietiga 
diluiintendeuano  > chele  lue  parole,  e fencen- 
operano  come  vna  caffa  di  legno,  non  ripoli- 
ta di  fuori  j ma  che  aprendola  così  ritrova^ 
v..'.:  *7  1 dentro 
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dentro  marauìgliofifsmi  difegnif  e dì  pintore. 
Sono  Caduti  nel  medéftmé  errore  d’ignoranza- 
p-ce  ^-cc  coloto,  i quali  volendo  fondete  U ragióne  del- 
rone,loda  lo  feltro, e ruvido  -(ìileW  èJdrìiiOttl  e,differo  che 
do  Pelo-  fiudiofamente , e per. dare  autorità  aWopcre 
Plotone  hi  fctifìe  quel  gran  $ì(òfùfèììti'ì&èigmi,  c.fin-. 
fc  Gioue  alcuno  ornamento  diparole,  e fé  andare*, 
hauefl'c  mo  meiefmamente  confiderando  la  dura  pia 
haitto  a mera,  la  breuità  dello  fcriuère , Voftnrìttfffl 
pnguaGre  ^ Poco  ordine  di  'fiatane  nell' opere  fue,ri* 
ca  , hauc-  trouaremo  non  procedere  altronde  la  cagione 
rehbe  par  di  CIO . ì*’ 

lato  come  Leggonft  ancora  nell ’ opere  di  fiippocrate' 

fiatone,  ? «owi , & i vèrbi  rubati  dà  lui , il  cattino  ordir- 
ne delle  fu?  fenten%e,ì  cattiui  fondamenti  del  • 
leragioni^e  la  pouertàfua  nello  fcriuere>e  di' è 
fatare  Idfua  dottrina . Che  piiP  volendo  egli 
amiate  Damageto  fuo  familiare, come  era-*' 
fiato  da  Artaferje  Rè  di  Perfia  chiamato  cord 
promeffa  di  tanto  oro,  &■  argento,  quanto  ha- 
ueffe  faputo  defiderareftdi  effere  ammeffo  fra' 
j primi  del  Regno , battendo  l opta  di  ciò  fatto* 
molte  dìmande , e rifyoFte  diJfe  finalmente  co-' 
4;  perfarum  Rexacc^Ffiiiitjtignaruscjuocf 
apucì  me  maior  eft  faprentie  ratio, quam  àir 
ri;  vale  . Come  fi  dicejfe  il  Rè  di  Perftamì 
mandò  à chiamare  » ponfapenda  che  apprefiù 
dì mehà più for%a  il  defidcriodtllafapienxaf 


che  dell'oro  * La  quale  materia  di  fcriuéte  * 
aTvWijr  • quando 


l£f 


quando  l*haueffe  hauta  qual  fi  voglia  altra** 
ferj’ona  di  buona  memoria , & immaginatimi 
alte  mani  9 ballerebbe  ripieno  vngfandijfimo 
foglio..  ■ . . . 

. . chi  ardiria  di  amplificare  quefroj 
■ì dottrina  con  l'ingegno  naturale  di  S.  Va  ole, 
affermando  lui  ejferc  fiato  huomo  di  grandi f- 
fimo  intelletto,  e di  pochiffima  memoria  j e che 
.con  le  forge  fue  non  poteuq  apprendcre3c  par~ 
dare  elegantemente  in  linguaggio  nijfuno $ fc-J 
egli  me  de  fimo  non  haueffe  affermato  così ? 
Nihil  me  minus  fecififeà  magnis  Apofto** 
rlis  exiftimo  : nana  & fi  jmperitus  fum  fer- 
inone,  feci  non  fcientia . Volendo  dire  con - 
jeffo  io  di  non  faper  parlare ;ma nella  f clanga, 
•g fiefia, dottrina 3niffuno  de  gli  ts4pofloli  mag~ 
-giovimi è fuperiore  : la  qual  differenga d’in* 
gegno  era  cosi  propria  per  la  predicationcj 
dell' Euangelo-,  che  nulla  piu:  effendo  che  non 
< conueniua  à vn  predicatore  l'eloquenga  yt 
• f ornamento  delle  parole  , poi  che  gli  Oratori 
.di  quei  tempi  dimofìrauano  la  forga  loro  in 
far  credere  à gli  auditori  il  falfo  per  vero  ; e 
con  i precetti  dell'arte  loro  perfuadeuano  al 
volgo  il  contrario  dicjuello  yche  effo  giudicar 
yua  buonote giotteuol e, difendendo  anco  con  ra 
-,  gionì  effer  meglio  la  pouertà  della  fichegga +>: 
Pin  firmila  della  fanitd  ; l' ignoranza  dellafar 
ipknga>&  altre  / midi  cofc  all' opinione  del  voi 
' ’Z  io 
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go  contrarie  in  tutto , c per  tutto  : Onde  erano 
detti  dagli  tìebrei  Geuagnin , cioè  inganna- 
tori. Quella  opinione  mednfima  bebbe  Ca- 
tone il  maggiore:Onde  giudicò  e fiere  co  fa  peri 
colofa  il  lafciare  habitare  in  Roma  quelli  tali $ 
perche  vedendo  egliche  nelle  armi  còftlìeua 
laforga  del  popolo  Romano , e quelli  andana 
no  pervadendo  la  giouentù  Romana  à la  [far  e 
la  militi  a, & applicarfi  d quefiafapienga^con 
preti  eg^ga  li  fece  cacciar  fuor  di  Roma  vie- 
tando loro  il  poter  mai  pià  in  eff a ritornare  : 
La  onde  fe  Dio  hauejfe  ricercato  vnelo- 
' quote  predicatore,e  che  quelli  / offe  entrato  in 
*ts4thtnctò  in  Roma  predicando, eìr  afferman- 
do,che  da  i giudei  fta  Hato  Crocififio  vn’huu- 
‘ mo  il  quale  era  vero  Figliuolo  di  'Dio  ,eche 
per  redimere  i pece  a tori , era  volontariamen- 
te morto j che  il  tergo  giorno  era  refufeitato , e 
che  finalmente  era  falito  al  Cielo , doue  al  pre 
Jentefenefià;  che  altro  di  gratia  haueriano 
potuto  ptnfarefluelliyCbe  afcoltato  lo  hauefife 
ro,fe  non  ejfer  quella  vna  di  quelle  fcioccheg- 
ge,le  quali  con  la  forga  dell’ arte  loro,  fono  fo- 
' liti  gli  Oratori  di  pervaderei  e per  queflo  dif- 
i.Cor.c.i’  fe  S. Paolo . Non  enim  mifit  me  Chriftns 
baptizare,  feci  euangelizareinon  ih  fapien 
’*  tia  verbi  * vt  non  euacuetur  crux  Ghriftì  : 
cioè  Cbriflo  non  mi  ha  mandato  à batteg^a- 
re\  ma  i m ani f e lìarc  i’Euangelo , e non  con 
^ * “ i lokcg^a 
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dolcezza  dì  parole , e di  dottrina,  acciò  che  gli 
auditori  non  haue fiero  penfato , che  la.  Croce  di 
Chrifìo  [offe  vna  cofa  vana , fimile  à quelle , 
chefoleuano  perfuaderegli  oratori.  que- 

llo officio  appropriatìjjimo  era  l' ingegno  di  S . 

'Paolo-,  perche  egli  haueua  pcrfertiffimo in- 
telletto per  digitare,  e difendere  fra  gli  Me- 
hrei , e Gentili  e fiere  Chriflo  il  vero  CMe fjia^ 
nella  legge  promeffo , e per  tanto  effere  vana 
cofa  ancora  /’  affettar  e altri  -,  con  tutto  ciò  pa- 
tiua  difetto  di  memoria  ; Onde  non  fapciut^ 
ornatamente  parlare , nò  con  vaghezza 
feelte  parole  : e quello  appunto  per  la  publi «.  sono 
catione  detl’Euangelo  fi  richiedeua  . vo-  aiamiche 
glioioperquefto  inferire,  che  S . Taolonon 
’haueffe  il  dono  de’linguaggi;ma, fi  bene  che  in  pif}olc  di 
tutti  nell’iflejfo  modo , che  nel  proprio  par-  S.Paolo  a 
' laua  : nè  mìa  opinione  è , che  le  forze  di  Ifuó  gli  He-- 
intelletto  foffero [ufficienti  per  difendere  il  «o-  cjj-cr 
me  die  brillo  jen%a  la  grazia, e particolare^^  le  diuerfo 
aiuto,  che  egli  per  quefioda  ‘Dionccuè  ;mà  non  fono 
foto  voglio  dire , che  molto  pià  operano  i doni  ^ ma  la 
fopranaturali  in  vn  huomo  di  buona  natura,  approua  y 
che  in  vn  altro  ruuido,e  naturalmente  ignora n c conciari 
te. Queflo  mede  fimo  fi  conferma  con  la  domi-  na  queftt 
ita  di  Scoiamo  nel  proemio, che  eglifafopra  ^\cer 
jfaia , c (jier  ernia, ricercando  egli  per  qual  cau  pCr  Hcrc 
< fa  parlando  il  mede  fimo  Spiritofanto  perla  dei. 

< bacca  il  dermi*,  & *faia>  l'-“n0  nondimeno 

tvr,r/.v'  L z proponga 
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propónga  le  cofe  con  tanta  eloquenza')  & zie? 
ganzale  l'altro  così  ruvidamente. 

. Rijponde  à quefio , f he  lo  Spirito  Santo  fi 
addatta  alla  maniera  di  proceder,  che  ciafcus 
‘Profeta  ha  naturalménte , fenza  che  la  gra- 
tta varij  la  naturalo  infogni  loro  la  lingua,con 
cui  deuono  palejarfi  le  prò  fette ; 'Di  manie- 
ra che  fi  deve  fapert , coirne  ffaia  era  vn  fllu- 
flriffimo  caualliere,  corteggiano , e nella  Città 
di  Gierufalem  nodrito , & allenato  : e pcrque? 
fio  parlaua  con  molta  vaghe  Z^*  & ornamen 
to . (jieremiq  all' incontra  era  nato,.&  alleva- 
to in  tsdnatothithas  villa  di  Gierufalem,e  da 
quefio  deriuaja  ro%tzza,>e  ruvidezza  fica  nei 
procedere  ;del  quale  fide  fi  ferulanco  lo  Spiri- 
to Santo  nel  communio qr gli  le  Proferir.  Que? 
ilo  mede  fimo  deue  dir  fi  .delle  Tifi  ole  di  San 
Paolo  ;nel  quale  Je  bene,  mentre  egli  le  fcriue- 
ua  operaua  in  lui  lo  Spirito  Santo , fi  che  non 
poteffe  errare-,  non  per  quefio  mutaua  al  San- 
to il  fuo  naturai  modo  di  parlare;  il  quale  era 
piolto  accommodato\alle  cofe, che  da  Ifàfi  feri 
ueuano offendo  dalla  Tbeologia  fcolqftica  gra 
demente  la  diuerfità3e  multitudine  delle  pa- 
ftlf  abbonita-,.  , « , . - 

L'ornamento , e la  politezza  della  lingua -> 
molto  couiene  alla  Theologta  pofitiua,  appone 
pèdo  afia  memoria  fimile  facoltósa  qualealtro 
non  è,che  vna  farragine  di  dettile  j attende  cat 

teliebe , 
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lotiche , tutte  da  i / acri  ‘Dottori , e dalla  ditti • 

Scrittura  canate  * e non  altrimenti  conferì 
Hate , m quefi a potente > che  dal  Grammatico 
fi  conferitine  i Fioretti  di  Virgilio , di  fiora * 
rio,  di  Ter  ernie  ,e  di  altnToèti , eir  auttori  la* 
tini, che  da  quelle  fi  leggono:  il  quale , prefen - 
tandofegli  occafioneffubitò  sfodera  ma  fen • 
ten%a,  ò vnojqudrciò di  Cicerone , ò Quinti- 
lianojdarido  còti  quello  fdggiò  à che’ljentono, 
qu  olii, dtlfuòfap  ere « 

Quèlliicbe  queftà  immaginativa  mite  cori 
la  memoria  pofieggòno , e continuamente  af- 
faticandofi  procurano  di  imparare  tutto  quel J 
io  di  buono  i che  nella  pròfejjìóne  loro  è (iato 
detto  , feruendojenè  d tempo  e luogo  con  belle 
parole  e gratiofà  maniera  di  ragionare j e per- 
che in  tutte  le fcienfefono  fiate  ritrouate  tan* 
te  cèfcìfofio  giudicati  da  quelli jche  quefìa  dot ■* 
trina  non  fannoydi  grahdiffma profondità fmi 
lealmente  fono  tdnt <LA fini#  erch  e efyerìmirt- 
tdndoli  ne*  fondamenti  de*loro  ragion  «mentii 
fi  difcòpre  Pignoranti  loro : e quèfìo  aùuiene 
perche  così  gran  profluvio, e così  ornato  di  pi 
vale  non  fi  confà  con  Pintelìetto  ,*  al  quale  ap- 
partiene fapete  i reali  fondamenti  della  veri- 
tà . Di  quefìi  tali  diffe  la  diurna  fc  futura. 
Vt>»  verba  funt  plurima , ibi  frequeiiter  e* 
'geftas  . cioè  quelPhuomo  per  lo  più  pa+ 
fife  difetto  d'intelletto  , e di  prudente, 
*..■  .*  • Lì  thè 
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che  abondadi  parola  . 

.*  Quelli,  che  barino  una  fimile immagina- 
fina  mila  con  la  memoria , anìmofamente [ì 
mettono  ad  interpretare  la  Scrittura  Diurna 
perfuadendofi  per  intendere  ottimamente  la 
lingua  Jiebrea , la  Greca,e  la  latvna  , di  potere 
faciliffmamente  intendere , e dityoftrareil  rem 
ro  fenfo , e (finto  della  lettera  j ma  realmente 
ingannano  ; prima  perche  i vocaboli  del  te- 
fio  Diuino , & i modi  del  parlare, hanno  mol- 
ti altri  fignificati,  oltre  à quelli , che  fi  Zeppe- 
rò da  Cicerone  nella  lingua  latina . feconda - 
riamente  , quefli  tali  mancano  d'intellet- 
to Ja  quale  potenza  conofce  fe  vn  fenfo  fia  ve- 
ramente cattolico ,ò  deprauato,e  quella  anco- 
ra è quella,  che  con  la  gratta  fopranaturale , 
può- di  due , ò tre  fenfi , che  fi  danno  alla  lette- 
ra 'y  eleggere  il  più  vero , & il  più  catto-  ~ 
luo. 

Dice  Tlatone,  che  nelle  cofe  molto  diffimi* 
li , e differenti,  non  occorrono  mai  gli  errori, o 
gli  inganniima  fi  bene  in  quelle,  che  fono  mol- 
to fimili;  imperò  che  fe  a vno  > che  babbiala 
yìfla  cerutera,metteremo  innanzi  Sale,  Zuc - 
taro ; Farina,  e Calcina  tutto  ben  macinato , e 
paffato  per  lo  fedaccio,  e ciafcuna  cofa  fepara- 
ta,à  che  fi  rifoluerebbe  urìbuomo  che  man- 
ca ffe  digufìo  , quando  con  gli  occhi  doucfftLJr  - 
fcn%a  errare  tutte,  quelle  polueri  cono  fiere » 

' i ^ affermando 
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affermando  qucfio  è Sale , queflo  è Zuccaro, 
quefla  è Farina , è quella  è calcinarlo  non  dub 
b'r.o  punto , che  quejìo  tale  reflarebbe  ingan- 
nato per  la  fimiglianrga,  che  è fra  tutte  quelle 
cofe  : LMafie  vi  foffe  un  monte  di  grano , v no 
dì  biada  ,vno  di  paglia , vn* altro  di  terra , & 
mo  di  pietia,non  è dubbio  alcuno,  che  in  dare 
dei  afe  un  monte  il  nomefuo , non  s'inganna- 
rtbbe  punto , ancora  che  poco  vedeffe , per  la 
gran  diuerfità , che  è fra  di  loro  nella  figura. 
Vifieffo  giornalmente  occorre  nel  dare  i Theo 
logi  i / enfi  alla  "Diurna  f rittura  , che  veden- 
done due,  ò tre, tutti  à prima  villa  paiono  cat- 
tolici, e che  molto  alla  lettera  corrispondano j 
ma  realmente  s’ingannano,  nè  lo  Spirito  San- 
to volfe  intender  quello , che  efji  credono.  Cer - 
tifsima  cofa  è,  che  i 7 heologi  per  conofcerc  il 
vero  f enfo,  e confutare  il  falfo , fi  fieruono  del- 
l'intelletto , c non  della  memoria , e dell’im * , 
maginatiua , & per  quefìo  dico  io  che  il  Theo - 
lago  pofitiuo  deue  prendere  il  configlio  dallo 
Scolafìtco,  & informar  fi  quale  di  quelli  fiati 
uero [enfio, fie  nÓvuole,e(fer  mefifio  alSato  officio 
dell* tnquifitione. Quindi  è che  gli  Heretici  fio 
no  tanto  mimici  della  Theologia  ficolafìica , e 
procurano  di  eliirparla  dal  mondo, perche  col 
diflinguere,  infierire,  dìfcorrere,e  giudicare  fan 
no  non  meno  palefie  la  verità , che  la  bugia . 

L 4 Frouaii 
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Prouafi  che  la  Theorica  della  Thc@losi4 

* appartiene  airintelletto , e la  predi-  \ 

. \ catione,che  èfiw  pratticà àirini  a 
- . ' maginatiuai  Cap.^C.  7 

*0  . v?T.-i  -v  .jV«v  . vr*:-M  . r «rt  6,.  h 

feerica  fi  giornalmente  con  inficiti 
•fy  non  folo  da  gli  buomini  doti 
e fauij , wa  da  g/i  Ignoranti  anco- 
ra qual  ità  la  caufàtcbe  vn  Theo 
logo  cc celiente ,in  disputare  acuto, in  rifonde- 
re facile,  infcriuere  & in  leggere  nelle  fcuole 
di  Dottrina  ftngolare,  falendo  poi  in  pulpito, 
riefea  inha  bili  (fimo:  e falendoui  per  lo  contrae 
rio  vn  Predicatore  gratiofo}&  eloquente > fa* 
rà  gratìdijfima  marauiglia,che  egli  [appio-* 
Tbeologia  fcoiasiica  * eperò  falfa  è reputata 
questa  confequenga  :il  tale  fard  Predicatore 
eccellente , per  efferebòntjfmo  Theologo  feti*, 
laflicoì&  all'incontro  è boniffmo  “Predicato* 
te, adunque  boniffimù  T h eologo  fcolafìico  ; imk 
peroche  per  mandar  per  terrà  quelle  confe* 
quen%e , fi  potrebbónó  fare  per  ciafcuna  più 
dimande , che  altri  non  ha  capelli  in  le* 
flru.  ■■  • •>  • v*< 

Fin’hora  non  vi  è flato  alcuno , che  bah 
kia  faputo  meglio  rifondere  di  quello >$•  chc~J> 
fuole  ordinariamente  rifonder  fi  ; cioèattri*, 
buendo  il  tutto  a Dio,  & alle  particolari  di* 
i-  - . v-  1 """  flribntioni 
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ffributioni  delle  grati?  fue^  & ciòcon  ragione,  . «• 

pare  a me , hanno  fatto  , non  fapèndòfi  da  effi 
preàfamcnie  li  caitfa  i cDi  qtitfìo  dubbio  fi 
& accennata  la  ritpoftà  nel  capitolo  di  [oprai  ' 
ma  non  così  pienamente yCome  bifognaihauen* 
do  detto,che  la  Thcologta [còla fìsca  apparti*-  • v .» 
ne  all'intellètto  ; xJMa  horàaffcrmiamo  j & • 
tvolemoproUarey  che  la  Predicanone  (chaèU 
pratticafua)è  opera  all  immaginatine i appar - * 
tenente:  e fi  come  difficiliffimo  Ù il  con  giunge* 
re  àvn  buòno  intelletto  bonifjima  immagina * 
t tua  in  vn  cètuèUó  mede  fimo,  còsi  àncora  è co a 
fa  difjkilijfimà , che  vno  fid  granTheoiogo  fcò 
laflico  i e Predicatore  cèleberrimo  . Che  IdJ 
Thtologia  fcolafiicdfta  opera  dell' intelletto, 
lo  prouammo  jgià, quando  dirnofìrammo  la  re - 
pu gnaula  j che  quella  tiene  con  là  lingua  lóti* 
na^dimodo  che  fuperflub  farebbe  il  tepeteHÓ 
di  nuouoi  fiora  fnlo  voglio  dimòfttàre,  chi 
layenuflà,e  lagràtià,con  cui  i Predicatori  ec- 
cellenti dilettano  gli  auditori , dando  loro  fa* 
iisfattionè  ì e tenendoli  attenti  > è tutta  opera 
deWimmàginàtiùa , e parte  di  quefló  della  buò 
ho  memòria . xMà  per  farmi  pìà  chiatamen * 
te  intendere  ± e far  ciò  toccar  con  mano,  è né** 
cefjdrrO  prima  ich’iòprèf apponga  edere  l’ buò- 
ino  animale  rdgìoneuolejocìabile,  è ciuiliLfi  • *> 

& affinché  meglio  la  natura  fua  còlia  ne  fi  . . . . 
tòtofaccjje,  fi  rkrwò  dagli  antichi  Filofòfiité 
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Dialettica,  per  inftgnar  con  precettile  regole, 
il  modo  di  decorrere ,01  definire  la  natura  del- 
le cofe , di  diflinguere,  di  diuidére , d’ inferire* 
di  argomentare , di  giudicare,  e di  eleggerci, 
feng*  le  quali  operazioni  ni fiuno  artefice  fard 
già  mai  profitto  alcuno , & acciò  che  potefie 
effen  foci  abile,  e civile  era  necejjario  , che  egli 
patùjjeper  dimostrare  à gli  altri  buomiati 
concetti  dell* animo  fuo  z & acciò  che  fofle  or- 
dinato nell * esplicargli , ritrouarono  vii  altra 
arte  chiamata  Rethorica , da* precetti, e regole 
della  quale  fi  fa  più  dolce  la  fauella  con  vo- 
caboli [celti,  con  elegante  maniera  di  ragiona 
re, e con  affetti , e gratto fi  colori . CMa  fi  come  » 
tnfegna  la  Dialettica  alVhuomo  ad  argomen- 
tare, e di/correre  f eroga  dipintone  alcun*-» 
intuitele  f ci  erige,  e non  in  vna  particolare ; 
nel  mede  fimo  modo  ancorala  Ret  borita  in fe^ 
gna  d ben  parlare  nella  Tbeologia,  Medicina , 
legge, art  e militare,  & in  tutte  faine  feienge , 
e cofe,  che  daWbuomo  fi  trattano: fi  che  vo- 
lendo noi  fingere  vno,cbe  fia  perfetto  Dialet- 
tico ò vn  Oratore  con  fumato  ; non  potrà  far  fi  . 
fenga  attribuirgli  tutte  le  feienge , effendo  che 
tutte  àJui appartengono, & indifferentemen- 
te potrebbe  in  tutte  effenitare  le  fu  fregole , e . 
precettivi  che  non  fi  può  fare  della  Medici 
na,  Filofofia  naturale , e morale,  Metafifictu*  - 
ì4  firologia,  & altre,  le  quali  hanno  la  mate* 
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* ria  limitateti  [opra  di  cui  deuonó  trattare,  e 
' quindi  è ché  diffe  Cicerone  . Oratorem  vbi- 
cunque  conftiterit  conftitere  in  Tuo . Et  al - 
troue . In  oratore  perfetto  ineft  omnium 
Philofophorum  feientia . Et  per  quejlo  dal 
mede  (imo  Cicerone  fi  diffe,  che  non  Ci  ritroua- 
ua  la  più  difficile  arte  di  quella  di  un  perfetto 
Oratore , e fe  haueffe faputo  quanto  fia  diffici- 
le Punire  in  un  j oggetto  folo  tutte  le  feien- 
%e , con  molto  maggior  ragione  hautria  ciò 
detto. 


1 leggici  fi  haueuano  anticamente  r fu  r pa- 
pato il  nome  di  Oratore  > perche  la  profeffìone 
dcU'auuocare  ricerca  la  cogmtione,et  intelligl: 
%a  di  tutte  le  arti  del  mòdo , venèdo  tutte  le  co 
fe  dalla  legge  giudicatala  per  faperc  la  dife 
fa  diciafcun*artein  partìcolare%era  ne  cefi  aria 
la  cognifionc  particolarmòte  di  tutte, e per  que 
Jio  diffe  Cicerone.  Nemo  eft  in  oratori!  nume 
ro  habendus  < qui  non  fit  omnibus  artibus 
perpolitus.  Ma  perche  uedeuano  prima  perla 
breuità  della  ulta , e poi  per  la  debolezza  del - 
f ingegno  dell'huomo , e (fere  cofa  impoffìbilp 
1’apprendcre  tutte  le  faenze , fi  priuarono  di  . 
tal  nome  contentando  fi  nella  neccffità  di  dar 
fede  folamente  à i periti  di  quell'arte , Iols 
quale  effi  difendono  . Dopo  que  fio  modo  di 
difendere  le  cattfe , fegnì  fubito  la  leggeeuan-' 
geli c a -?la  quale  per  e j] ere  fetenza  verijjiwa* 

motto 
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motto  mèglio  di  qual  fi  uoglia  altra  fciehr^èJ  * 
'del  móndo  poteva  con  Carte  oratoria  perfua- 
derfi . LMa  perche  la  petite  non  erede fje  jciè 
t fiere  vna  di  quelle  falfità  bene  ordinate , che 
da  gli  oratori,  conia  forza  dell’arte  loro'fì  di- 
'fendevano,  com  m andò  fddio d S^Paolo  i che 
fìòn  predicafie  . In  fapie  n ria  verbi.  Sfiondo 
, * poi  fiata  riceuuta  la  fede>dopo  molti  annifit  co 
C effe  il  poter  prèdi  idre  con  Carte  Re  t borie*-’* 
'&  il  potere  irfare  it  modo-di  "vagamente  , & 
elegantemente  ragionare , poiché  bora  non  è 
piu  pericolo  dell’incoriUeniénte,  che  era  in  tem 
podiS.  Paolo . idnTfifi  vede  mantfe(ìàmen+’ 
te,  che  molto  màggio*  frutto  fi  fa  da  vn  Predi 
tatórè , che  póffeggd  perfettamente  le  conditio 
fii  di  vn* oratore  perfetto  ,&  ha  maggior  con- 
coffa  di  gente  > che  vn  altro  / il  quale  di  effe^j 
non  fi  ferita  punto . La  ragione  è mani fc(l*->+ 
Cerche  [egli  Oratori  antichi  per  forza  delle 
regole, e de' precetti  dàuam'a  crédere  al  popo- 
lo it  faÌ(o  per  vero,  molto  piu  facilmente  fi  per 
fuaderà  cori  artificio  alTaudtenza  Chriliiana 
quello, che  di  già  tiene,  è fermamente  Credei* 
Oltre  che  contenendo  fin  un  certo  modo  la  Di  - 
uina  fcrittura  in  fe  tutte  le  cofe  ,per  poteri *2» 
interpretare  fon»  ne  cefi  arie  tutte  le  fetenze 
Proti.c.^,  conforme  à quél  detto  così  celebre.  Militi  an» 
cillas  fuas  vocaré  ad  arcem.  •'  • . * 

Non  è necefiario  il  ricordar  ciò  à i "Predi# 

calori 
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fatori  di  quefta  nojlra  età, nè  auuifar  loro , che 
lo  poffono  Jicuramente  fare  > perche  altro  non 
procurano ( cauatone  ilgiouamento,che  con  la 
dottrina  loro  pretendono  di  fare)  che  di  ritro - 
uare  un  buon  foggetto , nel  quale  caf chino  à 
proposto  molte  vaghe  fenten'ge  da  effì  canate 
dalla  frittura  Ditiina,  dai  Dottori  f acri , da * 
' "Poeti, dali  HiJìorid>da,iJl/ledici,e  da’  Leggi- 
gli, non  hauendo  rifguardo  ad  alcuna  fetenza» 
ragionado  con  gran  profluvio  di  parole  dolci , 
<&  e (qui  [ite  : con  le  quali  ranno  dilatando  , 
ampliando  la  materia  per  ma  c per  due  bo- 
re quando  fia  nece fario,  Cicerone , il  quale 
.ne’fuoi  tempi  faceua  profefione  di  perfetto  O- 
ratore  a ferma  quefìo  mede  fimo . V is  orato- 
ris,  profeiììoque  ipfa  benedicendo  hoc  fu - 
fcipere,ac  polliceli  videtur,  vt  omni  de  re , 
quaecunq;  fuerit  propofita,  ab  co  ornare, 
copiosèque  dicatur. 

Se  noi  adunque  proueremo, che  le  vaghe^ 
%e , e compofttioni  appartenenti  al  perfetto 
Oratore , tutte  fono  della  memoria,  e dcll'im- 
maginatiua  ì conofceremo  ancora , che  quel 
Tbeologo  farà  per  fatti  fimo  Tredicatorc , il 
, quale  perfettamente  quelle  pofiederà,  ma  efpe 
.ritentandolo  poi  nella  dottrina  discoto,  o di 
. S .Thomafa,ne (apra  molto  poco,  efjendo  quei - 
la  fàen%a  appartenente  all’intelletto  > della 
jqualpQten%a  è nece  farlo  che  egli  fa  ex  fax 
. . . manche • 
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rat. 


*74  Effemina 

mane  he uole  , e difettofi. 

Quali  cofe  appartengano  all’ immagina-* 
tiua,e  con  quali  inditij  ft  hanno  da  conoscere» 
ancoraché  altre  volte  ft  ftano  detti , con  tutta 
ciò  per  rinfrefcarli  nella  memoria , tornare* 
mo  à replicarli  : tutto  quello , che  ft  dirà  con 
belle  figure, à propoftto9e  con  bell' ornamento t 
* conte  fono  le  f ac  ette, le  ftmit  udirà  , i motti, e te 
zompar ationi  procederà  dalla  per fett ione  deh 
Vimmaginatiua. 

« Quello,  che  principalmente  deue  fare  il  per 
fetta  Oratore,  ( hauendo  già  la  materia  nell 
mente  ) è il  fttrouare  argomenti , e fentenge 
à propoftto  per  potere  dilatar  fi,  e prouare,c 
'ciò  non  deue  fate  con  ogni  forte  di  parole  ; ma 
con  le  dolci , e grate  all' orecchie,  e però  diffes 
■Cicerone  . Oratoremeum  effe  puto,qui 
& verbi*  ad  audiendum  iocundis,&fenten 
tijs  accomodati*  ad  prebandum  vti  poffif. 
' Che  quello  appartenga  all'immagmatiua  è 
cofa  certa, eflendoui  la  confinando,  nelle  paro* 
le  vaghe, e la  propo fittone  delle  fentenge. 

Deue  il  perfetto  Oratore  hauere  feconda - 
riamente  grandifftma  inuentione , elettionc J' 
per  che  douendo  egli  ampliare , e difenderei 
ogni  materia  propolìali  con  abondanga  di  dee* 
ti , e di  fentenge  d propoftto , e necefiario  che 
habbia  vna  ueloci(ftma,e  prefìiffima  immagina 
*i#4#e  che  à guifa  di  brano, mcbi,c  dia  la  fiera 
•*  ‘ ” nelle 
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nelle  mani, e non  bauendo  che  dircelo  finga  :co- 
me  fe  realmente  fofle  cnsì:e per  quefio  altre^j 
volte  dicemo , che  l' indumento,  di  cui  fi  f er- 
ma* l' immaginatila  nell' opere  fue , era  il  ca- 
lore filettando  quella  qualità  le  figure , e faceta 
dolo  bollire  : Onde  fi  feopre  quanto  in  quelle 
fi  può  vedere:  e non  efjendoui  altro  da  confi- 
derare, è atta  quetìa  immaginatiua  non  folo  à 
congiungere  vna  figura  poffibile  con  vn  altra,, 
ma  quella  ancoraché  ( fecondo  l’ordine  natu- 
rale) fono  incapaci  di  unione,  facedo  MÒtagnt 
di  Oro, e 'Buoi,  che  radino  per  l’aria  uolando • 
C Mancando  gli  Oratori  di  innentione , pof- 
fono  feruirfi  della  molta  lettione , poi  che  non 
hanno  immaginatiua  ; ma  quello  finalmente, 
che  da'  libri  fi  apprende  è vn  capitale  finito , 
e determinato , e l'inuention  propria  è à guifa 
di  fonte , dalla  quale  fempre  ac quanucua , € 
frefea  deriua . Ver  ricordarli  delle  cofe  lette, 
è neceffaria  vna  grandiffima  memoria , e fen - 
%a  quefìa  potenza  non  fi  può  fare  ,douendo+ 
le  recitare  à gli  auditori :e  però  diffe  Cicerone • . 
Isoratorerir  fmeaquideaifententia)  hoc 
tam  graui  dignus  nómiue,qiii,qu2eainque 
res  incidcrir , qux  fit  dizione  explicanda* 
prudenter  copiose  » ornate,  &memoritcr 
dicat.  Volendo  inferire , che  à quell'orata 
re,  fi  conucrrà  vngran  nome , il  quale  fopra* 

* qual  fi  voglia  materia  propofiaU  potrà  con 

prudenza 
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prudenza  (cioè  accommodadofi  alC  audienl^q^  - 
al  luogo , al  tempo > & all'oc  cafone  ) orare , p 
con  ornamento  di  parole  dolci , e con  felicità 
di  memoria  recitate  Japrà  tutte  copiofamente 
t pfcorrere . 

, C/m  b abbiamo  detto  di  j 'opra , & altre  tiol~ 
teprouato,  che  la  prudenza  all' immaginati- 
la , & alla  memoria  la  copia  delle  parole , e 
fentenge  appartiene , l'ornamento,,  e la  leggia 
ària  all'immaginatiua , .&  il  recitare  vn*u* 
gran  copia  di  cofe  fenga  inciampare,  e conti- 
nuatamente , èfolo  op  trq  della  memoria.  Ci - 
ceronein  quello  propofito  diffe^cbe  il  buono 
oratore  deue  dire  le  cofe  à mente,  e non  legger 
le.  6 cofa  degna  di  confideratione,  che  à 
Olia  e Uro  Antonio  di  Librila,  era  talmente , 
per  difetto  della  grane  età  ancata  la  memo- 
ria,che  in f critto leggeua  lalettion  di  Retho- 
rica  afuoi  Jcolari  9mà  per  e fiere  huomo  nella 
fua  profeffione  fingo  lare,  ehauere  l'opinione 
fua  buoni  fondamenti,  ad  altro  non  fi  rijguar - 
daua:quellopoichepqrueintplerabile3futche 
morendo  di  [vdpoplefia  alt’improuifo,  l'vni- 
uerfità  d'tAlcalà  impofe,che  doueffefare  l'o- 
ratione  funerale  vn  famoftfsimo  Predicatore : 
il  quale  ordinato  te  dityofìo  quello > che  dirdo- 
ueua  al  meglio , che  feppe , per  la  breuità  del 
tempo , non  potè  mandarlo  à memoria  : onde 
qfcefo il  ' "Pergamo  con  Incarta  in  mano  co- 

“ mincio  * 
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fninciò  in  quella  manici  a,  dicendo . Quello 
ftcffo  , che  qucfìo  illuUre  ptrjonaggio  à [noi 
/colarcel  a [olito  di far  e firn  io  meco  jìeffoalpre 
/ente  immitandolo , di  far erdeliberatOipoi  che 
effendo  la  morte  fua  fiataceli  >epent;na3e  co- 
si breue  Lo  fyatio  di  tempo  concej]omi3  per  que 
(la  attiene  non  è (iato  poJsibiJe , il  potere  flu- 
diare^e  mandare  alla  memoria  qucllo3  che  era 
conuenientc  . Quanto  in  quesìa  notte  paca- 
ta ho  potuto  affaticandomi  raccogliere , porto 
bora  [crino  in  quello  foglio,  Supplico  te  fi - 
gnorie  voflre  ad  afcoltarmi , & d perdonare  al 
difetto  di  quesìa  mia  dcboliffima  memo ■ 
ricL-> . 

Quello  modo  di  parlare  leggendo , parucjt 
cosi  brutto  agli  afcoltanti;ihc  altro  non  fi  fa - 
ceuanhe  foni  dere , mormorare  : E per  tanto 
eccellentemente  diffe  Cicerone . che  l'Orata  - 
, redeue  ricitare  à mente , e non  leggendo . 

- Quello  Trcdicatore  , era  veramente  p onero 
■ d'inucntioni , e li  bifognaua  rubbare  ogni  cofa 
ad  altri  auttori , al  che  fi  richiede  grande  ftu~ 
dio3<&  cccedenùffima  memoriale  quell'hcbe 
di  proprio  ingegno  formano  /’ inuentione , non 
hanno  bifogno  di  fludÌQ3ditempoy  ò di  memo- 
ria. Da  quefli  tali  fi  predicar  a à vna  mede - 
«.  fimaaudien^a  vint'anni,  nè  mai  fi  dirà  quel - 
* lo  , che  da  effi  fia  flato  altre  volte  detto  : ma 
\ quelli)  chi  d’ inuentione  faranno  poucri,  in  due 

UH  quarefime 
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quanftme  causano  il  bello  dì  tritìi  libri  del 
mondo,  efnerua.no  quanti  /cartafacci fi  troua- 
r no  , ma  alla  ter zf  predi  catione  fonò  sfor  ati  à 
ritrouare  nuoua  audience  non  vogliono  fen 
tir  dire , quelle  fono  le  prediche  del? anno  paf- 
futo. •:>  t ; • • ’ • C * 

La  tcr%a  proprietà,  che  nel  buono  oratore 
"ferì  cere  a,  èchefappìa  ben  difporrela  materia 
collocando  talmente  ogni  detto , & ogni  fen - 
Xeriza  al  (no  luogo,che  il  tutto  fia  proportìona 

Ad  Herc-  t0’  &‘ynaco(a  Molto  bene  con  l'altra  incatc- 
ninni.  natale  però  diffe  Cicerone . Difpofitio  eft  or 

do,&  diftribiiuo  rerum , qua*  demohftrat, 
quid  quibus  in  locis  coHocandum  fit.  Cioè 
la  difpofttioue  aftro  non  è che  v bordine , che 

- deue  nflernarfì  nella  dìfpojitiohe  de  concetti;  e 
delle  fentenze, che  deuono  dirft,móflrando  che 
cofa , gir  in\  qual  luogo  debba  accommodarfì- 
la  qualgratia  non  emendo  naturale,  è di  molto 

' tr attaglio  à Troncatori,  perche  non  tutti  fan- 
no facilménte nef luoghi  conuenienti  collocare 
quelle  co fe,che  per  predicare  da  gli  auìtori  ha 

- no  canate ,quefèa proprietà  di  difporre  or- 

dinar e, no  volendo  ftgni ficare altro  eh  e figura, 
e corrifpondenza,non  è dubbio  che  appartiene 

' dii* imm agin attua.  ':-s\  \ \A. 

La  quarta  proprietà,  che  fi  ricerca  net  buò- 
no Or atore , e che  è di  tutte  l* altre  impor  fan - 
è l'attme,  anima,  e Annodi  tutto  il 
1 taglQm 
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ragionamento, moùendo  con  quella  gli  audito « 
w ri  e tirandogli  nella  credenza  di  quello , che 
fjj  voglion  pervadere  : e però  diffe  Cicerone^* 
l \A&io*quae  motu  corporis,  quae  vultu,quae 
j vocis  confirmatione,  ac  vanetate  mo dcran 
i.  daeft.  Cioè  fi  deue  moderare  l' anione*  coni 
M gefìie  mouimenti,  fecondo  che  le  parole  ricer - 
^ c ano, aliando  ,&  abbacando  la  noce:  & alte-* 
r andò  fi,  & acquetando  fi,  bora  ueloce , bora-* 

' parlando  adagio  , rapprendendo , & accarecQ 
%ando jYnuouendoft  di  quà,e  di  là  con  il  corpo: 
difendendo  le  braccia:  ridendo , e piangendo  t 
t eìr  anco  sbattendo  le  mani  in  certe  occafiom . 
d - Quella  anione, la  quale  con  altro  nome  fi  dna 
mafpirito,e  pronuntia^è  di  tanto  valore,  che 
f con  quefta  fola,  fen?a  altra  'mucntio'ne, (annoi 

Trcdicatori  fcrmonitali  di  cofe  di  pocomo- 
. * mento, che  ognuno  flupiffe . 

’ E in  quefìo  vita  cofa  notabilifjima , nella-» 

, quale  fi  di fc opre  quanto  quetta  grada  habbia 
, - di  forga:&  è quesla:  che  le  prediche , le  qua- 

• li  per  la  molta  anione  ,e  Spirito  eccellentemen- 
te riefeono , non  fanno  riufeita  alcuna  in  carta , 

- cr  auuiene  quetto  per  non  poter  fi  con  la  pen - 

• na  esplicare  i moti , & i getti»  i quali  così  bene 
riefeono  in  Pergamo . Vi  fono  poi  altre  pre * 
diche , le  quali  fpiegate  in  carta  ottimamente 
riefeono  ; ma  à predicarle , per  non  fi  dar  lort 

j quell  attione,che  ricercano, non  poffono  afcol- 

~ tJM  z tarpi 
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^tarfi  : Onde  difie  Tfatone  ejfer gran  diffèrenp 
?%a  /w  /o  siile  del  parlare,  e dello  Jc\mme  pf 
jjì  yedicimQ  ajfaijjìmihuomini  parlar q ectel- 
lcntiffimamente}cbe  mattono  mahffmo  in  car- 
ta) & altri /piegare  in  feriti  oeccellemem^teil 
■ [uo  cQcetto  che  ragionado  pòi  uialilfimo.  riefco 
-Ho  : e lutto  quefìodeuc  aW  àtt\one  attribuir  fi: 
la  quale  fenga  dubbio  daWimmctgìnatìua  /ola 
procede  ; efiendo  che  quanto  di  lei  hahbiamo 
detto , tutto  hà:fQma,corrifpQndenyi).ehMO 
ina conjonan’ga. , «s.va& ■:  v . o *«*.•>•*.  'A  *s.v? 

, La  quinta  gratta  èjlfaper  farefim\litud\ - 
nuaddur  buoni  t{[empij>e  comparsimi  ,le^ 
quali  piu  d’ogn-qltrs  CO  fa , fono  dygu^o  agli 
' alcoltanti:  diuenendd  capaci  della  dotiti»*  fa- 
cilmente con  vn  buono  eff empio  f fenga  dcl 
quale  fi  fcordmairilutto#  per  tutto  dì  ogni 
cofaf  e per  quello  fi  fa  da  *4rijlotele  quella  di  - 
manda . Curliowiines  in  orando  excmplis, 
& fabulis  pptius  gand,€nta  quam  conimen* 
1 8 Seft  tis  * ^°^iPer  qu*l  cauIa $ af coltami pià  vo- 
Prob. 3.  lontieria fcoltanò gli  e(iempij>e  le  fyuole , che 
dagli  Oratori  per  perfiiAdetè  fi  adducono  vche 
gli  argomenti , e le  ragioni  ì diffonde  a que- 
flo  Jdriftotele  difenda, che  ciò  auuiene^perche 
-glicffempij  e le  fauole  fono  cofeqljenfoappqr 
-tenenti:  egli  argomenti  i~.e{ragioni  ficer&no 
* gran  per, fettione  d'ifneUeptot  è quindi  suuieqt 
che  dsChrifto 

• ' c A mi  ■* ’ 
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te  fàribdk,  e compttrationHn^ fiiel  fermimi, 
f coprendo  cott  effe  infiniti  fediutni  Aiislerij.r 
Ecofa  certa,  chele  fauole,ele  comparatiorù  f , 
fonò  opere  dell' immaginativa,  per  ejfere  figu-  ; , a t 
ra^e  dimoflra  una  bonifjtma  corrifponden\a,é 
ftmititudìnci  *'•-  \ h:  v0 

f{5  La  fetta  proprietà , ab  e nel  buono  Oratore  i-  ri 
ft  ricerca }è  l’ battere  buona  lìngua , e fon??  rf*  • 1 
feìtat  ione,  vocaboli  fcelti,evarij  mòdi  di\jJar^: 
largenti  tifo,  e non  [conciamente  : ma  di  qucfte\ 
gratin  provando  che  parte  d'effe  alViMmagi^. 
nattudìe  parte  alla  buona  memoria  apparten a « 
gmòy  molte  altre  uolte  di  / òpra  ne  habbiamò 
ragionato  i • ; \ 

Là fettimà  circofìan%a,  che  nel  buono<Ùrfr\ 
tote  fi  ricerca jé  quella  cbiCicerone  dicevi  * 
Iìtftrii<ftiisVoce>aftióne,  & lepore , là  voc&i 
pirria, [onorale  grdta,enon  afpra,  roca,  e fottio 
loft  chiapponi  fdHidio  agli  ascoltanti,  e c<M\ 
tutto  che  quefìo  non  dalCimmaginatiua , mà 
falò  dal- temperamenti*  del  petto,  e dalla  gold' 
prò  ce  da  ^nondimeno  è cofa  certìlJimàyChe  dal • * 
l’ifìeffò  temperaménto 3 cioè  dal  calor natura- 
tenafte  la  ucce , e l'immagmatiua , e qttesìo 
molto  neceffariò  d'efferfaputo , per  Pinténtio^ 
néyChehauemoi  perciochei  Tbeologi  fcolàHU\ 
ci  fe  fono  di  temperamento  [ecco,  e frigido  non 
póftòno  bàttere  buòn * organo  di  noce  * il  che  iti 
un pergamo  è uotabiliffimo  mancamento,  ;* 

»r  M | ^ri fio  tele 
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% i aA rifatele  proua  quello  con  l’effempio  de* 
vecchi  per  caufa  della  frigidità  ,e  ficcjità'-sAl- 

1 1 Seft  voce  P*ena  * e fonor*  fi  ricerca  molto  calo* 
Prob.  &$.  re  cb€  *U*rghi  i meati , e bumidicà  rcbe  ren* 
da  teneri , c molli  i mede  fimi , e per  quello  doL*, 
t/ìrìfìotele  fi  fa  quefìa domanda.  Gui  om-- 
lib.  fe mi  nes*qui  natura  funt  cab  di  m.tgnam  vocem 
*e'  c.  ic.  ofnitrere  folent  ? cioè  per  qual  caufa  tutti 
quelli  che  abondano  di  calidità  hanno  la  vo- 
ce tanto  gagliarda  tefer  lo  contrario  yedia- 
motche  le  donne , egli  eunuchi , per  lo  tempe- 
ramento foucrchiamente  freddo , fecondo  (j ci- 
leno fio  anno  e la  golette. Ut  voce  delicati finna l.  9 
fiche  fentendofi  da  noi  vna  voce  perfetta, fa- 
premo  certo  procedere  dal  molto  calore , e dal- 
la molta  humidità  del  pèttoi  e quefle  due  qua- 
lità arriuando  fino  al  ceruello  , impedirono 
l intelletto,  & aiutano  la  memoria , idr  imma- 
ginatili a .delle  quali  due  potente  fette  ferue 
ottimamente  quel  Predicatorejhe  vuol  dare 
(atUfattione  compitamente  a gli  afcoltan-' 

tl*  . V V ?.  ,\y  ; ...  ■■  . v f ,, 

- Vottaua  proprietà  .%  che  in  vn  buono  orar-. 
De  ®rat.  fi  ricerca  fccudo  Cicerone  ,è  la  lingua  fcio{\ 
ta,veloce,&  effercitatafil che  non  poffonoha-m , 
nere  gli  h uomini  di  grande  intelletto ^ richie* 
dendofialla  velocità  di  quella  ab  ondanti  eli 
colore,  e conueniente  finità  ; le  qualifafe  in . 
quelli, .che  ò per  natura , ò per  aiufìione , fono, 

- rnUnr 
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inclancolici%,nonpoffowntron<trft * Quello 
lo  proua  frittotele  • Quam  ob  caufam  qui 
lingua  haefitant , melancolicos  habitute- 
nentur . cioè  i tardi  nel  parlare  fono  di  com - prob  ^g. 
plcfiione  melane  olici , & à quello  ^Problema 
non  d*  buona  ribolla  .dicendo  effo , che  derma 
deiPimmaginatiua  troppo  gagliarda ; la  quale 
fummimttra  così  velocemente  i concetti , che 
la  lingua  non  potendo  con  tanta  velocità  o 
fprimergli , s'ìntricay  & intoppa  \ ma  la  caufa 
fi  è , che  nella  bocca  de  mclancolici  abonda-* 
fempre  l'acquatelafaliua,  per  la  quale  hanno 
lìngua  hurnida , e molto  relajfata , come  confi - 
dorando  il  molto  fiutare,  che  fanno , fi  può 
chiaramente  conofcere . *s4ri/ìotele  diede  que 
fia ragione  medefima  quando  fece  quefìa  di-  j.sect. 
manda  . Qua:  caufa  cfb  vt  bugna  hefìtan- . prob.  f j. 
tcs  aliqui  fint  ? thè  per  qual  caufa  f òtto  han- 
no alcuni  nel  parlare  impedita  la  lingua  ? & \ 
egli  tteffo  rifpoude  proceder  e ciò  dalla  frigidi-.. 
tà>  & humidità , che  quelli. tali  hanno  nella** 
lingua  : e per  quelle  qualità  fi  intoppano , & 
intricano',  onde  non  pojfono  corrifiondere  con 
effa  alla  velocità  dellyimmaginatiua:c  dice^J, 
che  èrimedio  gìoueuole  di  quetto  ò il  bere  pri 
ma  vn  poco  di  vino , ò vero , prima  che  fi  va-  , 
da  aitanti  de  gli  auditori,  gridar  forte  ben  be-  . 

rifcaldarfi , 9 

« . . U » 


ne  accio  c uè  la  lingua  venga  a 
dfifeecarfi. 


r'  ‘Dice  nredefimamènte  *s4riHottlè  £ chÌLJ' 
l'iffere  impcdìtonèlparUrei  puòt trito  proce- 
dere dal  calore , e fìtciià fó pra b òrt ditri t e nelld 
lingua, ^'addUèe  IVfJetnpto  de’collèmij  qud 
ti  adirati,  che  fcmbtiohpóffonoparlàYe,  ma  ac- 
quetati póitragiòndno  èlòqUentìfiìmamenté . : 
Èegtt buomim  fltfnìatirì  dice  auuenireil  con - 
tYarioAqìtòtitnentrè  fSnòcOn  l'animo  quietò 
MH  finHodir  dite  pattile^  che  poi  andando  iti 
ct>llèrà,pàrlaìiò  %àri  fenièk^è  èloquentiffima* 
nrfntèy  r v-  “• 

r Ldtagtónd  divq%e(to  è chtàtiffimdyper  cbèi 
ftb&ìè  non  è dhbbìò , cbe'l  calore  porge  aiutò 
àtia  lingua  * & alTimmaginatiud  $ può  anco - 
tdefierloro  dì  danno;primapernon  fommini - • 
firàr  i concetti  * e pentente  argute , e dipoi  per 
non  pàtèr  là  lingua , impedita  dal  troppo  ca- r 
loro,  articolate , epérquefio  fi  vede  bruendo 
thuomo  vn  poca  d’ acqua  ragiona  moltò 
tneglió.  ri  ; - , 

cJMcnirè  che  i collerici  fono  con  V animò 
quièto  , per  h àuèt è àifbot a quella  quantità  di 
caldo , che  alla  lingua  , & all,immaginatina)  è 
neceffarìo,  parlano  eccellentemente  j ma  alte- 
r aiido fi  poi  foprabòdaloro  il  calore, e conturba  * 
Vimmagin  attua . Lepèrfone ftemmdti tegmen- 
tre  dalla  c olierà  non  fono  à Iterate  ibarmo  il  cer  ' 
nello  frigido , & b umido,  onde  noti  yàen  /o- 
to  fommini  firato  da  dir  cofa  alcuna  * eia  Un * 

gua 
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gàà  per  lo  foucrcbio  bumidoje  ne  (là  tutta  rer  '■ 
tuffata,  ma  rifcaldatcfi  poi  perla  collera  , in  ' 
vnfubito  il  calore  fi  folleuà,e  commUoue  firn*  ' 
maginatiuai  onde  [e  le  ojferifce  materia  da  di - ' 
te3nè  laUngaatgid  tifeàldatà , vieti  pià  impe- 
dita. Que(ìì  tali  non  hanno  vena , nè  difyofi* 
itone  per  far  tierfii  ejfendo  dì  cerueìlo  frigidi; 
ma  poi  alterati  >è  sdegnati)  fono  a fi  ai  facili  nel 
verfo  contifa  di  quelli > per  caufa  de' quali  fi  fo * 
ito  alterati  > e Giouenàle  dice  in  qtieflo  propo- 
sto* . , 

Si  natura  negat  facit  indignatiò  vcrftìm;  ' 

(jli  buomini  di  grande  intelletto  per  que-  ‘ 
fio  mancamento  di  lingua  non  pojfono  ejferé  ' 

Oratori  perfetti)  nè  buoni  predicatori,  e maffi- 
nté  douetidofi  l’aitione  accompagnare  con  la 
voce  bora  debilcy&  bora  gagliàrdàimà  quel-' 
ti  che  la  lingua  hanno  impedita , fenga  dar 
grati  vóci , e gridi , non  po/jotio  orare , fiche  è 
vna  delle  co/e , che  principalmente  fatiàno , e - 
Staccano  gli  àfeblìahti , per  il  cbéfaijì  da 
rifìotele  qkefìó  quefìtó  : Cur  hòmiiics  i in  - *pròbi  3 Ì; 
gtia  hcefitantes  loqtii  heqùédnt  vócéfum-  - 
ntiila  3 cioè,  per  qual  cagione  gli  bkofhini  tar- 
di nel  parlate  nonpòjfonó  dire  coti  bàjfa  voceì 
alche  rijpondè  ottimamente  dicendo  § che  lèu* 
lingifa  attaccata  al  palato  ypet  la  fotterchi/U 
bumidità  fi  difìàcca  con  empito  pià  facilmen 

Utfbe  col  metterai  deboli  {òrge  $ & ètothcJ 

~~ 
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tfr?  rofcjje  /ewrfr  terra  y uà  lancia  ( prefa . 
per  la  puntajcbe  con  maggior  facilità  ft  inai - 
rgj  in  un  colpo  foto  dandole  for%a , che  folle? , 
ttandoU  à poco  à poco.  , ......  t .. 

Giudico  di  battere  f efficientemente  prona - 
*o  > che  pcrlo  più  le  proprietà , ehr  i»  «n  per- 
fetto oratore  fi  ricercano,  deriuano  dalla  per-  , 
fettione  dcU’immaginatiua , & alcune  anco- 
ra dalla  memoria . Se  adunque  è vero,  ,chc~J.r 
in  queflì  noflri  tempi  i buoni  predicatori  dia- 
no fatis fattone  a gli  afcoltanti  per  hauer  fimili 
qualità, nccefiariamtte  nefegue  schevn  Tre - 
dicatore  eccellente  non  farà  buon  Tbtologo  fio 
lafl\co,&  vn  buon  Theologo,  per  la  cotrarietà 
ebe  tiene  rintclletto  conl'immaginatiua,e  con 
la  memoria,  non  farà  giamai  famofoTre • t 
dicatore.  . , 

lAriHotele conofceua  ottimamente  pere - 
fptricm^a,cbe  unOratore, tutto  che  apprenda.  , 
Filofrfia  nxt urale,  e morale, (Jìtedicina,  Ulte 
tafi fica,  Legge,  tJMath  ematica,  jì Virologia, e 
tutte  le  arti , e fetente,  di  efie  però  altro  non 
sàtche  le  cofe  più  fielte , c le  [enten'ge  defini- 
te, ejfcndo  poi  ignorante  della  cau fa %e  del-  „ 
la  ragione  delle  medefime  . (JWa  egli  fi  , 
perfuadeua,  che  qtteH a ignoranza  dcllaThco 
rica , e del  Proptcr  quia  procedefje  dal  poco 
(ludio  fatto,  c per  ciò  fa  qttcsìa  rìcbicflay,  , 
Cur  hominem  Philofophum  difFerre  ab  ; 
' * oratore 
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oratore  putamus  ? Cioè  per  qual  caufa^ 
crediamo  noi  > che  l’oratore,  fin  dal  Filofofo 
differente , dando  opera  ambe  dui  alla  filofofia} 
al  qual  dubbio  rifponic  , che  il  Filofofo  altro 
non  procura , che  intendere  la  ragione , e /<*-» 
caufa  di  ogni  fuo  effetto  , e dall’oratore  folo 
f effetto  fi  ricerca  e realmente  la  caufa  è que - . 
fta,che  la  Filofofia  naturale  appartiene  aITin~ 
tellettOj  del  quale  fono  priuigli  oratori , e pe- 
ro non  poffono  penetrare  nella  filofofia  più  ol~ 
tre  della  fiiperficie . In  quella  maniera  anco- 
ra è differente  il  Theologo  fcolafìico  dal  pofi - 
t ino  Rapendo  l’vno  la  ragione  di  quello, che  al- 
la fuo.  facoltà  appartiene,  cl’ altro  le  folepro- 
pofìtioni  verificate.  Effendo  adunque  ciò  trop- 
po vero,è  cofa  pericolofifsima  il  concederei 
l’vfficio , & auttorità  à vn  Vredicatore  d’in - 
franare  a'  Chrifliani  la  verità  , & obligatei 
l'xudien%a  à prcftarli  fede , mancando  e fio  di 
quella  potenza  con  cui  fi  viene  in  cogniuone 
della  verità.  Potremo  adunque  dire  con  ve* 
rità  quello , che dìffe  nostro  Signore.  Smitc 
illos  : cqei  funt  Se  duces  exeorum  : caecus 
autem  fi.  aecoiducamm  preftet  apibo  in  fc>- 
ueameadunt . £ veramente  intollerabila 
la  ffacciatagine  con  la  quale  predicano  quel- 
li: quali  fono  in  tutti  ignoranti  della  Theolo 
già  fcolafìica , e priui  ancora  dell’ habiUtà  di  po 
urU  giamai  apprendere • 


• r . 
»*  1 


Matt.  r.f, 
Noxno&i 
idicat 
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- F«or  di  modo  fi  lamenta.  S . Paolo  di'quc-i‘ 
I adTim  dicBndo\  Finis  aurempracepti,  efb 
^ caritas  de  corde  puro, & confcientiabona,  * 

& fide  non  fi£ta,à  quibus  quidem  aberrare 
tes  conuerfi iurit  in  vanii  oqùium  voIefjtés< 
elle  I«gi$,  do&oresaion  intelhgentés  nec*. 
qux  loquùntur,  riec  de  quibus  afiirment  vi 
Ctoéil  fine  .della  legge  diurna  è la  carità  di  un  \ 
cuor  nettOjdi  una  confcienga  candida , ediui- 
na  vera  fede $ dalle  quali  trecofe  allontanarti  ; 
dofiji  fono  tutti  dati  à vn  modo  vano  di  par*  \ 
lare , prrfumendofi  dottori  della  Ugge , lenza, 
intendete  quello , che  ajfirmatimmente  ragia- . 
nano • ’ . . . i .«■  y.  w:v.  i r ’•  \ 

V eloquenza  vàna,ekcancie  de * Tbcoto- 
gi  d'Altmagna, Inghilterra,  Fiandra  , Bran~s 
eia, e di  tutti  quelli  ver fo il Settentrione ,ban- 
no  caufato  la  perdita  dell' audienga  cbifiiana,) 
per  la  molta  varietà , & eloquenza  delle  lm-\ 
gue  nel  predicare , e per  nonbduere  intelletto^ 
da  comprendetela  verità  : che  qutfiitalifia*,, 
no  priui  d' intelletto ,già  Gabbiamo  conferma . 
to  con  l'opinione  d* tArifloiele,  e Con  mohe  ra-. 
gionh  & esperienze  addotte  in  quello  propo •> 
Cap.  iS.  fito.  Quando  adunque  gli  Inglefi,  <&oAle* 
mani  baueffero  con  fiderato  quello , cbeSSPao' 
lo  dice  fcriuendóa’  Romani fiquali  mede  fintai 
mente  dà  altri  ‘Predicatori  bugiardi  ueniua- 
nofiimulati,non  così  repentinamente  fi  farla*. 

no 
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fio  per  auuc'ntura  lafciati  ingannare  ? Rogo 
autem  vos  fratres,  vt  obfcruetis  eos,  qui 
dificnfiones,&  olTcndicu]a,pr:cter  do&ri- 
nam,quamvos  didiciftis  faciunt,  & deelir 
jiateabillis  huiulmodi  cnim  Chrifto  Do- 
mino noftrojiion  feruiunt,fed  Tuo  ventri. 
Se  per  dulces  fermoncs , Se  benedizione, 
feducunt  corda  ìnnoceptiu. Cioè.O  fratelli 
io  affettuofamete  vi  prego perquanto  amore 
portate  à 7)10,  che  andiate  cautamente ojfer. • 
vado  coloro, che  vi  infegnano  dottrina  diuèrfx 
da  quella , che  hauete  imparatatfer  che  quefti 
tali  non  feruono  à fjiesù  Chrifto  noflro  Signo 
re^ma  a’ propri]  loro  viti ] , efenfualità , e per 
effere  molto  eloquenti,  e dolci  nelle  parole , e 
nelle  ragioni,  facilmente  ingannar  anno  gli 
ignoranti . 

Hahbiamo  anco  oltre  di  queSìo , altre  volte 
moftrato,  che  coloro ,i  quali  fono  di  grande 
immaginatiua  Jono  colerici , accorti,maligrà , 
e cauilloft,&  ad  altro  giamai  non  penfano,che 
à male  il  quale  deftrifftmamente,  & accortici- 
mamente  commettono. 

Dice  zs4rifiotele  de  gli  Oratori  del  fua  còr- 
po . Cur  oratorem  callidum  appellare  fo- 
lemus  ; tibicinert)  Hiftrionem  hoc  appella- 
rle nomine  non  folemus , Cioè  per  quatta- 
gioneyien  dato  à gli  oratori  titolo  di  aftut'h  e 
±wn  al  UytuftcO)&  all'Hiftrione  i Ma  mal- 
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fo  piu  ancora  haueria  Arinotele  dubitateti 
quando  bau  effe  intefo3cbe  il  recitarti  & il  can 
tare, fono  opere  che  appartengono  aCimmagim 
ìiatiua:  & à quello  dubbio  rifponde3  che  ilfi+ 
ne deCMufic\3&  degli  bifìrioniad altro  non 
mira, che  al  diletto  degli  auditori  ; ma  il  pn<L> 
decoratore  è di  acqtnfìare  qual  cofa  per  sè:  on 
degli  è necefjarioil (crnirfi  dell* a flutie,  e del - 
Paccortegge,  accio  da  gli  auditori  non  fta  co- 
nofàuio  ilfuo  finefe  la  (uaintcnttone. 

Simili  proprietà  ballettano  quei  Predicato- 
ri bugiardiyde’qnali  fcriuendo  S.Taolo  à i Co-* 
tinthij  dice . Timeo  atitem  ne  lìcut  ferpens 
Euam  feduxit  aftutia  ffia , itacorrumpan- 
tur  fenfus  veftri!  narri  eitìfmodi  pfeudo  A- 
poftoli  finn  operarij  fubdoli  transfigurnn- 
tes  fe  in  Apoftolos  Chrifti  3 & non  miriimj 
ipfc  enim  fatanas  transfigurnt  fe  in  Ange- 
Itim  lueis:  non  eft  ers;o  magnimi  fi  miniftri 
«ius  transrigurentur  velut  mimftri  iufti- 
tiae,  quorum  finis  crir  opera  ipforum.CioA 
fo  temo  grandemente  fratelli  miei , che, fi  co- 
me  dal  ferpentefù  ingannata  Sua  con  la  attu - 
tiaye  malitia;non  fiano  inganati  e guattì  j peti 
fieri  rofirry  efiendo  qucflifalfi  tsfpofloli  pie- 
ni d*inganni3e  dimofirando  grandifjima  fanti * 
tèi  di  maniera  che  paiono  postoli  di  Cbri - 

I ìo3efono  difcepoli  del  {Diauolo  : il  quale  così 
fcmcimtiif  fa  trai  formar  fi  in  Angelo  di  in 

€J, 
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tCj  cbcfen%a  un  dono  lopranaturale  non  fi  pud 
- dijcernere  chi  egli  fia:&  effendo  così  eccellen- 
te il  maedroynon  è mar  aitigli  a .che  ciò' fi  faccia 
etiandio  dafuoi  [colati  : ma  l'opcre  di  cfuefli 
' tali  faranno  il  loro  fine:  fi  fc  opre  mani ( i fi  amen 
te , che  tutte  quefle  proprietà , fono  opere  del- 
l immaginatimi , e però  eccellentemente  diffe 
^4  rifatele  e fare  gli  oratori  accorti , efagaci , 
poiché  altro  non  trattano,  che i acquino  di 
qual  co  fa  per  Je  mede  fimi. 

Che  ftano  di  temperamento  calido  quelli , 
che  hanno  gagliarda  immaginatiua , fi  è detto 
da  noi  altre  volte',  e da  quefla  qualità  tre prin - 
cipaliffimi  viti j deriuano  : cioè  . Superbia-,, 
(jola,  e Lufsuria : onde  V t/fpofìolò  dice,  ciuf* 
* modi  enim  Chrifto  Domino  nofìro  non 
feruiunt ; fed  Tuo  ventri . £ cosi  vanno  affa - 
ticandofì  di  interpretare  la  frittura  in  ma • 
niera  , che  quadri  al  loro  naturale  appetiteti 
pervadendo  agli  idioti , che  i facerdntì  pojfo - 
no  prender  moglie , che  nè  la  Quarefimafnè  il 
digiuno  fono  neceffarq , nè  e far  conuenientC-J 
ilreuelare al  Confeffore le  o fafeda  noicom - 
mede  contraffa  c JAtaefìà,  e [emendo fi  di  que - 
fìatriJìitiatconfalfe  interpretationi  delle  ferita 
ture  fanno  fi , chei  viti fi  e feeleraggini  loro  fo- 
no /limate  opere  buoney^  effi  vengono  dalla-» 
gente  per  fanti  giudicati  : Che  quelle  peffime 
ine linat ioni  deriuino  dal  calore , e dal  freddo 
t le 


to  piu  ancora  baueria  Arinotele  dubitato] 
quando  haueffe  intefo3che  il  recitarti  & il  can 
lare, fono  opere  che  appartengono  all'immagi - 
Patinai  & à quello  dubbio  rifonde , che  il  fi* 
ne  de* tMuftci3&  de  gli  bìfir ioni' ad  altro  non 
mira,cbe  al  diletto  degli  auditori  ; ma  il  fincJ 
dell'oratore  è di  acquijlare  qual  cofa  per  sè:  on 
degli  è rtecejjarioil  fornir  fi  • delta  flutié',  e del - 
f accortezze,  accio  da  gli  auditori  non  fta  ctf- 
*.0». tr.  nofclul°  il fu0  la  (uà  tnt emìone. 

; Simili  proprietà  baueuano  quei  Predicato - 
ri  bvglarìi3de’ quelli  fcrinrndoS.Vaolo  à i Óo« 
rinthij  dice . Timeo  àutem ‘ne  ficut  ferpens 
Enfiti  feduxit  aftutiai  ftìa,  ita  corrompati- 
tur  fenfas  Veftrrf  oàm  eitifmocH  pfeuefo  A- 
poftòli  flint  operati}  fubdoli  transfìguratt- 
i tes  fé  in  Apoftolos  Chriftij  & non  mirufrrj 
ipfe  enim  fttarìds  ttànsfìgurat  fe  m Aóge- 
Ttini  lucis:  non  eft  èrgo  magnimi  fi  mimftrt 
*ius  transfigurènturVelut  mittiftri  ioftì- 
tiae, -quorum  firn»  crir  opera  ipforum.Gioè. 
* fo  temo  grandemente  fratelli  miei , che , fi  co- 
pie dal  ferpentefù  ingannataSua  conta  afìu- 
'~tiaìe  malitia;nort  fianó  ingaUdti  e guattiti  pen 
(terlyofhi4,  e fendo  qucflifalfi  tApoflolipie - 
- nid*  inganni  te  d'moflrando  grandifjhna  fanti - 
^ tàt  di  maniera  che  paiono  tA postoli  di  Chri- 
~ flo,efoHà  difeepolì  del  ‘DUuolo  : il  quale  coti 
fatw formar  fi  in  Angela  di  In 
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• te,  che  fen%a  un  dono  foprannt.ur  ale  non  fi  può 

' dijcernere  chi  egli fìa:&  effendo  così  eccellen- 
te il  mae(ìro,non  è mar  aitigli  a, eh  e ciò  fi  faccia, 
etiandio  da'fuoi  fcolari  : ma  l' opere  di  quefii 
tali  faranno  il  loro  fine:  fi  fcopremanifcfìarncn 
te , che  tutte  quefle  proprietà,  fono  opere  del  - 
l’ immaginatiti*  i e però  eccellentemente  diffe 
utrifiotele  efjete  gli  oratori  accorti , efagaci , 
poiché  altro  non  trattano,  che  l’acquiHo  di 
qual  co  fa  per  Je  mede  fimi. 

Che  fiano  di  temperamento  calido  quelli 3 

• che  hanno  gagliarda  immaginatiua , fi  è detto 
da  noi  altre  volte ; e da  quefìa  qualità  treprin - 
cipaliffimi  vitij  deriuano  : cioè  . Superbia^, 
Cjola,  e Lufsuria : onde  l'afpoflolò  dice , ciuf» 

< modi  enim  Chrifto  Domino  noftro  non 
feruiunt;  fed  Tuo  ventri . £ così  vanno  affa - 
ticandofi  di  interpretare  la  frittura  in  ma- 
niera , che  quadri  al  loro  naturale  appetitoi 
pervadendo  agli  idioti , che  i facerdnti  poffo - 
no  prender  moglie , che  nè  la  Quarefma,nè  il 

• digiuno  fono  neceffarij , nè  effer  conueniente^j 
ilreuelare al  Confeffore le  offefeda  noìcom- 
mefse  contra  fua  CMaefìà,  e feruendoft  di  que« 
fi  a tri(ìitia,confalfè  interpretattoni  delle  ferita 
ture  fanno  fi,  che  i vitij,  e fceleraggini  loro  fo  - 
no  (limate  opere  buone ,&  effi  vengono  dalìru» 
gente  per  fanti  giudicati  : Che  quefle  peffimc 
inclinai  ioni  demmo  dal  calore,  e dal  freddi 


le  virtù  contrarie , vien  prouato  da  isfriflote* 
Kob?!!*  fa  quando  dice*  Et  quojniamvira  eandenj 
' * * morum  pbtinct  inlhtuendofum,  more»  <- 

iiim  caUdum  condit,  & frigidum  otnniuni 
.maxime*  quae  in  corppre  noftro  habentur, 
ìdcirco  nos  moium  qual  (tate  afficit , & in- 
format. Cioè  tutti  i cojìumi  ddl'buomo  dql 
caldo, e dal  freddo^ derivano,  venendo  da  quie- 
te due  qualità,  , più  che.  da,  qual  fi  uqgliaal - 
traila  natura  ìioflra  altèrna,  e quindi  auuitne 
che  quellh  che  abendano  d’immaginatiua.fono 
(£TJo  piùjc eierati , e pieni  di  vitij  : poi  che^j 
offènde  nel  male  h abili,  & ingegno  fi  fi  laffano 
ttafpartgrc  dalla  prqpi(t^^^raU  inclina - 
tiene , e per  quede;  ricerca  t^ridotele  . Ctir 
Sect.ap.  Eqn?p  * quj,adeo  eruditione  praedi&us eft, 
pròb.7. 

$n4e  avviene,  che  effen do Thnomo  di  (Mùgli 
animali  il  più  difciplinat^fiaJi  tutti  il  più 
mgiu^o,rifponde,che  queilo  procede  dalla  fo- 
prabondanga  dell'ingegno,  e dell* immaginati 
. Hfyper  le  quali  ritrova  molte  inuentioni  di  far 
male,  c.per  effer  inclinato  naturalmente  a dir 
e letti , & à fupcrar  ognaltrq  di  f eli  (ita , $ ne- 
ceffario  chefaccia  oltraggi, non  potendo fi  con - 
feguire  fen'ga  l'offcfa  dimoiti  quella  maggio  - 
, ran%a,e  [uperiorità.  iMa  nè  ben  proporre , nè 
ben  rifondere  feppe  Arinotele  al  fuo  'Proble- 
ma, e mito  meglio  h avrebbe  potuto  ricercare 
n"  ’ W i 
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1»!  per  qual  caufa  gli  federati  fono  per  lo  piu  di  x - 

co  ottimo  ingegno  dotatile  fra  quelli  tali  , quelli 
'<•  fono  info  lenti /[imi  e fceleratijfimi , che  hanno 

jjt  yjaggior eh  abilità  ; poi  che  di  ragione  Uban- 

ti tà  dell’ingegno  dourebbe  rendere  inclinato 
k l'huomo  alle  virtù,  più  tofio,cbe  à vitij , & al- 

ti le  triftitic . Rifpondefi  à queflo ; che  gli  huomi 

p ni  straordinariamente  calidijhanno  grandifsi- 

il*  ma  immaginatiua , e quella  medefima  quali- 
tt  tà  per  la  quale  fono  ingegno  fi,  fomminiftra  Io- 
li ro  i vitij, e le  feeleraggmi  : ma  mentre  Vintela 

) letto  fignoreggia  , fuole  ordinariamente  ejfer 
inclinato  alla  virtù , e fendo  quejìa  potenza-* 

!«  . J labilità  nella  frigidità , e calidità ; dalle  qual 
r due  qualità  infinite  virtù  deriuano  ; come  la. 

I continenza,  humiltà,  e temperanza  :l a quate 
Filofofiafe  da  driftotele  fofje  fiata  cono  fiu- 
ta , batterebbe  faputorifpondere  à quelVro- 
blema  che  dice . Cur  genus  id  hominum  > . : 

quod  Dyonifiacos  techinitas,  ideft,  artifi- 
ces  bacchana1es>aut  hiftriones  appellamus 
•improbis  effe  moribus  conftieucrunt  ? Cioè 
onde  auuiene,che  i commedianti, HofU, ^Ma- 
cellai,e tutti  quelli , che  fi  calano  à ogni  ban- 
chetto,& à ogni  conuito,fono  per  lo  più  trifii, 
e pieni  di  vitij  ? talché  rifponde  con  dire , che 
per  e ffere  flati  tali  occupati  in  questi  officij  di 
crapula, è mancato  loro  il  tempo  dello  fludia* 
re ) e così  fi  fono  dati  al f incontinenza , alche 

N concorre 
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concorre  anco  la  pouertà , da//**  quale  affa  i(fi~ 
mi  malvogliono  deriuare  : ma  quella  non  è la 
vera  ragione , impero  che  il  recitare  comediey 
e far  fejlefc  giuochi  viene  da  vna  differen 
d'immagmatiua , che  fà  l’huomo  inclinato  ì 
via  tal  maniera  di  vita , e perche  confifle  que 
Sìa  differenza  d’immagmatiuancl  caldo , tut- 
ti quelli  tali  hanno  lo  fìomaco  gagliardiffimo, 
nè  mai  fi  trouano  fatij  di  mangiare , e di  bere ; 
fe  colloro  adunque  \fi  applicaffero  à glilìudij 
delle  lettere  9 non  farebbono  in  e/fo  alcun  prò  - 
fitto  giamaiye  quando  ancora  f off  ero  flati  di  ri - 
chcZZ*  abondantiyfarebbono  Siati  nondimeno 
dediti  femprcà  filmili  offìcij  ancora  che  vilijji- 
mi;poi  che  l’ingegno,  e habilità  di  ciafchedu  - 
no  fa  inclinare  à quella  profeffione , che  pro- 
zonatamente  gli  corrifpon  de , e per  quella  fà 
oA risotele  quefìa  dimanda . Curinijs  ftu- 
dijs , que  aliqui  fibi  delegerintjquamquam 
intercfum  prauis,  libentius  tamen,quam  in 
honeftioribus  verjfàntur: verbi  grafia,  prae- 
ftigiatorem  , &ut  mimum , aut  tibicinem  , 
sè  potius  ciTc,  quam  Aftronomum,  aut  ora 
torem  velit,qui  haec  fìbi  delegerit.Cioè.  on  - 
de  nafceyche  altri  elegga  di  effe  più  toflo  fatta 
in  bancho , e trombetta , che  Oratore , & 
flrologo  > e2r  à quello  eccellentemente  rifpon - 
dc>affcrmando  che  l’buomo  fente  invn  f ubi - 
Uà  che  profeffione  fia  naturalmente  inclina- 
li: •.  • ' to 
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tojk&utndo  dentro  di  je  chi  ciò  gli  irtfegna , e 
con  i fuoi  fiimoti  ha  tanta  forga,U  natura**’, 
che  {e, kene  la  profejfione,c  l* officio  difcònuiene 
alla  dignità  di  M'apprende  fi  dànodimeno  à 
quello  làj dando  t gli  altri , che  fono  bono- 

Yati  * ,,  ' ii * ■.  v . * *'>'.•  j..  •. 

_ tinnendo  noi  adunque  giudicato  inhabile 
per  la  predicanone  quefta  forte  d ingegni , & 

C (fendo obligati  d'affegnare  particolarmente. 
à ciaf  cuna  differenza  quale  Studio  fe  le  con* 
venga  : è di  mtfiieri  lo  /ìabUire  qual  fortt-j 
d’ingegno  fi  richiede  à quello , che  ha  da  effer* 
citare  la  predicai  ione  > effendo  queSla  vna  del * 
le  cofe  principali  nella  ChriSìiana  Repubbli - 
ta.Si  ha  dunque  da  fapere>  che  fe  bene  fu  di  fo 
pra  detto  da  noi  spronato , che  naturalmente 
Aon  fi  può  in  uno  ritrouare  buono  intelletto 
congiunta  con  vna  buona  immaginatiuate  per 
fetta  memoria , non  per  quello  fi  ritroua  rego- 
la così  vniuerjale  in  tutte  le  arti , che  ò non 
habbia  qualche  eccezione,  è non  fia fallace . 
Prouaraffi  da  noi  nel  penultimo  cap.di  queSl’o 
pera  d\ffujamZteychc  emendo  la  natura  gagliar 
da  non  ventdo  da  caufaueruna  impeditala  co 
i»  perfetta  differenza  d'ingegno , che  vnifce  in 
yno  Sleffo  foggeto  molto  intendimento  con 
grandifjima  immaginatiuate  memoriatnon  al 
trimentijCome  fe  punto  naturalmente  centra- 
rii  non  Mero . j : 

If  i Ql'ft* 


i<)6  .1  Effiariihar  ’j 

* * * ^ * J * 

1 ■ Quefta  appunto  farebbe  dh  abilità  al  pre- 
dicatore comienientc  y fi  vi  f offe ro  molti  /og> 
geniche  la  poffedero;ma  fi  tome  nel  luogo  al* 
legato  dami  fi  dirà , tanto  pie  dolo el.  nume- 
ro di  quelli  tali-,  che  di  cento  mila  fintiti  da 
meyà  fatica  ne  ho  ritrouato  vno . Onde- farà 
neèefiarwiUitròuare  aitrà?  differenza  d'inge- 
gnoje  bene  non  arriuatà alla  prima  perfettivi 
net  fi  dette dunque  auuertire,  che  grandijfima 
Cai  lib  ^ ^ wntrouérfia  de 1 UMedici , e Filofifi  nella 

Simp.c*//  determinatione  del  temperamento , e qualità 
de  Wi/iceto;della  collera  aduli  a , e delle  cene- 
ri vedendo  che  gli  effetti  di  quefie  materie 
bora  fino  calidi , e bòra  frigidi  t onde  ne  nac- 
quero diuer  fi  fette  j ma  realmente  quella  è la 
verità;che  qual  fi  voglia  cofa , che  patifceadtt 
fiione , e che  dal  fuoco  è atfa,e-  confumata , ri- 
tiene  varif  temperamenti  yfe  bene  il  foggetto 
qua  fi  tutto  è freddo, e fecco,vi  fi  ritrouano  non 
dimeno  inferite  alcune  parti così  tenui , e gen- 
tili fe  di  tanto  feruoreye  calore;  che  yfe  bene  fi- 
nodi quantità  piccoliffima , nell'operatione^j 
nondimeno  poffono  più  che  tutto  il  tettante^ 
del  foggetto  :Onde  fi  uedeythe  Vaceto,e  la  CMe 
lancolia  aprono  per  adustione , e fanno  lieui- 
tare  il  terreno , & ancorché  quelli  humoriper 
lo  più  fiàno  frigidi , non  però  lo  firranorò  re- 
iìringono . ' 

Con  quefli  fiuicne  à infcrire}  cbe  l Melari- 

■ ..y  " ■ . /-  ' colici \ 
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colici, col  me%o  dell' adujhone , vnifcono , e con 
giungono  un  buono  intelletto , con  una  bonijji - 
ma  immaginatiua,  ma  quetti  tali  poi  , per  leu» 
gran  ficcitd,e  durezza  , cagionata  loro  nel  cer 
nello  dall' adufluione  mancano  in  tutto  di  me  - 
moria  . Ter  le  predicationi  ? quefìi  fono  e 
buoni  , ò almeno  ( cauatine  quei  f erfet* 
ti , che  habbiamo  detto)  de  i migliori  $ per 
che  fe  bene  patifeono  difetto  di  memoria,  abou 
dano  tanto  d'inuentione , che  quella  ferue  loro, 
in  uece  di  memoria  t per  reminifeen^a  l’iftcffa 
immaginatiua  fomminifìrando  concetti,e  ma- 
teria fen%a  hauere  bifogno  d'altro  ma  quelli 
chea  parola  per  parola  hanno  imparatala 
Tredica  non  poffono  far  que  fio,  perche  fillan-- 
do  vna  di  quelle, fubito  talmente  fifmarrifeo 
nocche  no  fanno  ritrattare  altra  materia  per  fe- 
guire  il  ragionamento. 

Che  la  CMdancolia  habbia  per  l'aduftione , 
il  temperamento  vario * freddo, e [ecco  per  l'in 
telletto , e cahdo  per  l' immaginatiua,  fi  dimo- 
fra  da  •sfrittotele  in  quette  parole  . Homi- 
nes  Melancolici,  vanj  incqualesque  funt, 
quia  vis  atr.T  bilis  varia  , de  inequalis  eftj 
quippc  , quae  vehemenier  tum  frigidi, 
tumc4lida  reddi  eadem  pollìt  . Volendo -, 
inferirebbe  gli  huomini  Melancolici  per  cau • 
fa  dell' aduttione  fono  vari / di  compie ffionc^J, . 
& me  quali , perche  la  colera  adufta  per  dine*  ; 
•W\  2^  3 nirc 
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nife  bòra  calidiffima.bora  [opri  modo  fredda, 
è y ariete  di  (uguale.  • wm  v-x-v  »•••  « i •< 

1 Glib  uomini  di  quefia  compì  e filone  a fegni 
tnanifefìifsimi  ficonofcóno, impero  che  fono  in 
yifo  oliuaftri , ò di  coler  di  [ceneri , hanno  gli 
occhi  f Anguinolenti  : onde  ne  nacque  quel  det- 
to $ (£  buomo,cke  hàfangueneW òcchio)  fo- 
no  di  pelo  negro , e calui  $ di  poca  carnagione ; 
ma  tuùidase  pelofa',le  verte  larghe  ^finalmen- 
te fono  affabili , e dolciffimi  nella  corner fatto- 
ne ;ma  all’incontro  dedeti  alla  lufiuria  ,fuper- 
bi,altieri,befiemmiano  volentieri , malitiofi , 
fimulatori , fafiidioft,  inclinati  à far  male , & 
vendicatiui . Sono  però  di  ftmile  naturai  , 
quando  la  melancolia  s’in fiamma,  ma  infred- 
dandoli fubito  tutti  quelli  vitij  fi  conuertonò* 
nelle  virtà  loro  contrarie . cioè  diuengono  ca-> 
fli , b umili, timor o fi ,rifpettofiìverfo  iddio,  ca- 
ruaeiuiyrnifericordiofii  e con  fofjnri,  e lagrime 
fi  riconoftano  de  i loro  peccati  : onde  vengono 
dviucrc  in  vna  perpetua  pugna , e contraffa 
fenga  hauer  mai  punto  di  quiete , ò di  ripofo% 
& in  quefte  conte fe , alle  volte  il  vitio,  & al- 
le volte  là  virtà , refi  a fuperiore . Con  tutto' 
ciò  quelli  tali  fono  di  tutti  gli  altri  più  inge- 
gno fi,  e più  atti  alla  predicanone , iir  à quel- 
le coft  > cbe  ricercano  prudenza,  perche harmcf 
intelletto , da  venire  in  cognitione  della  vcri-\ 
tàte  bonijfma  immaginatiua  da  poterla  per-* 
*'  A-  T ' /«a* 
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fuadere . E per  tanto  fe  conftder aremo  quel-  ^ aGt; 
lo, che  da  Dio  fi  fece,  quando  volle  nel  ventre  piacuic 
dì  fila  madre  fabricare  vn’buomo , che  foffe^J  q«* 

atto  à manifestare  al  mondo  la  venuta  del  fuo  ™e  fcar£~ 
Figliuolo  , & baueffe  potere  dì  procurare , e ?tcroma_ 
pervadere , che  Chrido  era  il  vero  Meffut^  tris  mere, 
nella  l ;gge  promeffo , ritrouaremo  , che  do-  & vocau!5 
tandolo  di  grande  intelletto, e di  molta  imma  ^ 

ginaiiua,  necejfariamente  ( fecondo  l'ordine s uelaucric 
della  natura)  lo  fece  collerico, & aduflo, e che  filiù  luu  , 
ciò  fita  vero  da  cìafcuno  chiaramente  fi  cono • jGa 
fee  y ogni  volta  che  fi  confiderà  con  quanta-/  ja  c’Xf 
caldcgga,  c furore  perfeguitaua  la  Ch'tefa  , & 
il  trauaglio , che  riceuerono  le  fiaagogke  ve- 
dendolo conuertito,come  quelle  ,che  fecero  per 
dita  d'urìbuomo  di  tanto  valore, di  cui  la  par- 
tecontraria bauerta  fatto  acquifto. 

Da  i fegni  ancora  della  collera  rationalcs, 
con  cui  faceuapropofie,e  rifpofìe  à i Vicecon - 
foli,  & à i Giudici, che  lo  haueuano  fatto  pru- 
dere, difendendo  la  ptrfona  fua , & il  nome^J 
di  Chrifio  con  tanta  prudenza,  & accortezza 
che  tutti  rcHauano  confufi,fivieneincogni - 
itone  di  quello  mede  fimo . Nel  parlare  era  me 
defimamente  per  difetto  di  lingua  , impedito: 
la  qual  proprietà  hanno  imelancolici , cagio- 
nata dall’  aduftione  , fi  come  vuole  tritio-  i.adTm 
telcs.  cap.1. 

Che  egli  haueffe  quefia  temperatura , fi 


a. 
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comprende  Ancora  chiaramente  da  i vhij,cbe 
egli  auanti  la  fua  corner (ione  confeffa  di  haue - 
re  hauto^ffendo fiato  befìfmiatorejnfolcnte, 
e perfecutore  , le quai  cofe  tutte  deriuano  dal 
calore  foprabondante  ♦ rjMa , che  egli 
colerico  adufiojegno  euidentijjìmo  è il  centra  - 
rio  contrafio  interno  >.c he  confejjò  di  hauere 
continuamente  fiala  petrte  fuperiore , & infc~ 
riore  dicendo . Video  aliam  legem  in  meni* 
bris  meis  repugnantcm  legi  mentis  meaejSc 
ducentem  mè  in  captiuitatem  peccati  : & 
chei  me  lane  olici  per  adufiione  habbino  que- 
llo medefimó  contratterà  già  fi  è parlato  per 
tArifiotele  « alcuni  dicono  {e  certo  molto  he  » 
ne)  che  quella  battaglia  era  caufata  dal  difor - 
dinetcheM  peccato  ùfigtnale  faceua  fiala fpfc 
rito, e la  carne , fe  bene  io  credo , che  eJfa.fojJe„ 
cosigrande,  per  caufa  ancora  delTi Atra  bil is, 
di  cui  era  naturalmcnteopmpofio  i jmperoche 
fe  bene  il  Rè  ‘Dauid  profeta  età  patticipe  del 
peccato,  originale  vgualmente,  non  però  fi  Um 
Pfal.88.  rnentaua  così  aff>ra mente, come  S*  Taolotan  • 
%i  ajfermaua^chc  volendo  fi.  con^DUrr allegra** 
re, la  portione  inferiore  ottimamente^ onueni* 
ua  con  la  ragione . Cor  menm>  & caro  mea, 
cxuJtaHcruntin  Deuin  viuum  i Oltreché 
' Vifieffo  Dauidyi  ome  nel  penultimo  capitolo  di  * 
remo , haueua  il  miglior  temperamento y che., 
tofjà  [affi  dalla  natura,  e d'opinione  di  tutti 

Flofofi,  j 
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Tilofofiyprouaremo^cbe  quefioffià  chel'huomo 
fi  a alle  virtù  molto  inclinato  ,fenga  molta  re - 
pugnanga  della  carne.  ....  . 

Dcuono  dunque  per  l'officio  del  predicare 
e legger  fi  quegli  ingegni  principalmente  > che 
hanno  l'intelletto  congiunto  con  gr aride  imma 
ginatiua#  memoria  , gli  indicii  de' quali  fi  di - 
mostrar anno  nel  penultimo  capitolo  . DouC 
manchino  quelli >i  melancolici  per  l'adustione 
fuccedono  in  luogo  loro-,  i quali  hanno  congiuri 
to  buono  intelletto  con  perfetta  immaginati - . 
ua  f ma  fono  poi  difetto  fi  di  memoria  . Onde 
perlaponertà  delle  parole  non  poffono  effere 
copio  fi  nelle  prediche  loro  . Seguono  poi  nel 
tergo  luogo  gli  buomini  che  hanno  l’intellet- 
to in  perfettlone  ; ma  loro  manca  la  memo- 
ria# l’immaginatiua,  e quelli  tali  faranno  nel 
predicare  difgraùatiffimi  $ ma  però  dimoflra- 
ranno  la  verità . Gli  vltimi  fono  quelli , che 
mancano  d'intelletto,  & hanno  la  memoria _> 
vnita  con  vna  grandiffima  immaginatwa  ; à 
qualiionon  commetterei  giamai  l'officio  del 
Tredicatore  poi  che  effi  tiranoù  fe  tutti  gli 
auditori, i quali  reftano  fofyefi,  e contenti:  ma 
poi  vengono  in  mano  dell'inquifitione,  quian  do 
meno  tei  crediamo, perche  . Perdulces  fer- 
xnoiies>&  benédi&ioncs  fcducut  corda 
nocentium*' 

Dimoftrafi 
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Dimoflrafi  che  alia  memoria  appartiene 
la  Theorica  delle  leggi  , all’intelletto 
l’auuocarc  > & il  giudicare , che  fono  la 
lorprattica,  Se  all’immaginatiua  il  go- 
' uernarc  vna  Republica.  Cap.  X I. 


SVtto  che  nella  lingua  Spagnuolay 
queflo  nome  di  letterato, fta  com 
muned  tutti  glihmmìni  lette  * 
fatisi  Ideologi,  come  Leggi fìU 
c. Medici , 'Dialettici , Filofofì  > 
OratoritCMatbcmatici,  & ssfftrotogi , non-' 
dimeno  dicendo  fi  il  tale  è letterato,  tutti  vni - 
ucrfalmente  intendiamo » che  egli  fia  prof  ef- 
fe* di  leggi , cerne f e quello  foffe  fuo  titolo  par - « 
titolare , e non  delle  altre  fcienge$  è forga  che 
in  cìè fta  rinchiufo  qualche  miflerio  ; e fe  bene  ’ 
la  folutione  di  quello  dubbio  è facile , nondi* 
meno  è neceflario,per  darla  tale , quale  fi  con- 
viene,il  fapere  prima , che  eofa  fta  leggere  l’ob- 
bligo di  quelli , che  per  feruirfi  poi  di  quefìa _*  * 
fetenza  nel  giudicare, ò nell’auuocarej’appreit 
dono . Confederandoli  molto  bene  la  leggeri  - 
altro  non  è che  ma  ragioninole  volontà  dei 
Lcgìflatore , con  cui  manìfeHa  in  che  manie- 
ra dettano  determinar  fi  le  differente , che  fo- 
gliano ordinariamente  nella  fua  Repubblica 
occorrere  per  conferuarei  judditi  in  pace , ér 
per  infegnar  loro  la  maniera  di  vivere , e le  co* 

/e 
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fe,  dalle  quali  deuono  cautamente  guardar (r, 
lobo  detto  volontà  ragioneuole ; perche facen 
do  ò il  Rè,  ò l'fmperatore  ( caufe  efficienti  del- 
la legge)  manifefìarelaloro  volontà  in  qual  fi 
voglia  modo,  acciò  fia  riceuta  per  legge  $ ogni 
volta,  che  no  farà  giufta,eragioneuole,no  può 
chiamar  fi  legge , nè  realmente  è legge , fi  co- 
me non  faria  huomo  chiunque  foffe  priuo  d’a- 
nima ragioneuole  : e però  fi  è flabilitocbe  il 
Rè  con  il  Confeglio  di  huomini  fatai , & in- 
telligenti debbano  formare  le  loro  leggi , acciò 
che  e fendo  giufle , e buone  pano  anco  volen- 
tieri da  [additi  riceute,e  debitamente  offerua- 
te . Vfella  legge  la  caufa  materiale  è , cbiLS 
quei  cafi , i quali  ordinariamente  occorrono 
nelle  Repubbliche,  pano  ordinati  conforme 
alle  leggi  della  natura , e non  fecondo  le  cofe 
imponibili,  che  rariffìme  volte  fogliono  acca- 
dere. 

La  caufa  finale  della  legge  è , ordinare 
vita  dell’huomo , e dimoiarle  ciò  ch'ella  de- 
ueftguìre,  e ciò  che  ella  deue [chinare  : acciò 
che,  nella  ragione  ft abilito , fi  conferui  la  Re- 
pubblica pacificamente  . Ver  quefte  cagio- 
ni fi  commanda, che  le  leggi  fianofcritte  chia- 
ramente fen%a  ofeurità  di  parole  equiuoche , 
Co*l  fenfo  chiaro  Jen^a  cifre,  & abbreuiature, 
e finalmente  così  cbiare,cmanife(ìet  che  poffi- 
noyda  chiunque  verranno  lette , e fiere  intefe,e 
. * mandate 


Non  facia 
tiUinguli, 
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inandate  facilmente  à memoria,  e perche  fìa* 
no  da  tutti  intefe , nè  pofia  alcuno  fcufarfi , le  1 

fanno  publica  mente . bandir  eh  acciò  che  poi 
pojjìno  caligare  con  pìàragionescolui  da  chi 
yeniffero  violatele  rotte.  . * v > •- 

V er  la  cura  adunque te  per  la  diligenza,  che 
i ‘Dottori  di  legge  hanno  di  fare  le  loro  leggi 
giu  il  e,  e chiare , hanno  commandato  ai  giudi » 
ti>&  agli  auuocati,che  Nemo  in  anioni  bus* 
veliudicijs  fuofenfu  vtatunfed  legum  au- 
toritarie dicatur . Cioè  commandiamo , che 
niffunoyò  (giudice,  ò tAuuocato,  vada  co’  l fu  a 
intelletto  ricercando  fela  legge  fia  gialla ,ò  in - 
giufla,  ò le  pojfa  attribuir  altro  fenfo , olirei 
quellojcbe  la  lettera  dichiara , dal  che  inferi « 
fcè,  che  i Leggili i con  pigliar  il  fenfo,  che  fi  ca 
ua  dalla  confìruttione  delle  parole , f eriga,  alcu 
na  aiteratione , hanno  da  conlìruire  il  tefìo  del 
la  legge. 

C on  quella  dottrina  adunque  facilijfima - 
mente  fi  viene  in  cognitione  >,  per  qual  caufa  4 
j teggifti  particolarmente . venga  attribuita 
il  nóme  di  letterato  , e non  à molti  altri  ornati 5 
d'altre  belliffime  lettere , quello  adunque  au- 
viene,  perche  quefìo  nome  deriua , quafi  da~>% 
lettera  datocché  vuol  dire  huomOjChe  non  può < 
conforme  all'intelletto  fuo  preualerfi  della  fua, 
opinione  ima  neceffitato  à regger  fi  conforme  A 
quellOiChe èferitto,  ^ ....  ' . ' a 

•£,  * - V,.  ’ Epe t 
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' E per  batterlo  ut  tal  maniera  intefo  i periti 

di  quefla  profeffione,non  ardiscono  negando, ò 
affermando  , di  determinare  cafo  nefiuno  fen- 
ici che  prima  non  fra  dalla  legge  nè  i proprii 
termini  de cifo  ; e fe  alle  volte  parlano  di  loro 
capitolo  adducendo  loro  decreti,  e ragioni, fan 
no  ciò , fen^a  fondamento  della  legge , e con 
grandiffimo  timore , & vergognatonde  fi  {ito- 
le per  prouerbio  dire  . Erubefcimus  dum 
finelege  locjuimur  : Cioè  aU’hora  prendia- 
mo vergogna  di  giudicarci  e di  confegliarcs , 
quando  non  ci  fondiamo  nella  legge  . fn  que - 
fio  fignifìcato  i Theologi  non  pofjono  nomi- 
nar fi  letterati , dicendo  la  fcrittura  D\u\ncL->y 
che  Littcra  occidit  fpiritus  autem  vinificati 
Ejfendo , che  quella  è mifìerioftjfma  per  le  fi- 
gure, cifre , e non  così  intelligibile  per  tutti , i 
Juoi  vocaboli, e le  forme  del  parlare  hanno  di - 
uerfo  fignificato  da  quello , che  fanno  gli  huo- 
miniìche  pofiegono  le  tre  lingue  : La  onde , chi 
attenendofi  alla  femplice  lettera , prenderà 
quel  fenfo,  che  rejulta  dalla  Jemplice  conftrut 
tione  grammaticale  , incorrerà  in  errori  in - 
finiti . 

Nè  anchei  Medici  fono  obbligati  à fotto- 
mettevfi  à cof a alcuna  » che  fia  ferina  nella  lo- 
ro profefsione  : ‘Poiché  fe  bene  Cj aleno , H ip- 
pocratici altri  grauifsimiauUori  di  quefi^>9 
profefsione  hanno  / emendo  affermato  i>na 

cola , 
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cofa,  dii  1»de  reprimi*  •eUirra^f/“ 

J contrarie,»»» fono  temiti 

ucndoft  utili  medimi  credere  di  . 

tiU  tino, thè  dii ngme\& dii  raP,ne  mo1 
ft0  pii  che  aU’attonti  fi  dette  predir  fede, 

mt nelle  leggi  adone  tntto.l 

thè  le  immiti,  eiecrettdi  ^ frenalo 
no  ì tutte  le  altre  ragioni,  che  potefiero  tddu 
fi  • & effeodo  eiò  Vero , babbuino  aperti  Ut 

finii  per  degnate  alleleggt  ^ePiZeuZ- 
eegno.cbeejft  richieggonoipercbe  e l tnt  Uet 

gt odi' immaginati»* del  Uggtfitfono obltga 
ti’i  regger  fi  conforme  ì quanto  la  legge  dete 
mmajenga  Iettar,  ò aggiungere cofa  alcuna. 
Zia  Chìanltima , che  quella 
confile  nella  memoria.  Dimodo  chela  g 

«iar  fatici  del  Leggila  farà  il /opere  tlnu  mero 
delle  leggi , e ielle  tegole  del 

lofi  d ctafcheitma  in  particolare,  & aiiucen 
dò dal  principio  fino  al 
terminatone  d'e/Ja } accio  che 
doft  vncafo , pofia  fapere  in  «n  fubito  non  filo 
efkrui  la  legge  f ma  il  modo  an corion icbts 
offa  lo  determina . Onde  a me  pare  che  j*  C 
feren  ti  dell'ingegno  del 
. U buona  memoria  con  poco  intelletto,  b ^ 
molto  intelletto,  con  poca  memoria . Poi  e 
tfildogli  necefiario  itferuirftdell  >nS^d‘ 
, Mobilità , ma  fellamente  ritenere  i metnona 
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vn  numero  di  leggi  infinito , e l'uno,  dall'altra, 
tanto  differente ; e douendo  fapere  tante  eccet- 
tioniJimitatiom}& ampliationi ; è molto  me- 
glio fapere , c ricordar  fi  diciafcuna  cofa  dalla-j 
legge  determinante  tutto  quello  che  fe  gli  of- 
ferirà , che  con  I*  intelletto  di  [correre  il  modo , 
co’l  quale  fi  poteffe  decidere  j e fendo  che  luna 
di  quelle  due  cofe  è tanto  neeejf aria,  quanto  im 
pertinente  C altra , non  douendo  feruir fi  d' al- 
tro, che  di  quelloyche  dalla  legge  vien  determi 
nato . D alche  fi  viene  in  cognitione , che  la^> 
Theorica  della  legge  non  ali' intelletto ,ò  all'im 
maginat\ua,ma  folo  alla  memoria  appartiene. 
Sì  per  quefìa  ragione , come  per  ejfere  le  leggi 
così  pofitiue , e per  ejfer  l'intelletto  de'  Legifii 
tanto fottopoflo  alla  uoluntàdel  Legiditore , 
e per  non  potere , fen^a  la  certa  decifione  della 
Ugge  , dare  illoro  giudicio  fe  uiene  à loro  qual 
che  litigante  per  conf ulto,  poffono  Uberamente 
dire,di  voler  prima  guardatene' libri  loro  un  fi 
mil  cafoni  che  fe  ò da  un  Medico  f opra  qualche 
infermità , ò da  un  Theologo  in  qual  che  cafo 
di  confcienxa  fi  dicefie , farebbono  giudicati 
per  buomini  poco  intendenti  della  feienx 
della  quale  fanno  particolar  profefsione , e que 
fio  procede  dall'hauere  quefle  feienge  i prènci- 
• pii  uniuerfaliye  definitiomtnelle  quali  fono  con 
tenuti  i caft  particolari  : ma  nella  feien^a  le- 
gale ogni  legge  contiene  un  cafo  particolare,* 

fe  bene 
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fe  bene  f otto  il  tnedefmo  titolo  vi  è vn* altra 
legge sion  però  l’vna  ha  che  fare  con  l'altr 
e quindi  aùuiene,che  bifogna  fapere  tutte  Ics 
leggi , e dopo  bauetle  Mudiate  ciafcheduna-r 
dà  per  fe%  mandarle  à memoria  dipintamene 

Del  ib,  tCJi  VV  ••••;' 

5 ’ ‘Da  Vintone  fi  ofjerua  in  contrario  vna  co- 
fa molto  degna  di  conrideratione , la  quale  hi 
che  àl  fuo  tempo , quei  letterati , che  haucuano  » 
alia  memoria  molte  leggi,  erano  fojpettì;ejfen-> 
de  che  quelli  tali  non  riufcìuano  , giudici, 
attuo  cati  così  eccellenti,  come  effifi  promette- 
vano .ètiche  egli  non  feppe  ritrouar  la  ca- 
gione, nonhauendola  detta  invn  luogo  così 
conueniente;ma  conobbe  bene  per  efyerien%à, 
che  quéi  Leggifli , i quali  abondauano  di  me - 
fid, volendo  difendere  vna  caufa  non  fi  ferui 
nano  in  quel  modo  che  conueniua , della  ra - 

gtones  \ "'*•  ' " ‘ J 

5 ‘Della  qual  cofa  poffo  io  facilmente  con  la-* 
'mia  dottrina  rendere  la  ragione , Voi  cbcs 
ftrefuppoflo,  che  all’intelletto  fia  in  tutto, e per 
buttala  memoria  contrariale  che  per  volerci 
interpretare  le  leggi  ampliarle,  riHringerle,e 

, confrontarle  con  i fuoi  contrarij  è neccjfario  il 
difiinguere , concludere,  decorrere , giudicare , 

6 eleggerete  quali, per  effere,come  altre  vol~ 
lebabbiamo  dimoflrato  operationi  all’intel - 
letto  appartenenti  9 è cofa  imponibile.,  chcs 

fipofsino  . 


Degl’Ingegni.  10&, 

fi  po(jino  fare  da  vna  per  fona  letterata  di  mot* 
ta  memoria.  “—•** 

*Di  f opra  habbiamo  detto>che  il  proprio  ofc 
fido  della  memoria  è il  ritenere  le  figure ,&  i 
f anta f mi  delle  cofe , con  le  quali  però  operano 
vmtamente  l'intelletto,  e V immaginati  uà:  Di 
modo  che  hauendo  l'huomo  litterato  tuttxJ 
l'arte  nella  memoriale  mancando  d'inteUetto% 
e d'immaginatiua  non  è al  giudicare  più  babi* 
le  di  quello  3che  il  mede  fimo  Codicele  Di  geli  ot 
fi  fu,  i quali  ancorché  abbracciafiero  tutte 
le  leggio  regole  della  ragione >e  del  dritto ìncm 
pojjono  formar  vna  fcrittura. 

Oltre  di  quello, fe  bene  non  vt  è dubbio, che 
tale  debba  effer  la  legge , quale  nella  fua  diffi - 
mtionefiè  detto,  con  tutto  ciò  è quafi  impof- 
ftbile  il  ritrouarla  compitamente  con  quelle. J . . ^ 

perfettiom,  che  dall'intelletto  vengono  finte, 
e formate . Voi  che  ogni  volta  non  vien  fat-  < 

tOyChela  legge  fiagiuflajagioneuole,  cbe  fer± 
ua  per  tutte  le  cofetche  poffono  occorrere , che 
fi  Jcriua  chiaramente  con  i fuoi  termini, e che 
non  habbia  ambiguità  ò contrarietà / e chcJ  . . 

non  pofsa  tirar fi  in  fenfo  diuerfo , perefserfi - ^moru 
nalmente  fiata  Stabilita  dal  conftglio  bumdr  puntimi 
na , il  quale  non  può  altrimente  dar  ordiue  in  clf , & in* 
fomma  perfettione  per  le  cofe  future, e ciò  chik  c^5  pr° 
ramente  celo  dimostra  feSferienga,  vedendo - fl*r  J^Sa. 
fi  ftefio  farcdtcommunc  con  fenfo  una  legge 9 Cap.* 

» « • - O & ludi 
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eSr  Midi*  i poco  tornar  fi  à disfare,  perche  dopo 
batterla  pubblicata , e cominciata  à metter 
in  effe  catione,  vi  fi  fcopriuano  infiniti  manca * 
menti,  i quali  non  furono  da  alcuno  nel  confiti 
tarla, uijli  ò confideratif 
Ver  q itesi  a cauja  le  leggi,  e la  ragione  am* 
tnonifcono  i Rè,  e gli  Imperatori, che  non  deb v 
bano  vergognarli  di  emendare, e corregere  le^> 
loro  leggi , poi  che  emendo  finalmente h nomi* 
pijnonèmeraglia  jf  tal  volta  errano, e muffi- 
rne non  potendoli  da  legge  alcuna  con  parole 
è fentenge  comprender  tutte  le  circo ftang^j 
del  ca[o , che  da  quella  viene  determinato , ef- 
fondo la  prudenza  de  federati  molto  più  ac- 
corta nel  ritrouare  occafioni,  e fatti , che  quel- 
la debuoni  nd  pmederè,  come  fi  habbiano 
da  giudicare , e per  quefio  fu  detto  . Neque 
Jcgcs,  nec  Sen^tps  confusa  ita  fcribipof- 
(unr,vt  omne$  cafps,  quiqyafldpque  mei- 
dermt,  cojpprehendajmir  ; fcdfiitfjcjt  ea, 
qux  plpruipquc  accidant  contincri . Cioè 
*Hpn  èpoffibfic  tifar  leggi  tali  .che  contenga- 
no tutti  i cafihcbe  pofiono facce  dere  $ ma  bali* 
terminare  quelli,  che  per  lo  più  occorrono fe 
/ accedendone  di  quelli,  che  non  hanno  legger 
dalla  quale  ne  i proprij  termini  pano  deci  fi  * la 
ragion  ernie  è coti  abbondante  di  regole , e di 
principij,  cheti  giudice,  ò tAuuocato  batten- 
do punto  di  giuditiot  da  faperc  inferire , troua* 
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tà  di  doue  cattare  la  vera  dffefa  t determina* 

Cionca* 

. La  onde  effendoui  molta  maggior  il  nume 
fo  de  i caff  che  quello  delle  leggi , è neceffario , 
che  ol  Giudice , ò l’t/fuuocato  fta  dotato  di 
molto  intelletto  per  potere  formare  nuoue^ 
leggile  quali  però  pano  tali , che  poffwo  dalla 
ragione ,e  dalgiufio  fen^a  cantra  di  ttione  alcn 
na  effe  re  riceute  : fi  che  non  può  farfì  da  quei 
Leggilli,  che  abondano  di  memoria , non  fapcn 
do  altro  quefti  tali,  che  quei  caffi  quali  dall’ar 
fe  molto  bene  fminu^xati,e  manicati  vengon 
loro  accommodati  in  bocca ».  fi  Leggifìa,chc 
bà  molte  leggi  alla  mence  fucile  effere  aflìmi- 
gliato  à vn  rigai  fiero , ò tracciar  nolo,  il  qua - 
le  tiene  molto  ben  fornita  la  bottega  fua  di  va 
rij  fai  t & volendone  dare  vno  di  forma  pro- 
portionata  à chiunque  glie  lo  domandai  fa  che 
fe  li  proui  tutti te  non  efjendouene  alcuno  al  prò 
pofito , e per  la  fua  mifura  licenza  il  compra  - 
tore,ma  il  Leggifla , che habbi buono  infelice • 
to  è fintile  à vn’eccellente  Sarto , tenendo  le 
f orbici, & il  panno  [opra  del  banco,  e piglian- 
do la  mifura , taglia  vn  faio  proportiontfo  al 
doffo  di  chi  lo  ricerca . Le  forbici  del  buono 
auuocatoè  l' acutezza  dell'ingegno  , tonchi 
prende  la  mifura  del  cafo , e gli  a c commoda  à 
doffo  quella  legge,  che  lo  deti rmina , e non  cf- 
fendo  queflo  atto  à deciderla  ne' proprij  termi- 
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nt'jtiè  fa  una  de  piu  peggi, et  al  meglio  che  può 
lo  fomenta ,e  lo  difende. 

Quei  LeggiHi , che  hanno  tale  habilità  d'in 
gegnOj  non  dcuono  chiamar  fi  letterati, pofcìa^ 
che  non  fi  feruono  della  coflruttione  della  let- 
tera, nè  fi  attengono  papalmente  alle  parole 
della  legge  : esdngi  pare  che  le  leggi  fi  effe  ri- 
cerchino da  effhcome  da  Legislatori^  da  Giu - 
rifconfoltiychecofa  effe  debbano  decidere ,e  de- 
terminate', e non  fenga  ragione  hò  detto.  Le-’ 
giratòri,  poi  che  ad  ejfiilà  d’ interpretarle,  di 
Jminrnr  le, d' ac  ere  feerie,  di  etfurgarle,  di  cor- 
re gerì  e, e di  emendarle. 

*Di  quella  maniera  di  faperefù  detto  .Sci- 
re  leges,  non hoceft verba  earum  tenere,  • 
feci  vim,ac  poteftatem  habere . Volendo  di- 
re , che  rintélligenga  delle  leggi  non  confifie 
nel  fapere  à mente  le  parole  formate  di  effe $ 
ma  fi  bene  nell3 intendere  la  forza  delle  mede- 
fime,e  fin  douefi  fienda  il  loro  potere, e quello , 
chepojfino  determinare',  effendo  che  per  caufa 
delle  circoflange  del  tempo,  della  per fona,  del 
luogo ,del  modo, della  materia,  della  cagione, e 
della  cofa,  la  ragion  non  è molto  variabile, ve 
nendo  dà  tutte  le  fopr adette  circo  flange  la  de  • 
terminatione  della  legge  alterata.  8 per  tan - 
tononhauendo  il  (giudice , ò\Auuocato  giudi- 
ciò  da  poter  leuare , & Aggiungere  alla  legge 
quello  7 eòe. da  effd  non  può  don  parole  e fori- 
' ® 0 merffi 


merfi^ma  feguitando  firn  pi  i cernente  la  lèttera 
incorrerà  in  infiniti  errori  Onte  ne  deriuò 


quello  detto . Verba  legis  non  fu nt  capici* 
daludaice.  Ciò, è , che  le  parole  della  legge, 
non  deuonó  prender  fi  al  modo  giudaico  co ? 

I intendo  Inietterà,  e pigliando  Jemplicemen'r 

teli  fio  fin(o^.,  - 

- J pa  quello,  che.  b abbiamo  detto  fi  concia* 
de^che  Parte  dell' amocare  appartiene  all' in- 
telletto,e  però  quel  dottoresche  batterà  memo 
riaefquifita  farà  inbabile  in  tutto  e per  tutto 
al  giudicare ,<&  all'auuocarc,per  la  contrarie j» 
tà  di  quefie  due  potente  : <ì)i  maniera  che 
da  quello  procede, che  dai  * Dottori  di  molti*-» 
memoria,come  auuertifce  'piatone,  fi  de  fender 
nano  malamente  le  liti  yperebenon  fapeuano 
applicare  le  leggi, come  era  cmueniente . Sco* 
prefi  in  quella  dottrina  r na difficoltà  , la  qua- 
le in  apparenga  non  è di  poco  momento  : & è 
quefla,  che  fi  dall’intelletto  viene  accommor 
dato  il  cafo  alla  legge , che  lo  determina  e de- 
cide coffdifiin  gtt  ere,  lim  itare,  amplificare, infe 
rire,  e rifondere  agli argomenti  addotti  dalla 
contraria  parte , come  può  ciò  far  fi  daU’intelr 
letto,  finga  che  dalla  memoria  gli  pano  pofte 
ènnangitutte  le  leggi? Efiendocbe  fi  come  di  fò 
prahabbiamo  detto)  è fiato,  comandato  Nemo 
jnaéhonibusjvel  iudicijs  jjuo  fenfuvtatut^ 
fedJegum  auttoritate ducatur ; Sportati - 
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t opprima  che  altri  pofia  rìtrouare  quella  lega 
ge , che  fa  à propofito  del  fuo  cafon  i neceffa - 
ria  la  cognitione  di  tutte  le  leggio  e regale  del * 
& Jciengi  legale:  f raperò  che,  f e bene  fi  è detta 
da  noi , che  fAuuocato  di  buon  giudicio , & 
intelletto  è patron  delle  leggi  * con  tutto  ciò  o* 
gni  fuo  argomento  e ragione  bifogna,che  fida 
fondata  He*ptincipij  di  quella  Jcien%a,  finga-, 
di  che  riufcìrebbono  del  tutto  vanit&  inutili • 
e queflo,  fingi  Vnd  pètfettiffimd  memoria , Id 
quale  conferai  il  numero  gtandiffimo  delle  leg «* 
gì  che  nei libri  fi  trottano  fcrìnt,non  è pofiìbile 
di coìifeguttei  : • 

v -1  "Prona fi  dd  quefià  argofntntó,che  all* auutì* 
tdto  petefier  perfetto  nella  fu  a profefiìonefè 
nectff aria  Molta  memoria  vnila  con  vii  buo- 
nointelletto,  il  ché  ttiandìo  da  me  fi  còrife ffa; 
ma  quello, che  io  Uòglió Inferire fi  eh e , nòn  ef- 
fondo pofiìbile'  l’ bau  eie  giudicio  perfetto , t 
memoria  efquifita,perefière  quelle  due  poten 
gè' fra  di  toH  cóntràrijfiime , molto  meglio  è, 
chè  PAupOcstoabòdid'int  riletto, e fi  adì fette* 
fidi  Memoria  , che  affondando  di  memori  ad* 
manchi  intelletto*,  imptroebe  molti  titncdìj  • 
fi  rittouano  al  mancamento  della  memori 
come  fono  i libri, gli  indici,  alfabeti , & altre 
defedagli  huotnìni  inventate  j ma  niffundeò* 
fa  può  gii  rimediare  al  mancamento  delfini 

telietto , iM-’.'v'’* 
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Dice  oltre  di  ciò  «sfrìfiottle  > che  gli  huo - 
mini  digiudicio  perfetto  ancora  che  jìano  di* 
fetta  fidi  memoria  Cogliono  peròbauere  vna 
boniiftma  remirùfeengai  con  l’aiuto  di  cui  fi  ri- 
cordano in  confufo  di  quelle  cofe,che  fono  fla- 
to da  e (fi , ò vedute  >ò  fentite , ò vna  volta  let- 
te: [opra  delle  quali  pofeia  decorrendo  f e le  ri- 
ducono dìflint  amente  d memoria. E prefuppo - 
fioche  non  vi  fodero  tanti  remedij  da  potere 
dimoflrare  all'intelletto  perfettamente  tutta 
la  ragion  ciuileje  leggi  fono  fondate  con  tante 
ragioni , che  (come  diffe  Alatone  ) dagli  anti- 
chi veniua  la  legge  chiamata  col  nome  di  pru 
dentate  di  ragione . Di  maniera  che  il  Giu- 
dice i òt/fuuocato  di  buono  imclleto  molto 
di  rado  nel  giudicare , e nel  dat  confeglio  er- 
tarà  ancor  che  fton  babbitt  la  decifione  della 


legge  in  punto , haue.ndo  f eco  l'inftrumtntopet 
fólto ^con  cui  dagli  Imperatori  furono  le  leggi 
formate , e quindi  è che  molte  uolte  Un  Giudi- 
ce di  perfetto  giiidicio  dia  Vna  fèntenga  fen- 
ici che  fappia  la  decifion  della  leggere  di  poi  la 
ritroui  feruta  ne ’ fuoi  labri  ni  che  vediamo 
auuenire  , anco  negli  auuocatl ,quando  alcune 
■ volte  dicono  il  parer  loro  tfenega  hauet  vifla 
la  Ugge. 

Se  fi  va  attentamente  confiderando  le  Ug- 
gite te  regole  della  ragione , fono  la  fonte , c£r 
il  principio,  da  cui  gli  auuocati  canario  gliar- 
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. . : . , go»ienti,e  le  ragioni  da  prouare  quello , cbcs 
li  _ "H  elfi  deflder  ano \la  qual  cofa  non  é dubbtOyche  fi 
■ r.'.i::  fa.  dall’intelletto  [il  quale  mancando , ò effendo 
*!-*ì  debole  nell’  Auuocato , ancora  che  haucfj'e  alla 
memoria  tutta  la  ragion  dulie , no  però  fapria 
gì  am  ai  formare  va’  argomento . Ciò  vediamo 
ctyrcffamente  auuemre  à quelli  y che  (indiano 
l'arte  oratoria  , i quali  non  bauendo  bah  il  ita 
per  quella  profe(fione , ancora  che  imparino  à 
mente  tutta  la  Topica  di  Cicerone y la  quale  e 
il  fonte , da  cui  fcatorifcono  gli  argomenti  da 
prouare  qual  fi  uoglta  Problema  per  la  parte 
negatiua>&  affermatiua3  non  però  fanno gia- 
mai  mettere  infieme,  & vnire  vna  ragione^: 
Vi  fono  poi  all'incontro  altri  di  perfetto  giu 
die  io  fi  quali  Jen  fa  aprir  libro , ò (ludi  are  i Ino  - 
gbi  Topiciy  formano  mille  argomenti  foprx~> 
tutto  quellO)Cbe  loro  fa  d' mifìieri . 

fiutitene  queflo  mede  fimo  à punto  d i Dot- 
tori di  legge ycbe  hanno  molta  memoriali  qua  - 
[ire  citar  anno  puntualmente  tutto  vntefìo,  e 
da  vn  numero  di  leggi  così  grande  non  [aprati- 
po  prendere  vn  argomentuggo  per  fondamen 
to  del  loro  . Sonoui  all'incontro  altri , i quali 
bauendo  malamente , efenga  libri  (Indiato , e 
Jenga,  che  fiano  flati  ammeflì , & approuati , 
riefeono  nell' duuoc are  marauigliofamen - ' 
tCJ  . 

C omprendeft  da  queflo  quanto  fia  alla  Re. - 
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pub.-nèceffario  il  fare  queSìa  elettione , & ef- 
femina d’ingegni  per  le  fcien%e , cjjendo  chcs 
altrui  fanno , & intendono  quello,,  che  loro  fi 
conuien  fare  fen%*  imparare  altr’arte , & al  - 
curii  poi,  che  hanno  imparato , e fanno  infinite, 
re  gole, e precetti  (per  eficr  priui  dell’ h abilità, 
eh  ericerea  la  prattiea.)  incorrono  in  milieu 
errori . 

Sé  adunque  l’auuocatè,  e giudicare  confile 
nel  difHnguere,mferire , argomentare , difeor- 
rere,&  allegare  jfaràil  douere , che  chiunque, 
vorrà  dar  opera  allofludio  delle  leggi , fra  do - , 
tato  di  perfetto  giuiicio,  effendo  thè  quefte  fo- 
no opere  à quella  potenza , e non  alla  memo * 
ria,ò  aU’immaginatiua  appartenenti.  • 

..  Non  fard  co  fa  fuor  di  propofito  il  fapcrcs, 
in  che  maniera  fi  pojfa  venire  in  cognitione,fe 
‘fi  fanciullo  habbia  , ònò  quefta  dijfeiengjL* 
d'ihgegno,mà  prima  è neceffario  lo  Sìabilire^ 

& vedere  quali  firmo  le  qualità  dell'intellet- 
to , e quante  differente  egli  ritenga  dentro  di 
fé,  accio  che  co’l  distinguere  noi  pojfiamo  com 
prendere  à quali  di  quelli  pano  le  leggi  appar- 
tenenti, .v«*  ' - . v.  i 

Si  hà  dunque  primieramente  da  faperc_j>  Lìb.  de 
che  (e  bene  l’intelletto  è la  piu  nobile , e piu  de  aia.cap.3: 
gna  potenza, che  fia  nell’huomo-,con  tutto  rio, 
neff un’altra  ve  ne  è , che  intorno  la  verità  piu 
facilmente  s’inganni . ‘Dai/lrijìotelc  fi  co * 
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tninciò  à provar  quello  quando  dijft  il  /enfi 
Riamai  non  falla , ma  t intelletto  per  lo  piò  er- 
ta nel  difcorrcrala  qual  eofa  fi comprende  ma 
ni  fellamente  dall ' esperienza*  poi  che  (e  non 
(offe  cosile  fi  indo  la  verità  vna  fola , nan  fa- 
r abbona  fra  i gran  Fitofofi , CMedìci , Theo- 
loghi, c Leggali  tante  corttrouetfie,  Varietà  di 
[entenge, tanti  giudìcij,  e paten  diuerfi  foprdjt 
di  eiafcuna  cofa  particolare* 

Confiderando  noi  come  gli  obbietti  deciti - 
que  fentimcntht  le  fpecie>per  mego  delle  qua- 
li  fi  apprendono, hanno  il  loro  e/fere  reale,  fer- 
mo^ (labile  naturalmente  prima , che  fi  cono- 
fcano:  verretnoirt  cognitione  della  caufa , per 
la  quale  effi  fenfi  fiato  tanto  urti  de f loto  oh* 
biotti,  e l'intelletto  alCincontro  cosi  facilmen- 
te pojfa  ingannarli  nella  cognitione  del  fuor* 
‘Perche  la  verità , la  quale i dette  contemplar  fi 
dall* intelletto , fe  egli  mede  fimo  non  la  fa,  e 
com  pone , non  tiene  dì  fuo  alcuna  effe  riga  for - 
rftaléytfe  ne  (là  tutta  confufa,e  feto  Ita  ne  i firn 
matefiatiyfimileàuna  cafa,conuertÌta  in  / a fiìy 
terra,  legni,  e tegole,  con  léqààì  cofe  edifican  - 
do fi, tanti  errori  fi  potridno  Commettete  nella 
fabrica , quanti  fo fiero  gli  h uomini , che  con 
cattiuaimmaginatiua  fi  meteeffero  à fabrica* 
re*  Auuiene  l'iflejfo  all* edificio  » chefà  l'in- 
telletto componendo  la  verità , impero  che  fe 
non  farà  perfona  di  perfetto  giudit  io , tutti  gli 
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altri , feguendo  i mede  fimi  principi jf  incorre- 
ranno in  mille  incorni  omenti y e quindi  uafce  la 
Vanità  grande  delle  opinioni  fra  gli  b nomini 
circa  rna  cofa  mede (ima , formando  ognvno 
la  formay  e la  figura  fecondo  che  dal  proprio 
giudicio  li  Piene  fomminiflnta. 

I cinque  pentimenti  t non  fono  [ottopodi  à 
quefìi  errorh&  à quefte  opinioni ,nè  da  gli  oc- 
chi il  colóre, né  dalgu/ìó  il  fdpore , nè  dal  tat- 
to fi  fanno  le  qualità  palpàbili  ; ma  quelle  co- 
fé  , prima  che  da  alcuno  di  quetti  [enfi  venga 
conofeiuto  il  fuo  obbiéttofono  fiate  fattele  co* 
pofle  dàlia  natura. 

Ver  che  dagli  huòmìnì  noti  fi  confiderà  què 
fi  a pèfiìma  conditone  dellf  intelletto,  con  trop- 
pa confidenti  e fonica  effer  certi  della  qualità 
deli' ingegno  loro-,  efe  henè,o  male  compogdla 
verità , ardifcono  di  dare  il  lót  parere . É fes 
iiòi  à h uomini  di  lettetei  i quali  dopò  bauer 
fcrittay  è conformità  l* opinion  loro  con  argo- 
mentiìè  ragioni,  habbidno  ih  altro  tempo  mu- 
tato propofito  , e parerti  domandammo  quan- 
do, ò in  che  modo  potrà  vno  fapcte  ò comprert 
dere  di  bauer  fatta  li  nera,  e perfetta  compo- 

pofitìotie,efH  me  definii  * con  retrattare  quello » 

che  prima  baueuano  detto , ctrhfeffdranHó  di 
haucrcla  prima  volta  trratoì&  io  dico  chCJ 
molto  meno  druona  confidarfi  la  feconda  vol- 
taici che  della  potènti,  che  vna  volta  bà  et- 
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ratonel  ritrattar  eia  verità,,  efbuomo  tanto 
confidata  negli  argomenti  ,e. nelle  ragiona  i fi 
può  fo(pettare.,Ììante  la  prima  ragione  schedi 
mono  ancora  poffa  hauere  irrato,  e mafiìme^a 
effendofi  per  etyer ien%a  ‘veduto tal* vnohau&\ 
re  da  principio  vna  opinione  buona , e poi  at- 
taccar fi  ad  vn  altra  moltopeggiore,  e piu  diffi- 
cilcdaprotiarfi.  i ...  *Av*i,  i,  . r ‘.^vu. 
o Quelli  tali  giudicanoycke  l'Intelletto  loro, 
all  boxa  tocchi  lo  feopo  della  verità,  quando 
lo  vedono, e fintano  inuagbito  di  quella  figura* 
e muffirne efiendouì  argomenti,  e ragioni,  che, 
lomuouono , e incitano  à concludere  in  quella 
guifa:tmrealmente  $'  ingannano  i perche  fra^ 
l'intelletto,  e la  falfità  delle  fueopinioni,è  la~> 
medefima  propomone,cbeJ  frode  altre  poteri 
%e  inferiori  ( ciafcuna  però  con  le  differente  del 
_ fio  obbietta  * ) cPer  che  fi  da  noi  fi  rie er  caffè 
da  vn  CMedico  qual  cibo,  ò viuanda  di  quel- 
le,che  v fatto  gli  huomtni  di  mangiare  , fia  mfi 
gliore,e  piu  faporitafia  m’ imagi  no  che  e fio  ri- 
fp onderia,  che  per  gli  fi  emaciti  gua  iti,,  eflem- 
pe rati, non  vene  fia  alcuna  > che ajfoluMWfh 
^ te  fia  buona,  o cattiua,ma  che  tutte  riufiif  tono 
ah  ni  ét. fa!  buoneò  cattine  non  conforme  alla  qualitalo* 
cap.  i . ro,ma  fi  bene  dello  ftomaco,cbc  quelle  riceué: 

fmperoche,,  fecondo  l'opìnionedi  Galeno  vi  i 
■tale  filomaco,  à cui  molto  più  conferifce  la  eat 
ne  di  vacca , che  le  galline*  ò le  trutte ,&  alt 
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tri  ve  né  fono  poi  thè  hanno  à naufea , l'uoua, 

& il  latte,  & altri  nè  fono  ghiottifsimi . (Cir- 
ca l’accommodamcnto  de'  cibi , alcuni  de  fide- 
remo la  carne  mal  cotta,  e fanguigna , & altri 
la  bramano  arfa,&  abbru/ciata.Et  quello, che 
è degno  di  gran  confideratione,con  guflo  mere 
dibile  fi  mangia  la  fera  quello,  che  la  mattina 
fi  abhorrifce,  e fe  ne  appetifee  vno  peggiore^. 
Tutto  quesìo  fi  intende  prefuppofìa  la  fanità 
dello  fìomaco',nta  cafcando  in  quell'infermità, 
che  da'  Credici  Pica,  oc JMalacia  vien  chia- 
mata li  foprauengono  appetiti  di  cofe , che  Ire* 
natura  humana  del  tutto  abhorrijce , poiché , 
la  terra , & i carboni  paiono  loro  più  faporiti> 
e guflofi,t  hele  galline ,e  le  trutte . 

'Ma  fe  noi  fe  n andiamo  con  fider andò  la  fa- 
coltà gener attua  -,  ritroueremo  non  minor  va-  ; 
rietà  di  appetiti , edefiderij:  imperoche  ritro - 
uanfi  alcuni  huomint  , che  fono  an  fio fi  d' ha- 
nere  vna  donna  brutti!fma,e  ne  abbonirono  . 
vna  bellifjima  ; altri  molto  più  fi  compiaccio-  ■■ 
no  di  vna  fciocca,  che  d'vna  fapura  : altri  più 
appetifeono  la  magra , che  la  graffa: altri  non  . • 
poffono  vedere  vna  donna  vefìita  honoreuol - . 
mente  con  fete,  tir  velluti,  e poi  mpa^xifcono 
dietro  d'vna  (Iracciofa . Tutto  qucHo  (i  inten- 
de mentre  che  i membri  genitali  non  fono  op - * 
preffida  infirmità;ma  fe  glihuomini  fónofo - . 
praprefi  da  quell*  indìjfofuione  detta  CMa • 
«■.“■••ni  lacia 
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/4c#4  hanno  appetiti  nefandi,  e he Sitali  « 

Q^efio  mede  fimo  amene  alla  /acuità  fen* 
fitiua,  iwperochc  niffuna  delie  qualità  palpa* 
bili  » tomi  duro,  tenero , aìpru , «t/rfo,  freddo» 
humi4a,e  feccojatisfà  egualmente  al  tatto  di 
eiafckedunojmpcroche  vi  fono  alcuni  buomini 
che  molto  più  fi  dilettano  di  dormire  in  un  leu 
to  duro » cfce  ir  #wo  morbido  >e  fj>nmacciata,&' 
altri  poi  de  federano  poi  tutto  il  contra- 
rio, ìwi 

AW/e  Rfriofi?  (ZcZ  noftro  intelletto  fono  me - 
de  [imamente  tutte  quelle  varietà  di  appetiti,  e 
defiderij  firauaganti  ; poi  che  (e  noi  accolga* 
remo  cento  perirne  letterate,  alle  quali  fi  pro- 
ponga vn  dubbio,  tutte  faranno  giudicio  diucr 
fa,  e ne  ragioneranno  differcntifsimamente^; 
Aneti  vn* argomento  ifteffa  d certi  parerà  fife* 
8ieo>ad  alcuni  probabile , & ad  altri  concia* 
dente , come  [e  fofie  demoliranno  ; & ciò  non 
foto  fi  verifica  in  diuerfi  inteUetthma  vedia- 
mo ancora  per  cjperienga,  che  vnaittefla  ra- 
gione in  vno  intelletto  me  de  fimo  conclude  in 
vn  tempo,  che  in  vrì altro  non  concludente* 
Onde  continuamente  vediamo  mutar  fi  gli 
buomini  di  opinione * il  che  procede , perche  gli 
huomint  affottigliando  col  tempo  l' intelletto, 
eonofeona  Per» ore  della  ragionef  dalla  quale 
prima  erano  mofsi,  alcuni  altri  poi  fono  nemi- 
ci dcllautritàiC  confermano  la  bugia , perche 
W-4IU  k'  " vanti 9 . I 
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ranno  perdendola  buona  temperatura  del  cer 
urlio,  i v 

E ben  nero,  che  fé  il  ceruello  ukn  foprapre - 
{o  da  quell' infermità  detta  CMalapa,  noi  ren- 
diamo di  quelli  tali  flrauagantiff  imi  gìudicjj,- 
e ragioni  ; imperochegli  argomenti  fai  fi,  e, di 
niun  ualore,  hanno  appreso  coloro  più  fo*%a 
de * i rerifsimi , & amputimi , ai  maniera  che 
tontradicono  all' argomento , e fi  acquetano  al 
falfo . ‘Dalle  preme ffe , che  concludono  la  re - 
r ità  c auano  il  faljo , e pr ottano  le  loro  peruerfe 
immaginationi  con  ragioni  inftpide , e conftra 
Mganùfùmi  argomenti,  ( 

La  qual  coja  confederando  gli  buomini  dot * 
ti,e  di  maturo gmdicio  f fi  sforzano  di  dire  il 
parer  loro,  ferina  appartar  le  ragioni  per  l$j 
quali  fi  muouonotdandofi  gli  buomwi  4 crede- 
re che  tanto  più  di  for\a  h abbia  l*  aut  tariti 
bumanatfuanto  più  gagliarda  è la  ragione, fo- 
fra  la  quale  è fondata:  & offendo  gliargomen 
fi  nel  concludere  diuerfi,per  la  dwerfitd  gran- 
de dell'intelletto tQgn'uno  giudica  conforme  il 
fuogtudicio,  e però  pare  che  fia  da  perfora  più 
matura  il  dire  io  credo  cosi  per  alcune  mie  ré» 
ponhcbeftt licare  gli  argomenti  fopra  de' qua 
lififondanof  ^ 

CWa  offendo  poi  $f orzati  4 renderla  ragia 
ne  del  loro  giudichino  Infoiano  di  esplicare jU- 
$unq  argomento^anma  che  leggtrijsimo;  per 
""  che 
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che  quello  nel  quale  meno  fferano , conclude 
molto  meglio  di  quello,  che  da  efsi  fi  giudica — 
ua  perfettifsimo . Et  in  quello  fi  [copre  la  mife 
ria  del  nofìro  giudicio,  il  quale  compone , diui ■* 
de, argomenta, e ragiona,  e dopohauer  conclu - ' 
fo,non  può  nonofcer,nèe(ler  certo  della  verità 
della  fua  opinione. 

Simile  à qut}(ìa  è l'incertezza  de’Theologi 
in  quelle  cofe,  che  non  appartengono  alla  fede, 
perche  dopo  l' hauere  lungamente  difcorfo,non 
ficonofce,  nè  fi  vedeproua  alcuna , la  quale^j 
dimofìri  quali  fiano  le  più  vere , e migliori  ra  • 
gioni,e  per  quello  ogni  Theologo  va  immagi - 
nandofi  il  modo  di  fare  [aldiffmi  fondamenti  $ 
acciò  che, rifondendo  almeno  in  apparenza _/ 
agli  argomenti  contrari j,  nè  riefca  con  fuo  ho - 
note . CMa  lo  fcopo  del  <JMedico,e  del  (gene- 
rale d’ Esercito  è , che  dopohauer  di fior fo, e 
bep  confiderai  la  parte  auuerfa , dette  batter  t 
la  mira  alfucceffo : il  quale  riufcendo  bene, ve  „ 
ra  giudicato  per  perfona  prudente,  e fauia  : ma 
bàttendo  cattino  ejfito , tutù*  comprender  anno 
e fiere  fiate  cattine  le  ragioni , [opra  delle  quali 
fi  fondò. 

“ Nelle  cofe,che  fopo  alla  fede  appartenenti > 
le  quali  dalla  Cjìiefa  ci  vengono  piopofle  non 
può  cadere  errore  alcuno , perche  conofccndo 
‘Dio  Cine  ertezza  delle  cofe  humane, e quanto 
facilmente  gli  huomini  Tettino  ingannati , no» 

7 volfe 
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volfe  che  (Jtfislerij  tane7 alti , e tanto  imp or- 
tanti [opero  (ottopodi  alla  fola  determinatio- 
ne, e decìftone  degli  huommvma  congregandoli 
due  ò tre  nel  nome  fuo , e con  folennità  della-* 
Chiefa , egli  (ubito  come  pre fidente  dell’atto  ft 
pone  nel  mego  di  c(fi,appr  oliandola,  uerità,e  re 
prouando  ilfalfo , e non  potetidofi  alcune  cofe 
comprendere  dalle  forge  bumane,  egli  le  riue - 
la, e per  tanto  la  proua  delle  ragioni , che  fi  for 
mano  circa  della  fede  è il  creder  fe  quelle  pro- 
uano,e  concludono  quello , che  dalla  Chiefa 
Caibolica  fi  approua,  e fi  conferma  $ perche. -> 
concludendo  co  fa  alcuna  in  contrario  , non  è 
dubbio  alcuno , che  quelle  non  fiano  falfe . Ma 
nelle  altre  questioni,  nelle  quali  l’intelletto  li- 
beramente può  andar  decorrendo , non  fi  può 
in  alcuna  maniera  -venire  in  cognitione  delle 
buone , & vere  ragioni, ma  folo  fi  accolla, e 
pende  da  quelle , che  fono  più  rerifirhili  in  ap- 
parentale quello  argomento  è fallaci}fimo\per 
che  molte  cofe  falfe  beino  miglior  proua,e  mag 
giore  apparenza  di  verità, che  non  hanno  quel 
le3che  fono  verijfime. 

*3S(ell'arte  della  UWedicina,  e nella  lMUì- 
tia  fi  comprende  la  verità  delle  ragioni  del 
fucceffo  delle  cofe , Jmperocbe  fe  dieci  Capita- 
ni faranno  di  opinione, e con  ragioni  prouar an- 
no douerfi  far  giornata , e dar  la  battaglia, & 
altri  tanti  all’incontro  baueranno  contrario 
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parere  5 il  fu  e ceffo  della  co  fa  farà  conofeere  s 
alla  fine  quali  erano  le  buone  ragioni , e quali  le 
falfe . e fe  due  Medici  faranno  di  diuerfa  opi- 
nione circa  la  vita,  ò la  morte  d'uno  infermo; 
finalmente  con  la  morte , ò con  la  recuperatio- 
ne  della  fanità  del  mede  fimo  fi  viene  à com- 
prendere quali  ragioni  erano  migliori : Nulla - 
dimeno , effendo  così  grande  il  numero  delizi 
caufe  di  un  folo  effetto , non  può  il  fucceffo  efjer 
proua  (ufficiente;  perche  facilmente  può  hauer 
buon  fine  per  vna  cattfa , e le  ragióni  effer  fon- 
date fopra  d’vn  altra  contraria. 

Ter  fapere  adunque  quali  pano  le  ragioni * 

Li  1 Top  C^e  concludono , dice  ssfnflotele  che  è ottima 
co  fa  il  fcguire  l'opinione  commune , poiché  di- 
cendo fi, affermandoli, e con  le  medefime  ragio- 
ni da  molti  huomini  concludendofi , è argomen 
to  ( benché  cauato  da' luoghi  Topici)  potenti/* 
fimo' per  dimofirare  che  ottimamente  con * 
eludono  la  uerità . Con  tutto  ciò , fe  ben  e an- 
diamo confiderando , ritrouaremo,  che  anche 
quella  prima  è fallace  ; perche  nelle  forge^j 
dell'intelletto  ual  più  la  perfettione  di  un  fo- 
lo, che  molti  imperfctti,non  fuccedendo  in  ciò, 
come  nelle  forge  corporali  auuiene, che  cògiun 
genio  fi  molti  per  folleuare  un  p e fo  facilmen- 
te lo  folleueranno  ; ma  effendo  pochi  non  già : 
Ulda  per  uenire  in  cognitione  d'una  verità  re- 
condita, & ofeura , è molto  meglio  un  folo  in  • 

- • ■ : . t elleno 
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telletto  acuto , & eleuato , che  centomila  altri 
infieme  non  così  perfetti:  Que  fio  auuiene  per- 
che le  for^c  didiuerfi  intelletti  no  po fono  fra 
di  lorevnirfi,e  l’vna  co  l’altra  aiutar  fi  fi  come 
auuiene  nelle  for%e  corporali  : Onde  diffeil 
Sau  'to  . Multi  pacifici  fint  tibi,  <3c  confi- 
liarius  vnus  de  mille . Cioè  procura  di  con - 
feruarti  molti  amici , acciò  ti  pojfino  difende- 
re , fe  mai  fofie  di  mefìieri , ma  eleggi  vn  jolo 
fra  mille,  dal  quale  tu  pofia  domandar  con - 
feglio.  "* 

Eraclito  efpreffe  ancor ’ egli  ottimamente 
quefla  fenten^a  quando  difi  e Vnus  nuhi  in- 
alar eft  mille . Ogni  dottore  fi  sforma  di  fon- 
dare le  fue  liti , e le  fue  caufe  nella  ragione 
ma  poi  dopo  bauer  ben  bene  difeorfo , e ripen» 
fato , non  ha  aree  alcuna , che  lo  faccia  fituro, 
che  quello,  che  ^intelletto  fuo  hacompofio # 
fia  tale,  quale  alla  giu  Ritta  fi  richiede  $ perche 
prouandofi  da  vn*  lAuuocato  con  le  leggi  in 
mano  hauere  il  fuo  Cliente  ragione , e daW al- 
tro Auuocato  con  le  medafime  leggi  prouan- 
dofi hauere  il  torto,  che  firada  fi  può  tenere^ 
per  intendere  quale  veramente  di  quefli  dui 
babbia  il  torto , ò ragione  ? Ldrfenten%a  che 
dal  giudice  fidày  non  puòeficreinditio  digit* 
fiitia  infallibile , nè  fi  può  chiamati;  fuccefio; 
poi  che  anche  la  fila  fentenya  è vnaf empiite 
opinione , & altro  non  fà  che  ripottarfiàjrtp 
* - ? i delli 
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deìli  dal  auuomi  : ?{è  meno  è argomento  ! 
bafìeuole  per  indurre  alcuni  a credere  ejj'ere 
la  verità  quello  che  vno  afferma , il  vedere 
molti  altri  concorrere  nella  mede  fima  opimo» 
*e,  hauendo  di  già  noi  dinoti  rato,  che  molti 
intelletti  rogi(ancor a che  vnitamente  fi  sfor* 
Vn0  Per  ritrouare  vna  verità  nafeofìa)  non  pe 
nettar  anno  giamai  tanto, quanto  vn  perfetto 
e purgato  intelletto. 

~ -v  Che  la  fi  riten  ga  del  giudice  non  fia  proua, 

' e dimofìratione  f ufficiente , fi  vede  manifefìif- 

~ v r fimamente , poi  che  molte  volte  da  vn  tribù  - 

+ naie  fuperiott  fi  giudicar à diuerfamente  d/cj 

quello, chein  vn' altro  tribunale  inferiore  farà 
fiato  giudicato  : ma  quello  che  è peggio , potrà 
ancora  auuenircycbc  il  giudice  inferiore  fia  di 
più  perfetto  intelletto,  che  non  è il  [operi  or  e , 

%.  * che  la  fua  fentenga  fta  più  conforme  aire - 

quita,e  che  la  fentenga  del  giudice  fuperiore 
non  fta  parimente  proua  Cicuta  della  vera  giu - 
fi  iti  a,  vede  fi  chiaramente  5 poiché  da  i mede - 
fimi  atti, e da  i Giudici  medeftmì  (finga  punto 
di  accre f cimento , ò diminutione)  fi  veggono 
giornalmente  deriuare  contmijffime  fenten - 
XP  • & coluiyche  vna  volta(confidandofi  [opra 
modo  nelle  fue  ragion  ijrefii  ingannatocene^ 
pfiere  di  già  foretto,  che  pofia  awo  di  nuouo 
ingannar  fi  z •Di  maniera  che  malamente 
poffiamo  della  fuafemengaafficurar ci:  poiché 
; _ <:  Qui  | 

| 
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Qui  Temei  èft  malus,&c.  Vedendogli  attuo - 
tati  la  diuerfità  grande  degli  intelletti  debiti 
dici , e che  tutti  hanno  partiale  affettione  à 
quella  ragione ,che  più  fi  confà  con  l’intellet- 
to loro,  e che  bora  reHano  perfuafi  da  vn  ar- 
gomento, bora  da  vn  altro  contrario ; prenda- 
no arditatnente  l’imprefia  di  difendere  ogni 
forte  di  caufa  perla  parte  negatiua  , &afi'er- 
matiua,&  vedendo  {ferialmente  per  efycrien 
%a,  che  e nell’uno,  e nell’altro  modo  ottengo- 
no la  fenten'ga  in  fattore , di  maniera  che  mol- 
to bene  fi  verifica  quello , che  dalla  fapienxa. 
fi  difle. Cogitationes  mortalium  timida, & 
incerta  prudentiae  noftrae  . Ter  rimediare 
adunque  à un  tanto  inconueniente  (nonpotcn- 
dofi  con  la  for^a  delle  ragioni  de' Leggigli  fa- 
re proua , ò cfferien'ga  j ufficiente ) è necejfario 
lo  fccgliere  per  giudice , e per  auuocati , huo - 
mini  di  gran  di  filmo  intelletto , e giudicio , ef- 
fendo (fecondo  l'opinione  di  A risotele)  gli  ar- 
gomenti di  quefìi  tali  non  meno  certi , cficuri , 
che  l'iflefia  e{ferien%a\ Oltre  che  facendofi  v- 
na  fimile  elettione,  pare  che  ragioneuolmente , 
potrebbe  la  Repubblica  afficurarfi  della  buona 
Ciufiitia  de’fuoi  miniHri  j ma  ammettendo fit 
tutti  à un  tale  officio  indifferentemente, e fenga 
efferimentare  l’intelletto,  come alprejente fi 
cofiuma , farà  necejfario  che  [uccedino  conti- 
nuami e degli  errori,  che  noi  habbiamo  detto ; 
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Se  bene  fi  è già  da  noi  accennata  da  quai  fe- 
gni  fi  può  comprendere  t che  colui , il  quale*? 
vuol  dar  opera  allo  ftudio  delle  leggi , babbitt 
quella  differenza  d'ingegno , che  fi  richiede*? 
. à quella  fcien%a,  ci  piace  nondimeno  di  ridur- 
lo di  nuouo  nella  memoria  più  éffujamHeSDe 
'.ue  dunque  auuertirfi , che  fe  il  fanciullo  me f- 
foft  à imparare  à leggere , imparar à conpre - 
fiegja  à conofcere  le  lettere , e [enza  intoppo 
- alcuno  pronunciar à ciajcheduna  co’l  fuo  no- 
me, fecondo  la  dityo fittone  dell'  A.  2?.  C.  è Je~ 
gno  euidentiffìmo  di  una  perfettiffima  memo - 
ria’,  e (fendo  cofa  certiffima,che  quefla  nonèope 
ra  dell * intelletto, nèdeWimmaginatiua-,an%i  è 
proprio  della  memoria , il  conferuare  le  figure 
delle  cofe,e  riferirefquando  bi fogna, il  nome  lo 
ro>e  da  quella  perfezione  di  memoria  , di  già 
h abbiamo  prouato , come  ne  dema  l'imper- 
fezione dell'intelletto. 

Habbiamo  detto  ancora , che  il  formare \*> 
bei  caratteri , e fcriuere  bene  le  lettere  con  fa  • 
cihtà , denotaua  perfezione  d'immaginatiùa: 

, dimodo  che  il  fanciullo  che  in  breue  fpatio  di 
tempo  farà  la  manoficura  nello  fcriuere  > fot* 
mera  le  righe  dritte, le  lettere  vguali,e  ben  for 
mate  denota  mancamento  d'intelletto ; perche 
queHa  è operazione  dell' immaginaùua , fra  le 
quali  due  potente  fono  tutte  quelle  contrarie* 
tà,cbe  da  noi  fi  Jono  accennate . 
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Se  mettendofi\poi  il  fanciullo  ad  apprende - 
re  grammatica , L’impararà  fenga,  difficul- 
tà,  & in  pocbiffimo  tempo  farà  bene  i latini, 
e fermerà  epiftole  eleganti  conforme  allo  fti- 
le  candido,  e firigato  di  Cicerone , f coprendo - 
fi  da  quello  vna  perfetta  memoria , non  farà 
mai  eccellente  nel  giudicare , ò nell'auuocare $ 
angj  ( fenon  farà  qualche  meraviglia  flraor- 
dinaria  ) farà  priuo  A intelletto  , e di  giudi - 
tio. 

CMa  oflinandofi  poi  quelle  tale  nello  fludio 
della  legge,  e per  longo  tempo  afcoltando  le 
lettioni  alle  fcuole , diuerrà  lettore  famofiffi- 
mo , & batterà,  grandijfimo  concorfo  di  (cola- 
rimanendo  gran  forga  nelle  Catbedre  la  can - 
dideg£a,edolceg$a  della  lingua  latin a,&  vo 
lendo  leggere  con  apparenza , bifogna  farcii 
molte  allegationi,  & vna  faragine  di  tutto 
quello , che  in  ciafcbeduna  legge  può  dir  fi  : la 
qual  coja  molto’ più  alla  memoria , che  all'in- 
telletto appartiene . Et  ancora  , che  verijji- 
mo  fia,che  nella  cathedra  coiuiene  diflingue- 
re  ^inferire  ,dif correr  e,  giudicare,  & eleggere > 
per  ritrouare  la  uera  interpretatione  della  leg* 
ge-,nondimeno  fenga  cheli fia  da  alcuno  con* 
tradetto, pone  il  cafo  à guflofuo,muoue  i dub- 
bij,  e contrarietà  come  più  le  torna  commo - 
do,c  dà  la  fenten?a  fecondo  che  la  fua  volon- 
tà gli  dettai  la  quqlcofa  può  anche  far  fi  da-» 

- . . P 4 vn'in- 
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yn’ intelletto  dì  mediocre  bontà . Ma  fe  bU 
fognar*  che  vn  auuocato  aiuti  vn'uttore , <gr 
yn’ altro  auuocato  innanzi  di  vn  leggila  gin  • 
dice , de  fenda  il  reo:la  lite  farà , ( per  così  dire ) 
così  bene , come  fenga  contrailo  par-* 
landò,  fortifconole  cofe  il  fine  de  fiderato-  Se  il 
fanciullo  nonriufcìrà  nella  (grammatica  così 
bene, fi  può  sperare,  che  fìa  di  buono  intellet  * 
io,  e dico , che  fi  può  fperare , perche  ron  fegu  e 
tiecejfariamente,  che  uno  il  quale  fia  fiato  ba- 
bile  ad  apprendere  la  lingua  latina , babbi*-* 
perfetto  giudicio;poi  che  di  già  habhiamo  prò 
uato  , che  giamai  non  apprenderanno  buona-» 
latinità  quei  fanciulli , che  fo% o d'immagina- 
tiua  perfetta , e quello  lo  può  manifeftare  la-* 
Dialettica , eftendo  fra  quefla  fcien-ga, e l'in - 
tellettoy  la  medefima  proporzione , che  è fra  la 
pietra  da  tocco,  e Voto,  c per  tanto  è cofa  cer- 
tijfima  , cffere  priuoin  tutto  d’ingegno  colui, 
che  in  fpatio  di  vno\  ò di  due  mefi  non  comin- 
cia à difcorrtre,muouere  dubbij , fare  argomen 
ti, e dar  rifpofte  circa  la  materia,  che  fi  tratta 
in  quell'arte  che  hauerà  prefa  à feguitarcs. 
tjMa  all’incontro  è argomento  infallibile , co* 
lui ; hauer  intelletto  perfettiffimoper  le  leggi , 
il  quale  fa  buona  riufcita  in  queHa  fcien%a->  z 
onde  può  fen^altro  darft  fubito  à fimilefludio . 
fo  nondimeno  giudicarla  e fiere  ottima  cofa, il 
far  prima  tutto  il  coifo  delle [cien%t,poi  che  la 
i " ‘Dialet* 
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Dialettica  ferue  all1  intelletto , come  feruono  le 
pafloie,  che  noi  mettiamo  a* piedi  dauanti ,e  di 
dietro  a vna  CMula  non  domata , la  quale  fe 
per  molti  giorni  camma  con  effe  * prende  vn 
puffo  ripofato  , e piaceuole . Quefìo  mede  fimo 
effetto  fà  l’intelletto  nel  difputare , fe  prima-* 
vitn  legato  dalle  regole ,e  da  precetti ,cbe  dalla 
Dialettica  fi  cauano. 

CManoneffendo  quetto  fanciullo , il  qua- 
le andiamo  ejfamna  do,riufcitojnènella  lingua 
latina , nè  nella  Dialettica  coriueriientcmttefa 
ri  neceffario  di  venire  in  cognitione , primeu* 
che  fi  tolga  dallo  ftudio  delle  leggi,  fe  egli  h ab- 
bia buona  immaginatala,  ritrouandofi  in  que- 
llo vn  fecreto  import  unti ffrno , il  quale  farà 
benebbe  alla  Repubblica  fia  manifetto , & è 
quefìo . Ritrouanfi  alcuni  Leggifii,  chetna- 
rauigliofa  riufeita  fanno  nelle  cathrdre,  nelTin 
terpretatione  della  ragione , & altri  rirfcom 
neU’auuocare;  ma  dando  loro  vn  gouerno , fono 


del  tutto  inb abili , come  fele  leggi  non  appar- 
tenejjero  al  goucrno . all’incontro  poi  fo- 
noni  alcuni,  che  con  tre  leggi  intefe  à rouer- 
feio  pollilo  vngouerno  fanno  merauigliofiff*- 
ma  riufeita . Del  che  alcuni  curioft  non  fa- 


pendo  di  donde  ciò  proceda , molto  fi  meraui  - 
gliano  : c. Ma  la  ragione  di  tutto  q netto  è, che 
ilgouernare  non  è opera  dell’intelletto , nè  del- 
la memoria , ma  fi  bene  dell’immaginatiua -j  • 

finito 
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Quello  prona  fi  chiaramente  confiderando9 
che  la  Repub . deueefiere  ordinata,  e con  tutte 
le  cofe  dityofie  al  luogo  fuo;  di  maniera  che  ef- 
fendi il  tutto  vnito  formi  vna  buona  figurai, 
& vna  perfetta  eorrifyondenga. 

Che  ciò  appartenga  all’immaginatiux-j  , 
l'habbiawo  già  prouato  molte  volte  : fi  che  il 
dare  vn  gouernoàvn  gran  letterato , fareb~ 
he  appunto  vn  voler  fare  giudice  della  CMu- 
fica  vn  fordo  : CMa  ciò  deue  intender  fi  per  lo 
piu,  e non  che  poffa  dir  fi  veramente  regolai 
vniuer/ale  : Hauendo  noi  di  già  prouato , co- 
me  la  natura  può  congiungere  in  vn  foggetto 
mede  fimo  bonijjimo  intelletto  ,e  perfetta  im- 
maginatiua,e  di  quella  maniera  non  re  pugne- 
rà Ce  fiere  vno  tsfuuocato  eccellente  , c(jo~ 
uernatore  di  gran  fama  : e feopriremmo  di  fo . 
pra  che  hauendo  la  natura  tutte  le  fue  mag . 

, glori  forge , e la  materia  fìagionata , verrà  à 
formare  vnhuomo  di  memoria,  d'intelletto,  e 
dimmagmatiua  in  fomma  perfettione,  il  qua- 
le effercitandofi  nelle  leggi  riufeirà  lettore  fa- 
mofo , isfuuocato  eccellentiffimo  > e gomma- 
tore fi ingoiare  : ma  di  quelli  tali  fe  ne  produ- 
cono tanti  pochi  dalla  natura , che  quefia  re- 
gola non  può  ejfcri  ammeffa  per  vniuer- 
falcs» 

# • * ' « . , . .1  • * m ], 

- In 


Digitized  by  Goc  jgle 


Oegllngegni.  z3S 

In  che  maniera  fi  proui , che  dalla  Theori- 
ca  della  Medicina  vna  parte  appartie- 
ne alla  memoria , &vna  parte  all’intel- 
lettoj  & chela  prattica  tutta  appartiene 
airimmagmatiua. . Cap.  XII. 

Entrefìorì  fra  gli  à trabipià  che 
altroue  la  ^Medicina , fi  ritrouò 
vn  c Medico  non  f olamente  nel- 
le lettionì  famofìffìmo , ma  negli 
ferini , negli  argomenti  y nelle  diflintionr , nelle  ' 
rifpofle,  e nelle  condizioni  celeberrimo  :T)i  ma- 
niera che  ( riguardando  fi  tutte  quelle  cofe  ) 
fi  dauano  à credere  gli  httomini  che  doucffcj 
rifufeitare  i morti , e che  non  fi  foffe  per  ri  tro- 
ttar e intimità,  che  da  ejfo  non  veniffe  rifana - 
ta  -,  e con  tutto  ciò  frtcceffe  tutto  il  contrario; 
perche  tutti  gli  infermi,  di  cui  egli  prendeua 
cura,moriuano:  della  qual  cofa  vergognando- 
li,e  parendoli  di  reflare  affrontato , fi  fece  fra- 
te ;accufando  la  fua  cattiua  forte , per  non  fa  » 
pere  la  ragione , e ia  caufa , di  donde  procedeffe 
tanta  contrarietà  nelle  fue  cure  . Ma  perche 
gli  effempij  più  frefehi  fanno  più  à proposto, 

& hanno  maggior  for%a  appreffo  l intelletto; 
tengono  molti  grauiffimi  Medici , che  Giouan- 
ni  jtrgenteno  Medico  delTetà  noflra , fuffe  di 
gran  lunga  à Galeno  fuperiore  in  ridurre  l’ar- 
te della  Medicina  folto  miglior  mtthodo:e  ce? 

tutto 
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tutto  ciò  fi  dice  che  egli  fu  così  poco  fiottato 
nella  prattica}  che  gl’infermi  della  patria  fua 
temendo  di  qualche  contrario  fucceffo  , non 
ardiuano  di  metter  fi  alla  cura  di  lui  : Di  que  - 
flo  , pare  che  ragionenolmtnte  pojfa  il  volgo 
prendere  merauiglia  vedendo  per  efperiengct 
non  fola  diqueSìi  da  noi  ricordati , ma  conti - 
imamente  di  molti  altri  ancorai  che  ogni  gior- 
ni fi  mettono  inprattica,cheil  Medico  di  gran 
dottrina , è poco  atto  alla  cura  degli  infermi, 
evirinotele  fi  sforgò  di  rendere  la  ragione  di 
ciò;  ma  non  gli  venne  fatto ; imperoche  egli 
fi  perfuadeua  che  il  non  riuficire  i Medici  del 
fuo  tempo  nelle  cure  degli  ammalati , procedef- 
fe  dal  no  conofiere  la  natura  degli  huomini  in 
particolare,  fi  come  la  conofceuano  in  uniuer - 
fiale  ;il  che  è al  contrario  degli  empirici , i qua- 
li ogni  loro  (ìndio,  e diligenza  metteuano  nel- 
la cognitione  delle  proprietà  individuali  de- 
gli huomini  et  abhorriuano  in  tutto  l’vniuer- 
fiale  ; ma  non  fepperitrouare  la  vera  ragione , 
perche  e quefii,  e quelli  vfiano  diligenza  nel  ri- 
sanare i particolari , e fi  sf  organo  di  conofce- 
re  la  natura  in  particolare  di  ciaf  che  du- 
no. 

Di  maniera  che  la  difficultà  confilìe  folo 
nel  papere  la caufia,  perla  quale i Medici  di 
molta  dottrina  non  fanno  gì  amai  profitto  al- 
cuno nella  prattica,  ancora  che  sbendino  tutto 

il 
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il  tempo  della  ulta  loro  nel  Medicare , & al- 
tri poi  più  ignoranti , con  tre  ò quattro  regole 
fole  di  medicare  apparate  nelle  fcuole , inpo • 
chifjìmo  tempo  diuengono  nel  medicare  ec - 
ccllentiffmi,eperfettifjimi.  ... 

La  vera  rifpofla  di  quejlo  dubbio,  è difjici  -,  * 

liljìma  5 poiché  da  ssìriflotele  non  folo  non  fi 
feppe  ritrouare , ma  non  u\  fi  auuicinò  nean- 
che di  gran  lunga ; ma  noi,  fondati  ne'principij 
della  no>ìra  dottrina , fatis faremo  pienamen- 
te . Deue  dunque  auuertirfi,  chela  perfettio - 
ne  del  Medico  confine  in  due  cofe  tanto  ne • 
ceffarieper  ottenere  il  fine  della  medicina. 
quanto  fono  neceffarie  due  buone  gambe  per 
potere  caminar  dritto , e fen^a  'zoppicare . La 
prima  è Japere  methodicamentei  precettile 
le  regole  di  medicare  ih  commune  L’huomOy 
fcn^a  difeendere  al  particolare.  La  feconda-» 
è l’effercitio  di  molto  tempo  nel  medicare ,e  la 
cognizione  per  prattica  di  gran  numero  d'in - 
fermi-,  non  e fendo  gli  huomini  fra  di  loro  di 
tanto  diuerfa  natura , che  in  molte  cofe  non  fia - 
no  fimiliinè  tanto  uniti,  che  non  habbino  in  lo- 
ro tali  particolarità  di  t ondittioni , che  non  fi 
poffino  dire,fcriuere,infegnare,e  talmente  riu- 
nir , che  fotto  l'arte  fi  riduchino  ; ma  la  cogni- 
zione d'effe,  è folo  à quelli  conceffa  ,che  più,  e 
piu  uolte  le  hanno  uedute,&  haute  per  le  ma- 
ni . Delche  facilmente  fiuienejn  cognitiwe> 
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che  effendo  così  piccolo  il  numero  delle  parte, 
del  uifo  dell’buomo , effendo  formato  con  due 
occhi  foli , un  nafo,due  guaftcic,  una  bocca , & 
una  fronte , la  natura  nondimeno  è in  ciò  tanto 
uaria,  che  fe  fi  uniranno  cento  mila  huomini,fa 
ranno  tutti  così  differenti  di  faccia , che  il  ri- 
trouarne  due  ftmili  , farà  coja  merauiglio- 

2\[c  i quattro  elementi , e nelle  quattro  pri  - 
me  qualità  .caldo, freddo,  humido.e  f ecco, dal- 
l arnione  delle  quali  procede  la  [unità , e la  ut - 
ta  dell'huomo,  auuiene  f ifìefso,  e di  tanto  par • 
ricalar  numero  diparti  come  è quello , fi  fanno 
dalla  natura  tante  proporzioni , che  generane 
doft  cento  mila  huomini , tutti  nafcono  con  la 
fanità  tanto  proportionata,  che  fefi  mutaffe^j 
niiracolofamcntc  da  'Dio  la  cenuemenxa  di 
qùefie  qualità  prime , cafcherebbono > tutti  in 
iaftrmità , fegià  per  auuentura  due , ò tre  non 
fi  ritrouafsero  con  la  medefima  proportione^j, 
t confonanxa'y  dal  che  ftcauano  ncceffariamen 
te  due  concia  ftoni , e la  prima  è , che  ogn’uno, 
thè  farà  afsalito  da  infirmità  deue , conforme 
Wa  compleffionfua  particolare  medicar (ì,per- 
che  nonuenendo  dal  Medico  ridotto  alla  pri - 
I lina  unione  di  h umori , non  può  recuperare  la 
fanità. La  feconda  è,  che  nolendofi  far  ciò  con - 
nenie ntemente,  bifogna  che  il  UWedico  nonfo 
là  habbia  altre-  uolte  ueduta;  ma  conuerfata 
vo  ancora 
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ancora , e maneggiato  la  pcrfona  inferma  pri- 
ma, che  fojfe  dalla  malattia  fopraprefa,coba 
uerli  trouato  il  polfo , ueduto  l' urina , confide - 
rando  il  color  della  faccia , e la  temperanza^ 


della  fua  compleffwne  ; acciò  che  cafcata  nel - 
l'infirmità , pofia  comprendere  a che  termine 
fia  il  mà.le , e medicandolo  fappia  à che  grado 
di  fanità  deue  ridurla . Circa  la  prima , che  è 
la  cognitione  della  Thcorica , e la  compofitio- 
ne  dell' artefecondo  § aleno,  fa  di  bifogno  d'un 
boniffimo  intelletto , e d'una  perfetta  memo- 
ria ; poi  che  parte  della  c Medicina  confifle^J 
nelle  ragioni , e parte  nell'hifìoria , e nell' effe • 
rienga , all* una  delle  quai  cofe  ci  ferue  l'intel- 
letto ,&  à l'altra  la  memoria:  e perche  ^unio- 
ne intenfa  di  quefle  due  potente  porta  feco 
grandi fsima  difficoltà,  bi fogna  neceffariamen - 
te,  che  il  Medico  manchi  nella  Theorica:per- 
che  fi  ueggono  infiniti  Medici  eccellentiffimi 
ntlla  lingua  latina , nella  greca , nell' i/inoto* 
ima  , e nella  cognitione  de' /empiici , che  fono 
opere  attinenti  alla  memoria , i quali  poi  nel - 
l' argomentare , nel  difputare , e nell' inuefìiga- 
relacaufa,  e ragione  di  qual  fi  uoglia  effetto 
( il  che  è opera  dell'intelletto  ) riefeono  inet - 
tifimi. 

Ne  fono  per  lo  contrario  alcun' altri,  i qua - 
li  dimostrano  ingegno , & h abilità  Stupenda 
nello  Studio  della  Dialettica, e della  Filofofia 
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ma  dando  fi  alla  lingua  latina , alla  greca , affa 
cognitione  de  [empiici,  & aWanotomia  riefco - 
no  con  pochijimo  bonore  : il  che  auuieneper 
mancamento  di  memoria  : onde  (f aleno  diffe. 
Mirum  non  eft  in  tanta  hominum  multi- 
tudine , qui  in  medica , & philofophica  e- 
xercitatione  Ihidioque  verfantur  inuemri 
tam  paucos , qui  rette  in  iilis  profecerint . 
Cioè  io  non  prendo  meraviglia , che  in  nume- 
ro così  grande  di  buomini , che  danno  opera-s 
alla  Medicina  tanti  pochi  dinenghino  perfet- 
ti:& addicendo  di  ciò  la  caufa , dice  effergran 
'ventura  il  ritrouar  ingegno  proportionato  per 
quefla  fcicn'gà , mnejjendoui  maeflro  dacuè 
perfettamente  fi  pvffa  apprendere , nè  [colare 
che  attentamente , e con  diligenza  la  fludij  t 
c Ma  con  tutte  quefle  ragioni  Galeno  fe  »£— > 
và  brancolando , per  non  li  ejfer  nota  e manx- 
fefìa  la  uera  caufa.per  cui  così  pochi  nella  me- 
dicina diuengono  perfetti, 
i.  Con  tutto  ciò  non  s'ingannò  punto  dicendo, 
effcre  co  fa  difficili  firn  a il  ritrouare  huomini 
d'ingegno  alla  medicina  appropriato,  (e  bene 
non  diffe  queflo  tanto  chiaramente , come  bo- 
ra fi  dirà -,  da  noi  ; affermando , cheniffunodi - 
tiien  perfetto  nella  theorica  della  C^fedicina, 
fer effer cofa difftciliffima  ,cbeunohabbia  in- 
telletto fmgolare , e memoria  perfetta  : € per 

■efferei' intelletto  alVimmaginatiua  repugnan- 
te. 
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te, alla  quale  dimoflr  aremo  di  preferite  appar- 
tenere la  prattica  , e la  fcien^a  del  medicare , 
quindi  auuicne , che  non  fi  ritroui , fe  non  per 
merauiglia  , CMedico , il  quale  nella  Theo- 
rica,enella  prattica  fia  perfetto , & ecceller 
te . Che  il  CMedico  per  conofcere , e curare  i 
particolari  adopri  la  potenza  dettimmagma- 
tiua,  e non  quella  ddrintelletto , fuppofta  l<u 
dottrina  di  *s4ri(lotcle , non  vi  è dubbio  alcu- 
no , dicendo  egli , che  l particolari,  le  difìintioni 
degli  vni,e  degli  altri,  il  tempofil  luogo, & al- 
tre firrùli  cofe  particolari ,pcr  le  quali, e gli  buo 
mini  fono  fra  loro  differenti , & è necc ffar io, 
che  differentemente  fi  medichino , [ono  attin- 
teli etto  nofìro  ÌHcomprecnftbili,  e questo, fecon 
do  l'opinione  de  Filofofì,auuienc, perche  ej (fen- 
do l’intelletto  potenza  fpiritualc , non  può  ve- 
nire da  i particolari,  i quali  fono  materiali , al- 
terata-onde  <^f  rifatele  diffe,  chei  particolari 
appartengono  al  fenfo , e gli  vniuerfali  all’in- 
telletto. 

Doutndo  adunque  la  CMedicina  fcruirc^j 
per  li  particolari,  c non  per  gli  vniuerfali  : fi 
quali  non  fono  generabili, né  corrutibili  ) po- 
tenza non  uteeffaria  verrà  ad  efierc  l’intel- 
letto nel  medicare . fiora  la  difficultà  è, in  fa- 
pere  per  qual  caufa  gli  huomini  di  buon  difeor 
fo,non  poffono  bauere  buoni  i f enfi  ejìerioripcr 
li  particolari,  offendo  fra  di  loro  quelle  ducJ 

fL,  potente 
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potente  tanto  contrariamo,  la  ragione  è chìa - 
riffima , procedendo  quefto  dal  non  poterei 
i feti  fi  citeriori  operare  perfettamente  finga-, 
l'affìfìenga  d'una  perfetta  immaginatiua  $ il 

Lìb  de  C^6  confermarerno  con  l'opinione  d' Ariti ote- 
anima.  ° Via^e  colendo  dimofirare  che  co  fa  fia  im- 

maginatiua , difje  e (fere  un  moto  dal  [enfi  cite- 
riore caufato,tio  altrimenti  che  il  colore 3\l  qua 
le  per  la  cofa  colorata  multiplicando,  altera  la 
Villa , e quindi  auuiene , che  questo  medefimo 
colore , il  quale  và  nell'humor  criSìallinOifi 
concentri  maggiormente  nell’ immaginatiua , 
nella  quale  forma  Vifìeffa  figura, che  era  nell'oc 
c-hio,  e ricercando  da  quale  di  quefte  due  spe- 
cie vien  caufato  il  conofcimtnto  del  panico -* 
larè^ri/pondono  eccellentemente  tutti  i Filofo - 
fi,  che  Cimmagmatìua  vien  alterata  dalla  fi- 
gura fecondale  pofiia  da  ambedui, conforme  à 
quelloychc  dijfe  Arinotele  Ab  obie<ftis,&  po 
tentia  paritur  noritia  > vien  caufata  la  noti - 
Quicun  - tia  : Con  tutto  ciò  nè  la  prima , che  ita  nel  -• 
que  qua  l'humor  cristallino,  ni  la  potenza  vi  fina  cau - 
Cartcdo  Z4”0  conofc intento  alcuno  finga  gran diffima-, 
lente  do-  a^entione  dell' immaginatiua , il  che  fi  proua 
lorem  n5  dagli  ftefii  Chiedici  chiaramente  con  ddre_j% 
fentiunt  che  fi  nel  tagliare , ò dar  il  fuoco  alla  carnea 
d'ano  infermoyegli  non  f ente  dolore, ciò  auuie - 
Hippo.j.  neper  effire  con  l immaginatiua  in  attratto , 
apho.é?.  & in  qualche  profonda  contemplatane:  oltre 
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che  di  quitto  mede  fimo  fané  vede  l'eifcr  ien- 
Za  cbiariffima  ancora  in  quelli,  che  non  fono 
infermi , ì quali  fe  faranno  col  penfìero  attrat- 
ti,non  u e ggon  lecofe , che  hanno  innan  zi  gli 
occhi,  no  (intono  fe  ben  fono  chiamati,  in  oltre 
inghiottendo  li  riho  non  conofcano  di  che  fapo 
re  egli  fi  fu : ‘Dal  che  chiaramente  fi  compren 
de  , che  l' immaginatila , e non  l'intelletto,  òi 
fenfi  e(ìerioii,è  quella,che  fa  giudicio,  e cono - 
fee  le  c-ofe  particolari  . Di  maniera  che  otti- 
n> -mente  fi  conclude , che  il  CMedico^il  quale 
ò per  la  perfettione  dell’ingegno , ò per  l'eccel- 
lenga  della  memoria  farà  buon  Thcorico,  nc - 
cefi  arsamente  per  lo  mancamento  dell' imma- 
ginai ina  non  \iufc irà  nella  prattica:  per  lo  con 
trario  poi , quello  che  perfetto  rìufcirà  nclla~> 
prattica , neceffariarnente  farà  ignorante  nella 
Theorica  , non  potendo  [lare  vnita  una  buona 
immaginatiua  con  vn  buono  intelletto , e con 
vna  buona  memoria , e quindi  auuiene  che^f 
niffuno  può  diuenir  perfetto  nella  medicina^ , 
e non  commettere  errori  in  effa, perche  per  non 
errare  nelle  opere, è necejfario  non  folodi [ape- 
re  molto  bene  l’arte , ma  di  hauere  ancora  vna 
perfetta  immaginatiua  da  poterla  metterei 
in  effecutione  {le  quai  due  cofe  , come  habbia- 
tno  dimoJlratOyè  imponibile,  che  ambedue  pof- 
ftno  flarinfieme. 

Il  Medico  ancora  ebe  fia  prattìco  non  preti 
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de  mai  la  cura  dì  qual  fi  uoglia  infirmila,  che 
fra  di  fe  tacitamente  non  formi  vn  fillogifmo 
in  'Darijìancora  che  egli  fia  prattico  apparte 
nendo  la  proua  della  prima  premeffa  all'in- 
telletto r e la  feconda  airimmaginatiua  : On* 
deperlopik  i Theorici  eccellenti  commetto- 
no errore  nella  minore >e  nella  maggiore  i prat 
tici.Exépli  gratia.^  qual  fi  voglia febre  de- 
pendente>c  partecipante  d'humori  freddi ,e  fec 
chi,  fi  deue  applicare  medicammo  c alidore  fec 
toy  (prendendo  l'indicio  dalla  caufa)la  febbre 
di  que^mfermo  depende  da  frigidità ,& burnì 
diti  adunque  deue  medicar fi  con  rcmedijyche 
fife  aldino, e d 1 fichino. T)  all'intelletto  ft  proua- 
tà  la  uerità  della  maggiore  eccellentemeteper 
effere  vniuerfaUydicedo  che  la  frigidità ye  l'hu 
midità, ricercano  per  teperametoloro  il  caldo , 
fSP  ilfeccOyimperoche  ogni  qualità  ft  viene  à tÉ 
perare  co'l fuo  cotrario:  Ma  la  minore  ,e fendo 
particolare,e  di  giurifdittione  (ìranie  ra,no  può 
altrimenti  dall* intelletto prouar fi  appartenen 
io  il  conofcimSto  di  effa  aW  immaginatiti  a , la 
eguale  comprende  gli  indicij  proprie  particola 
ri  deirinfirmitàda  i cinque  fentimeti  ederiori, 
tMa  douendofi  ò dalla  febbre , ò dalla  cau * 
fa  di  effa  prendere  indicio , nonpuòdalVintel- 
lettoeffer  compre fOy  ilqua le  infegna  folo  , che 
tinditio  deut  prender  fi  da  quello,  che  minac- 
cia pericolo  maggiore  ; ma  quale  degli  indicij  , 
^ "•  fia 
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fu  maggiore  > foto  daliimmagmatiua  fi  cono - 
fce,annouerando  ì danni  della  febbre,  con  quei 
dei  Sintomi  dell'infirmnd  , e confederando  la 
caufa , e la  poca,  ò molta  forza  della  virtù, l'im 
maginaùua  per  arriuare  in  quella  cognivone , 
ha  alcune  ineffabili  qualità con  le  quali  in- 
tende cofe  tali , che  non  po[fono  dir  fi , nò  inten- 
der fi:  nò  firitroua  arte  da  cui  venghino  infe - 
gnate  : E per  tanto  fi  vedrà  vn  tJAledico  an- 
dare alla  uifita  di  un'ammalato , e folo  con  il 
vedere  con  l'udire , con  L odorare,  e con  il  toc- 
care, comprende  cofe  tali , che  pare  imponibi- 
le poterle  penetrare,  e fe  noi  dalli  fi  effo  me- 
dico ricercammo  in  che  maniera  egli  babbitt 
hauto  una  cognitione  così  acuta  non  {apra  e- 
glìmcdefimo  renderne  la  ragione , per  effcz 
quella  una  gratia,  che  deriua  dall  eccellenza 
daliimmaginatiua , chiamata  con  altro  nome 
folertia  ; dalla  quale  con  fegni  comuni, conget- 
ture incerte,  e no  ficure,  conofce  in  un’occhia- 
ta mille  differì! %e  di  cofe , nella  quale  confitte, 
la  forza  del  medicare , e di  predireficuramete 
gii  huomini  di  gran  dì[corfo,fono  priui  d' li- 
na fimile  folertia  per  effer  parte  d'immaginar 
tiua',di  maniera  che  J e bene  hanno  innanzi  gli 
occhi  i fegni , da  quali  fi  manifefìa  l'interno- . 
dell’infirmità,  non  però  i {enfi  loro  fentono  al* 
teratione  alcuna  per  efjere  mancheuoli  d'im- 
maginatiua . Fui  vna  uolta  domandato  in  fc+ 
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ymo  da  urimi'edicc:  onde  poteffe  procederci, 
che  egli  riujcwà  fempre  bugiardo  nelle  co  fa, 
che  predicela,  ancora  che  diligentiftimamen - 
te  hauejfe  fìudiatò,  & imparato  tutte  le  rego- 
dè  e 'confidò*  atiOiii  del  prédire'xalquale  mi  fon- 
itìene  di  haviW  rityófoò*  in  queftà  maniera  j che 
la  MedkinicfrapprcìMeua  con  vna  poìenga^  » 
‘éejfequittà  cefi  iìh'altra Coflui  srafenga^ 

1 dubbio  di  bitotió  intelletto , ma  difettofo  nel - 
VmmaginaPiUU.'y  K'  1 1 , 

f'Nafce  da  qkèfì'd  àottrina,  vnd  grandi  frimai 
dìfficultà, & ^qtìtèHà . In  éjual  maniera  fi  pof - 
fa  da  i tMédni  di'  fopt  ab  ondante  immagina - 
ìtir/a  apprendere  Parti  del  medicare  \ mancati  * 
'do  dentellata  } &e'ffendola  uefità  che  molto 
‘Mèglio  panino  qìtèìlì  > che  qùètlffì  quali  fono 
tónto  feithtinti  3 qual  nècefità  ci  sforma  ad 
andarla  à imparare  nelle  f cubie  ? Si  iìfrondè 
e fi  ere  cofa  import  ar.tiff ma  ihauer  primain- 
cògnit  ione  - dell' art  e della  medicina , perche  in 
èfueHvttrnpi  apprendono  gli  h uomini  in  due, 
aire  anni  quello  f che  gli  antichi  nello  fratto 
didue  milaConfatha  acquidaronofilche  fe  do- 
apffe  Vh  nomò  foto  con  iefpcr  tenga  acquili  a. - 
fègli f ariano  ne  ce jfarij  tre  mila  anni  di  uita~: 
Oltre  che  nèl  fare  efperienga  delle  medicine 
farebbe  morire  infiniti  b uomini >pr ima  che  fa- 
pejje  le  qualità  di  quelle:  ma  tutto  quello  può 
facilmente  imparare  Uggendo  ì libri  de’me- 
' dici 
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dici  fauij , & cfperimentati,  i quali  nelli  ferini 
Loro  hanno  lafciatoper  noftro  ammaejìramen 
tOftutto  quello  y che  da  e(fi,  mentre  uiffero  fù 
efperimentato, acciò  che  i medici  moderni  pof - 
fino  di  alcune  cofe  Uberamente e con  ficure^j- 
%a  feruirfi , e da  ale  me  altre , per  efiert  vele* 
nofe , cautamente  guardar  fi  . Deue  oltre  di 
quefìo  faperfi , chele  cofe  più  communi , e più 
■ volgari  di  qual  fi  uoglia  arie  fi  poffono  facili/ - 
fimameute  apprederefc  fono  cbiare,e  nell’ope - 
vale  più  importanti  : <&  ali' incontro  quelle , 
che  fono  p)ù  curiofe,e  dipiù/ottiglir^a,  non 
fono  nel  medicare  troppo  neceffarie, e gli  h uo- 
mini,fe  bene  hanno  abondan%a  df  immagina - 
tiua, non  però-  fono  priui  d'intelletto , e di  me- 
moria $ Di  maniera  che  per  la  debolc%7^-j 
dlquefte  due  poten . e,  poffono  apprendere  le 
piu  neceffarie  della  medicina,comc  queUe,che 
fono  delle  altre  più  chiare,  e più  facili  da  ap-  < 
prender fiy  e così  per  la  perfettionc  deli'ìmma- 
ginatiua  loro ,molto  meglio  comprendono  l'in  , 
firmità,e  le  caufe  del  male, che  non  fanno  quel' 
li  di  perfetto  ingegno , e di  eleuato  intelletto , ^F.pid.p 
efjendo  l' irnmaginatiua  quella , che  ritroun^j  j.cap.i. 
l'occafione  di  rimediare  la  qual  cofa  è il  prin- 
cipale fondatnento  della  prattica  ; per  lo  chc^j 
diffe  Galeno , che  al  CMedico  conuienc  princi- 
palmente quello  nome,  Inuentoroccafio- 
nis , e che  U cogniti one  del  tempo,  del  luogo, e 
\ Q 4 deU'occa- 
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dell' occafione  appartenga  all’immaginatiu/tJ 
non  riè  dubbia  alcuno  ì poiché  dice  figurai 
corrifponien%a,  •*  V * • ' <"»  •»  »■ » 

V H orala  forami  detta  difficoltà  con fifle nel 
faper e à quale  differenza  d’immdginatiua,ef- 
fendouene  còsi  gran  numero, appartenga  l«~> 
pr attica  della  medicina  : effendo  fèn-ga  dubbio 
veriffimo , che  non  con u erigono  in  vita  ragio- 
ne mede/ima  particolare  -,  e la  conftderaùone 
di  c\òsmi  è fiata  di  maggior  {attica , e traua*. 
glio  di  Spìrito,  che  notami  fono  fiate  tutte,  Ics 
altre , e con  tutto  ciò  non  hò  per  ancora  Japuto' 
darleil  fuo  proprio  noine f ma  folo  hò  compre - 
fo , cbeeffa  tiene  vn  grado  meno  di  calore, di 
quella  differenza  d*  imm  a gm  attua, con  la  qua- 
le fi  fanno  *erff,  e cannoni . CUatn  ciò  dei- 
tutto  non  mi  compiaccio,  perche  il  fondamene 
to  della  mia  ragione ò , che  tutti  liprattici  ec- 
cellenti, per  quanto  hò  auuertito, hanno  qual-  , 
che  arte  di  far  verfi',  i quali  però,  come  quelli 
thè  non  calzano  troppo  atta  contemplatione, 
fono  ordinarij  , e mutali , la  qual  cofa  può  anco  \ 
* protedere  per  fuperareU  calore  quel  grado , •• 
che  alla  poefta  è necefiario , & effendo  quefìa 
la  caufa-,  tale  deueeffere  il  calore  ,fi  che  Ufo * - 
fianca  del  cerucllo  venga  ad  e ffer e al  quanto 
difeccata,&  ilcalor  naturale  non  uenga  tròp- 
po àrifoluerfi , e fe  bene  pajja  più  auanìi , non 
però  caufa  cattiua  differenza  d’ingegno  per 
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la  medicina , effendo  che  per  mego  dell'aduHio 
ne  fi  viene  ad  mire  l’intelletto  con  l'imma - 
ginatiua : ma  c ben  vero,  che  poi  l' immagina - 
ima  non  è così  perfetta , come  quella  , che  d a-* 
me  fi  ricerca  per  medicarcela  qual  incita  l’huo 
mo  à i venefìeij , aUe  fu p erftiti oni,alla  magia-*, 
a gli  in  gannì, all  a cbiromantia, all’ arte  diurna - 
toriate  giudiziaria  : Perciocbe  l'mfirmità  de- 
gli h uomini  fono  così  nafco(li,e  così  fecreti  fo- 
no i mouimenù  delle  mede  fune,  che  bifogna  ne 
ceff ariamente  per  via  di  fitnili  arti  andare  in - 
ueftigando  la  caufa. 

Simile  differenza  d*  immaginatiti  a congra - 
dijjìma  difficoltà  può  per  la  Spagna  ritrouarfi , 
perche  fi  come  altre  volte  fi  è prouato  da  noi, 
gli  habitanti  di  quefla  proumeia  fono  di  me- 
moria e d'immaginatiua  tanto  difettofi,  quan- 
toperfetti d'intelletto  . L’immaginatiua  de- 
gli h abitatori  del  fettentrione,  è fimilmente  in 
babilealla  medicina , (fendo,  tarda , e debole , 
e fola  à fare  horiuuoh  , pitture,  ffilli , & altre 
bagattelle  inutili  à [eruitio  dell’huomOì  è mol- 
to accommodata. 

La  Regione  d’Egitto  è vnica , e fola  nel  ge- 
nerare gli  habitanti  con  fimile  differenza  d'im 
magmatiua,epertantogli  hiflorici  non  veti - 
gono  mai  à fine  di  raccontare  quanto  grandi  ; 
incantatori  fiano  gli  Egitti j,  e con  quanta  pre- 1 
fletta  d'ingegno  compendino  la  caufa  delle* 
Ì ' cofe 
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cofe,e  ritrovino  i rimedi j a i bifogni  delle  me- 
definì  CJ»  ' 'I-  •>  ^ vs 

Volendo  Ciofiffo  con  cffaggerationi  inai* 
‘gare  la  grandi  (firn  a [api  eriga  di  Salomone s 
èffe  così.  Tanta  fiut  fàpientia,&pfudeu- 
tia,  quam  Salomon  diuinitus  acceperat,  vt 
omncs  prifcos  fuperaret,  atque.etiam  Ae- 
gyptios,  qui  omnium  fapientiffimi  habcnT 
tur  . ’ ’ ' • 


SDicc  medefimamcntc  Tintone , che  gli 
gittij  nel  faperfi  guadagnarli  vi  nere,  allunga- 
no tutti  gli  altri  buomini  del  mondo,  e que- 
lla habbilità  , è propria  deU’immaginati- 

ti  fi-j  • , i 

. »)  • n V t , 

Che  ciò  fiala  verità  chiaramente  compren- 
de fi  , perche  le  feienge  alì'immaginatiua  ap  - 
p art enenti,  come  le  CMatbcmatiche , Pytfirq-  ’ 
logia,  ? lArihmctic a % la  Trvjfettiua,  la  (jiudi- 
ciarla . & altre  tutte  fono  fiate  inventate  nel - 
V Egitto.  j ,\ 

c Ma  in  queflo  propofito,  queflo  pare  a me  . 
potentijfimo  argomento, chcrìtrouandofi  Fran 
cefco  di  Valois  Rè  di  Francia  opprejfo  da  vna . 
longhiffìma  infirmiti , & vedendo,  che  i Me- 
dici della  fua  corte  non  trovavano  rimedio  per .. 
lui, era  J olito  di  dire  ogni  volta  che  la  febbre 
era  in  augumento,  effere  co  fa  imponìbile , che 
i Credici  Chrifiiani  fapeffero  medicare , e che 
gjamai  jferaua  per  ejfi  ricuperare  la  fanitàz 

per 
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per  lo  che  alteratoli  una  uolta, perche  fentiua 
crescer  fi  il  caldo  ruttatila  maggiormente  f fe- 
dì f libito  un  Corriera  in  Spagna  à Carlo  Quin 
to  Imperatore , pregandolo  à dotterli  manda - 
re  vn  Adedico  H ebreo  de' miglioraci)  e nella. 
fua  corte  fi  ritrouaffe,  perche  baucua  intefo  , 
che  da  ejjo  ballerebbe  recuperata  la  fanità , 
quando  per  arte  human  a fi  baite fie.  potuto  ri- 
trovare rimedio:  Della  qual  domanda  firfei - 
ro  i Spagnuali,e  tutti  furono  di  q netto  parere, 
che  quella  era  una  fantafia  di  huomo  traua- 
gliato  da  febbre'.  Commandò  nondimeno  Plm 
peratore , ebe  fi  ioueffe  trouare  un  tal  Medi - 
co, e ebe  fi  mandaffe  a prendere  fuora  del 
gno,  quando  in  Spagna  non  fi  foffe  ritrouato; 
ina  non  bau  e n do  ritrouato  alcuno  al propofi* 
to, gliene  mandò  uno  poco  prima  battezzato; 
per  [nude  do  finche  quello  foffe  per  dar  fodisfat - 
ti orie  al  capriccio  del  %è:  tJMa  giunto  in  Fran 
eia  il  Medico , & introdutto  al  Rè,  tenne  feco 
vn  gratto fo  difcorfo,e  ragionamento  nel  quale 
conofeiuto  dal  Rè  per  Cbrittiano,  non  volici 
altrimenti  di  lui  nella  fua  infìrmìtà  preualer - 
fi  : Il  Rè , bau  enfio  pure  opinione  (opra  di  un 
Medico  Hébreo  jo  riebiefe  per  mode  di  tratte - 
nimento,  fe  pèr  ancora  era  fracco  di  affettare 
il  CMeffiapromcffo  loro  nella  legge  . sllcbe 
rifpofe  il  Medico  : facra  Corona, io  non  ttò  altri 
mente  affettando  il  Mejfiapromejfo  nella  leg- 
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ge  giudaica;  foggiunfe  all  bora  il  Rè  voi  fetcj 
in  ciò  molto  prud£tefperche  i fegni  notati  nella 
diuina  Scrittura^  er  cono (cere  la  fua  venuta , 
già  malti  anni  fono  fiati  adempiuti  . Ripi- 
glio il  Medico  y noi  Chrittiani  teniamo  mina  - 
tiffimo  conto  di  quelli  anni,  ejfendo  cbeboggi 
a punto  finifcono  mille  cinquecento ,e  quaran- 
ta due, che  egli  venne  al  mondo  , & ui  dimorò 
trentatre  anni,  neifine  de*  qua  li  fu  crocififfoyè 
morto , & il  tergo  giorno  tefufcitando,  fe  ne 
/ali  poi  alCieloydoue  alprefente  fe  nefià/Dif- 
fe  all' bora  il  Rè,  voi  dunque  feteCbri ttianoì 
alche  l'Hcbreo  rifpofe  : Io  per  la  ‘Dio  grati*-» 
fon  Chriftiano  ; ile  he  intelo  il  Rè  li  di/se  ritor- 
nateuene  pure  in  buon'bora  à cafauottra,  petm 
che  nella  mia  corte  non  mancano  eccellenti  ff^ 
mi  Credici  Cbrifliani  ; ma  iogiudicauo , cbè 
voi  fotte  H ebreo  fi  quali,  per  mia  opinione -J> 
f ol  h anno  Th  abilità  naturale  per  rendermi  la 
finità  ,e  così  lo  lìcentiò  non  bauendoli  dato  né 
anche  d tafiare  ilpolfo,  ò à vedere  l*orinatati- 
%i  non  fece  pure  una  m in  ima  parola  f oprata 
della  fua  indiffofitione  : onde  fpedì  fubito  à 
Conflantinopoli  per  uno  Hebrco,  il  quale  con 
femplice  latte  di  isiftna  li  rettituì  la  priftwa 
Janità. 

Per  quello  io  mi  uò  immaginando  quella 
Opinione  del  Rè  Frane  efeo,  è veriffima , & ho 
intefoejfer  ciò  infallibile  ; perche" nel  grandie 

• ‘ fìem-  r' 
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temperamento  del  caldo  del  ceruellofi  è di  So- 
pra dirnottrato , eh  e V immaginatili  a arriiiax 
quel  termine  di  pcrfettionc,al  quale  ùtrouan 
do  fi  l'huomo  libero  dall'infirmirà , non  può  ar- 
riuare . c JMa  acciò  che  fi  creda , chc\da  me 
non  fi  è detto  queflo  da  fcbtrzo,e fenica  fon- 
damento,fi  ha  da  confider areiche  dah'habita- 
re  regioni  differenti  di  temperamero , dal  bere 
acque  contrarie, e dal  no  preualerfi  tutti  ugual 
mente  dei  mede  fimi  cibi , dcriua  , e procede  la 
varietà,  e diuerfità  degli  huomini  fi  nella  com 
pofttione  del  corpo, come  anco  in  quella  dell' in 
geguo,e  nelle  còditioni  dell  animale  per  quello 
diffe  Tlatone . Ali j ob  uarios  ventos,  & x- 
ftus , & moribus , & fpecie  diuerfì  inter  fé 
funt,  alij  ob  aquas,qui  quidem  propter  ali 
mentum  ex  terra  prodicns , quod  non  fo- 
lum  in  corporibus  melius , ac  deterius , fed 
inanimis  quoque  id  genus  omnia  parere 
non  minus  poteft . Cioè  volendo  inferirci) 
che  degli  huomini  fono  alcuni  degli  altri  diffe » 
venti  ò perla  contrarietà  dell’aere,òpcr beue- 
re  acque  differenti, ò per  non  preualerfi  tutti 
ugualmente  de' cibi  mede  fimi, & vede  fi  qucfla 
differenza  non  nella  faccia  folamente  ,enei 
portamenti  del  corpo , ma  nell'ingegno  anco- 
ra , e nell'anima  . Se  adunque  dimofìrarò  al 
prefente,che  il  popolo  Jfdraelitico  dimorò  mol 
ti3  è molti  anni  nell'Egitto 9e  da  quello  parten 
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do  fi  mangiò,  e beuè  le  acque , & i cibi  che  fona 
à quella  differenza  d' immaginala  appro- 
priati j baderemo  dimostrata  la  caufa  dell'o- 
pinione del  Rè  di  Francia  $ Dimodo  che  ver- 
remo neceffariamente  d comprendere , quali 
huomini  debbano  per  la  medicina  elegger  fi  in 
Spagna . 

Primieramente  deue  faperft,  che  ricercan- 
do Àbramo  per  me%o  di  fegni , d' intenderei 
fe  eglijò  i defeendenti  fuoi  doueuano  po/federe 
la  terra  di  promi fi ione , dice  il  te/lo 3 che  men- 
tre egli  fe  ne  Haua  addormentato , Dio  gli 
parlò  in  quella  maniera . Scito  pr^nofeens 
quod  peregrinum  futurum  fìt  femen  tuum 
in  terra  non  fua  : & fubiicient  eos  feruitu- 
tij&  affligent  quadringentis  annis, veruni» 
tamen  gentem  cui  ferujturi  funt,  ego  ìudi- 
cabo  , & poft  h^c  cgredienturcum  magna  • 
lubftantia . Come  fe  li  hauejfe  detto  ; Hai  da, 
faperc  sbramo,  che  i tuoi  defeendenti  anda- 
r anno  peregrinando  inpaefi  flranicri,  e per  lo 
{patio  di  quattrocento  anni  patiranno  il  gio\ 
go  della  feruitu;  ma  renditi  ficuro , che  io  pu- 
nirò la  gente,  dalla  quale  faranno  opprefli ,«? 
cauandoli  da  quella  feruitìi , darò  loro  ricche • 
%e  infìniteila  quale  profetia  fi  adempì  ; fe  be- 
ne poi  Jddio  per  gmfli  rifpetti  > aggiunge  loro 
altri  trenta  anni  di  (eruità  : Onde  dice  la  di - 
urna  Scrittura*  Habitatio  autem  filiorum 

••/v  - - ir^J  ì' 
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Iftaèl^quamanieriint  in  Aegipto/fuit  qua- 
dringentorum  trjginta  annorumj  qmbiis 
cxpletis,  eadem  die  egreflus  eftómnis  e- 
xeicitus  Domini  de  terra  Aegipti  . Cioè 
il  popolo  Ifrarlitico  dimorò  nell' Egitto  anni 
quattrocento  e trenta,!  quali  compiti , ieffer- 
cito  di  'Dio  v[cì  f ubito  di  feruità . Còda  fc  be- 
ne il  tetto  chiaramente  dice , che  quattro  cen- 
to, e trenta  anni  fìettein  feruitù  nell’Egitto  il 
popolo  d'Ifrael  ; vna  glofa  nondimeno  dichia- 
ra,che  quefli  anni  fi  prendono  per  tutto  loffia - 
tio  del  tempo,  che  ljrael  andò  peregrinando  fi- 
no à tanto , che  ritrouò  la  terra  promeffa  ; ma 
che  nell'Egitto  non  fi  fermò  più  di  ducento,e* 
diecianni , equetta  dichiaratione  non  fi  confà' 
con  quello , che  dijfe  S.  Stefano  Drotomarti- 
re  nel  fuo  ragionamento  hauto  con  gli  He - 
irei, dicendo  ,fi  dette Japere,  cheti  popolo  Jf- 
raelitico  fu  nell'Egitto  oppreffo  dalla  fcrui - 
tu  per  io  fyatio  di  anni  quattrocento , etren  - 


Exo.c.iz, 


to-j. 


Et  ancorché  lo  [patio  di  ducente,  e dieci  an- 
ni [offe  tempo  [ufficiente  per  far  prendere  ai- 
popolo  d'/fraele  le  qualità  di  Egitto  ; il  tempo  * 
nondimeno , che  fuora  di  ejfo  dimorò , non  fìt 
di  nocumento  all’ ingegno-,  perche  coloro  i qua - . 
li  viuono  opprejfi  dalla  [eruitu , in  miferia 
intrauagli,  &inpaefi  for atti  eri , generano 
gran  quantità  di  colera  adufta , e tenace , per 

non 
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non  potere  lìberamente  parlare,  e far  vendete 
ta  ddl’ingiurie , che  riceuono:  e qne(ìo  burnore 
venendo  fi  à refiringerfe ,e  feccarfi,è  infìrumen 
to  potentiffimo  per  l’affutia,  perla  folertia,e 
per  la  trifiitia:  e per  tanto  per  efperienga  fi  ve 
de, che  i cottimi, e la  qualità  dello  [chiatto, fo - 
no  le  peggiori  che  rierouare  fi  pojfmo;  poi  che 
ad  altro  non  hà  molto  il  penfierogiamai , che 
al  danno  del  fuo  Vairone , & al  modo  di  fot- 
trarfi  dal  giogo  della  fua  [entità  -, 

Si  aggiunge  à quello, che  il  paefe,per  i( qua- 
le il  popolo  Hebreo  andò  vagando  , era  poco 
lontano, e poco  differente  dalla  qualità,  dcWE- 
gittoiperche  Iddio  promìfe  ad  Àbramo,  ebe+s 
quanto  maggiore  era  la  miferia , e la  fierilità 
' di  quello;tanto  maggiore  farebbe  ttata  [ab- 
bondante la  fertilità  di  vn* altroché  gli  ba- 
tteria datole  che  paefi  fierili,magri,&mfrue - 
tuo  fi , generinogli  huomini  acutijfimi  d’inge  - 
gno,è  cofa  certiffima , poiché  e la  buona  Fila - 
[offa  naturale  ciinfegiht,e  l'efperiengaceLo 
dimoflrama  il  terremo  perla  contrario  graf- 
fo fertile,  & abondante genera  ordinariamen- 
te huomini  grandi , animo fi, e robutti , ma  tar- 
di di  ingegno  ttraordinariamente, 

. ..  Non  poffono  gli  Hi fiorici  fatiarfi  di  raccon 

ne  ST2  tare  > € dì  dimofirare  quanto  appropriata  Re- 
tano . gionefia  la  Grecia  al  generare  huomini  di  ha- 
bilità  grandiffima9ma  (falena  dice  in  partico- 

tareè 
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lare , che  à miracolo  fi  attribuitici , quando  in 
e^thene  fi  fofferitrouat  a vna  pe'rfona  f ciocca 
& mfenjata  : e quiui  fi  deue  atv<crtìre 
quefìocravn  paefe  di  tuttala  Grècia,  ilpià 
rnifero,& il  piillierilc  : Di  maniera  che  fi  vie~ 
ne  à comprendere , che  il  popolo  Hebrco  non 
rnei.oper  le  qualità  di  Egitto,  che  degli  altri 
fàefi  per  li  quali  andò  errando , venne  à farft 
di  ingegno  molto  acuto, e perfpicace:  Ma  è he- 
cefsario  dUnue Rigare  per  qual  caufa  la  tetn - 
ferie  di  Egitto  produca  quefla  differenza  d'iin 
maginàtiua}  e ciò  è molto  manifefló  Rapendo 
noi , che  quefla  ragione  e predominatale  rifcal 
data  gagliardamente  da' * raggi  folart , la.  forzi 
de* quali  caufa,chegli  habitanti  habbino  il  cer 
nello  dìfe'ccato  d'ogni  humtdità,  e là  Collera -> 
adufla , la  quale  è L’mRr  amento  dellà  fagaci - 
td,c  della  fiottigli  ezgà>  e quindi  è , che  *s4ri- 
ftotele  ricerca  . Cur  blefis  pcdibus  funt 
Aethiopes,&  Aegiptij  ? Cioè  per  qual  cau» 
fa  i CMori  dell' Et  biovia , egli  Egìttij  fono  di 
piedi  torti, grandi  di  ceffo , e di  nafo  fchàcciato ? 
il  qual  problema  rifoluecon  quefla  fi fpolìa^f, 
che  la  fuper fluita  del  calore  fecca,  e confimi a-> 
lafoflanza  di  quelli  membri , e li  ritorce,  non 
altrimenti , che  fi  intorce  vn  pe^ZP  di  cuoior 
che  fia  auuicinato  al  fuoco , e per  quefla  me- 
defima  caufa  vengono  ad  efj ere  di  capelli  ric- 
ciuti , e di  acuto  ingegno  : CMa  che  gli  habi - 

R tutori 
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latori  de9 paeft  caldi  auanxjno  di  [auif^u 
queliti  che  nafcono  ne  paefi  freddi,  fi  è da  noi , 
di  mente  di  tArifiotele  prouato , il  quale  va 
inuefligando . Cur  locis  calidis  hoxnincs  fa  - 
pientiores  funt  quam  frigidis  ì Cioè  » onde, 
proceda  che  gli  bttomini  di  paefi  caldi  fiano 
pìhfauij  di  quelli  de* paefi  fottopofìi  al  freddo* 
iJMa  egli  nè  sa  rifoluetelaque(ìione,nèfa  di-,  ! 
fiinùone  alcuna  di  fapien^a  j per  che  noi  di  gii 
kahiamo  prouato  di  f opra  ritrouar.fi  ne  gli  bua 
frinì  due  forti  di  fapien%a;(fvna  delle  quali  di. 
fcp/4f<we.Scicntia,qu$  eft  remota  à ìuflitia 
calidftas  potius,  quam  fapientia  eft  appel- 
Janda.  La  faenza  ciocche  non  è con  la  giu * 
ftitia  congiùnta  può  aflutia  piu  lofio , che  fa - 
pien%a  ragiqneuolmente  chiamar  fi , Ecccna 
yn* altra  poi  giu  fta  Semplice  ^pura,  e fen%a^> 
niente  di  fraude,e  di  inganno , e quella  è la  ve 
tafapienxa  , come  quella , che  camma  con  la 
fiotta  del  giuflo,  e dell'boneflo  * Gli  b abita- 
tori de  paefi  eccettuamele  caldi  pojfeggono  la 
prima  forte  di  Capienza , fra  i quali  non  ven- 
ganogli Egittif  con  ragione  annouerati f 

indiamo  bora  confidetandoi  cibi  coni 
quali  il  popolo  d'iftacl  v fitto  dell' Egitto  , e . 
entrato  nel  deferto  %ft  nutrì/ acque  cheheb - 
beje  di  che  temperamento  (offe  l'aere  del  pae- 
fi,per  lo  quale  pafsò  : acciò  che  pofiiamo  veni  - 
reta  fogninone , feperquefla caufa  cangia ffe 
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la  qualità  dell’ingegno,  il  quale  haueua , qtian-  Exo  CA? 
do  fi  liberò  dalla  feruitù,ò  fé  pure  riteneffe^s  E xo.c.if. 
fcrnpre  l’ittejjo . Dice  la  fcrittura  > che  qùeflo 
popolo  fu  da  Dio  cibato  di  Manna  per  lo  [pa- 
tio di  quaranta  anni , la  quale  èvn  cibo  tanta 
faporito , e delicato, che  un’altro  fimile  non  fù 
dagli  buomini  del  mondo  gufato  giamai  : per 
lo  che  confidcrando  (JMoife  la  bontà,  e delica- 
tezza fua, commando  al  fuo  fratello  jdron  » 
che  empiffe  un  vafo  di  quel  licore , e nell  *s4r* 
ca  di  confederatione  lo  conferuaffe  : acciò  che 
pofeia  entrati  nella  terra  di  promiftionC , fufje 
• veduto  da  i defeendeti  del  fuo  popolo  ilpanc 9 
con  cui  Iddio  haueua  nel  deferto  cibato  i pa- 
dri loro, e comprendeffero  ancora, quanto  ma- 
lamente haueuano  guidardonato  vn  tanto  be- 
nefìcio. Ma  perconofcere  la  qualità  di  que- 
llo cibo, il  quale  non  fu  veduto  da  noi’,  farà  be~ 
ne , che  noi  andiamo  circonfcriuendo  la  c JMan 
na,che  è dalla  natura  prodotta,  alla  quale  ag- 
giungendo bontà , e delicatezza  maggiore  po- 
tremo perfettamente  comprendere  , qual  foffe 

la  bontà, e delicatè-zza  ^ 1 qut^A  * c^e  ^ifife- 

ce  piouere  al  popolo  Hebrco. 

La  caufa  materiale, da  cui  la  mona  uien  gene 
rata, è un  delicatiffìmo  uapore  eflrattodalla  ter 
ra  per  la  forza  de’ raggi  del  Sole,ilqual  vapore^ 
formandofi  in  alto  fi  và  cuocPdo  e perfettiona 
dojma  poi  [opr aggiunto  dal  frefeo  dalla  none 

Ri  fi  congela. 
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fi  congela  ,e  per  la  fua  graue%^a  ricafca  (opra, 
gli  arbori}  e {opra  le  pietre , dalle  quqlvracco- 
gliendolo  gli  huomini  lo  confermano  ne ’ vafi 
per  poterlo  mangiare  à loro  beneplacido.  il 
fuanomé è Rofcidum,&  aeceum  ; per  ejfere 
alla  rugiada  molto  fimigliante , e per  effere  la 
campo  fittone  aerea . E di  color  bianco , & H 
japote  non  è di  dolcezza  inferiore  al  mele_^> . i 

La  forma,  e figura  rafiomigUadl  c urlandola,  i 
quai  fegni  fono  dalla  fcrittuta  mcdefimamen- 
te  attribuiti  alla  Mona, con  cui  fu  cibato  ilpo 
polo  Hebreo  ; Dimodo  che  io  mi  vò  perva- 
dendo, che  non  {off ero  punto,  di  natura  diffe- 
renti, e fe  quella  creata  da  Dio  baueuafofiarir 
%a  piu  delicata,  verremo  maggiormente  à con 
fermare  il  npfìro  parere : fe  bene  io  ho  fermifii- 
ma  opinione , che  fddio  non  fi  ferua  de ’ me%} 

J opranaturali, ogni  volta  cbepofja  con  i natu - 
rati  far  quelli,che  eglidefidera,  & e [fendo  poi 
la  natura  mancheuole  in  qual  che  cofa  fuppli - 
fcc  con  la  fua  onnipotenza  < fo  dico  quello , 
perche  l'hauer  dato  fa  mangiare  à quelli  la-, 
manjia  nel  deferto , pare  che{oltre  d quello  che 
conquefìo  uolf&t  lignificare)  hauefienonsp 
che  di  fondamento  nella  difpofitione  della  ter- 
ra, la  quale  ancora  à nottri  tempi , produce. 
tal  manna,  che  non  [e  ne  troua  alra  al  mondo , 
che  pofia  con  quella  parragonarfi  : La  onde^j 
dàce  aleno,  che  il  CMonte  Libano , poco  lon- 
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tatto  daldeferto , produce  una  ottima , e gran-  j.  ib 
diffima  quantità  di  manna ; di  modo  che  foglio  ^^1.  fa- 
noi  contadini  di  quel  luogo,. ne  iuerftlorocan  cul.c.  39. 
tare , che  (jiotté  in  uece  d'acqua  fa  piouere  il 
mele  nel  lor  paefe. 

r ' 6 con  tutto  che  non  fia  punto  da  dubitare9 
cke  miracolofomentei&  à boreprccile,  egior 
Tri  determinati  creaua  * 'Dio  la  manna  in  tanta 


copia i può  effere  nondimeno , che  quella  non 
fojfe di  natura  dalla  nofìra  differente  fi  come 
anco  differente  non  fu  l' acquai  he  Moine  fece 
fcaturire  dalla  pietra, & il  fuoco  che  fece  Elia 
con  le  parole  fuefcendere  dal  Cielo , le  quai  co 
fe  fe  bene  miracolo] amente  Jucceffero  erano 
nondimeno  naturali . 

La  diurna  fcrittura,  dice  che  la  Manna  £xo.c.t6. 
era  come  ruggiada . Quali  femen  coriandri, 
album,  guftusque  eius  quali  limile  cu  mel-  Mcfuc.li. 
le.  Cioè , la  manna,  che  Dio  piouè  nel  defer-  zx.16. 
to  eraftmile  al  feme  de' curian ioli  bianca , e 
dolce  ftmile  al  mele , le  quali  coditioni  fi  veg- 
gono medefìmamente  nella  manna  natural- 
mente prodotta. 

Quefìo  cibo  per  quanto  dicono  i Medici,è 
di  temperamento  caldo , di  parti  fottili,e  deli - 
catifìime-,  la  qual  compofitione  doueua  fimil - 
mente  nella  manna  mangiata  dagli Hcbrei 
ritrouarfììpoicbe  lamentandofi  della  faa  trop- 
pa delicatezza  differo . Anima  noftraiam 
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naufeatluper  cibo  ifto  leuiiiimo. Cowe  fc*t 
dette  hàueff erodo  flomaco  noflro  non  può  ho - 
ramai  pià  [offrire  vn  cibo  coti  leggiero , e de- 
licat&:queflo  fi  va  filo[ofandorche procede ffe, 
perbauere  e figli (ìomacbirobuSli,#  gagliar 
di  per  tauja  dell' aglio  ,cip  olle  ,e  foniche  man 
giatihaueuano  per  lo  paffuto  : dimodoché 
Li.de  ali-  venendo  fi  poi  à cibare  dì  vnM alimento  di  poca 
mé.  facul.  re  fi  fi  eriga,  era  neceflariathe  tutto  in  collera-* 
•^P* r*  fr connerti ffe . E quindi  auuiene , che  Galeno 

commanda , che  gli  buomini  [oprabondanti  di 
càtor  naturale, non  debbino  mangiare  ,ò  mele 9 
è altri  cibi  leggieri,perche  in  vece  di  cuocer  fi, 
corrompendofi  fi  fece  ber  anno  appunto  in  guifit 
s‘  * di  f uligine.  ’ 

«xr gli  Hebrci  auucnne  appunto  quello  me - 
defimvnel  mangiar  delia  manna , la  quale— > 
tutta  fi  conuertiua  nelli  Stomachi  loro  in  col- 
lera aduSìijfìma,  e perche  quefto  cibo  non  ba - 
netta  corpulenta  da  potere  ingranare , fi  ve~ 
dtuano  quelli  tutti  magri,#  afciuttiionde —> 
e [clamando  diceuano  . Anima  noftra.  irida 
Num.e.u.  eft,mlnJ  aliud  rcfpiciunt  oculi  noftri,  nifi 
manna „ Cioè,  arida  è lì  anima  noHra,e  con « 
fumata,#  altro  che  manna  non  fi [corge  dagli 
occhi  noliri,  ■,  ' 

Ixo.c.iy ► tfJfcqìta  che  da  effi,dopo  hauer  prefo  que - 

fio  cibo  j fi  bruca  era  tale, quale  [apeuano  de  fi - 
derare . « domandare*  e non  ritronandofenc-r 
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dì  quella  conforme  al  defdcrio  loro\Iddio  di - 
moftraua  à Oliosè  vn  legno  di  tanta  Virtù  do 
taio,checon  attufarlo  nelle  acque gr offe ,e  fai - 
fe , le  faceua  diuenire  legger  if  ime , e di  delica- 
ti ffimofap  ore  ,e  non  ritt ouando fi  acqua  di  for- 
te alcuna,CMosè  con  la  medeima  verga,  con 
cu  i haueua  nel  CMar  roffo  aperta  la  (ira  da, in 
dodiciluoghi  percotendo  le  pietre , fcatoriua- 
no  fuorii  forni  di  acqua  tanto  faporita , e dol- 
ce quanto  fapcuano  de  fiderare  ; di  modo  ebe 
S.  Taolo  difje  . Petra  confecjueme  eos  . 
Cioè  l’ac  quache  dalla  pietra  vfciuajra  dolce , 
faporita  , e delicata  conforme  all’  appetito  lo- 
tosi quali  bauendo  lo  Stomaco  vfato  alle  ac- 
que groffs,e  falfej  poiché  racconta  Galeno, che 
in  Egitto  per  poter  bere  l’acqua  è necefario 
prima  il  cucinarla,  per  eff<  r cattiui(Jìma,c  cor 
rotta  , e beuendopoi  acqua  còsi  delicata  bifo - 
gnaua  neceffariamente,cbe  per  la  fua  poca _» 
refiSlenga^utta  f conucri.fce  in  collera . ‘Di- 
ce medefmamente  (jalenoycbe  all’ acquai  per • 
che  faccia  buona  concottione  nello  Stomaco, e 
che  non  f corrompa  f richieggono  le  medeft - 
me  qualità, che  à l’alimento  fodo,  che  ordina- 
riamente mangiamo  . Se  lo  S ìomaco  Ci  rirro- 
ua  gagliardo , è anco  neceffario  di  nutrirlo  con 
alimenti  gagliardi  t e proportionati  alta 
qualità . Se  è debole,e  delicato , tali  ancora 
dciiono  effere  i cibi, che  fe  l;  hannn  da  porgere . 
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Ouefta  medeftma  auuerten%a  fi  hàda  batte*, 
re  nettaci»*,  perche  datteffcrien%a: vediamo, 
che  ma  perfona  vfata  all’ acque  gr ofle , non 
può  con  le  leggieri , e delicate  cauarfi  giamai 
lafete,nè  fe  le / ente  nello  Stomaco, an?i  yuan* 
to  piu  benestante  più  pai  e che  divenga  fttibon 
do,  penbeil  calor  gagliardo  dello  Stomaco , 
non  hauendo  foraci  da  far  refjflen^a,  fubi- 
to,  che  riccute  le  ha  entro  di  fe  le  abbraccia^ 

confuma . v . ' m 

Tojfiamo  ancora  dire , che  l'aere , quale  e[fi 

nel  deferto  godeuano , era  medefimamentes 
lottile, e delicato : perche  andandojene  per  mon 
tagnCy  e luoghi  dishabìtatij.  battevano  del  fo» 
timo  frefeo , purgato , e ferina  forte  alcuna  di 
_ corruzione  , poi  che  non  veniuano  mai  a di~ 

xo.f.13.  moratrej yi  itn  ynedeft&o  luogo  • Sral  aere  con 
tinuamente  temperato , perche  il  giorno  il  So- 
le veniva  dama  nuuola  impedito  talmite,  che 
non  poteva  di  fouerchio  ribaldarlo  > e la  notte 
era  da  vna  colonna  di  fuoco  temperato,  & un 
% p40bC,f.’i.  temperamento  d’aria  di  quefla  maniera , dice 
tsfrifìotcle,cbe  rende  gli  ingegni  molto  accora 

ù,&  viuaci,  ,4'  • 

•?  indiamo  adunque  adeffo  confiderando , 

che  fente  delicato  doueua  tffere  , & adtijto 
quello  di  quello  popolo  cibandofi  di  manna  be 
Lib.  i.  <Je  U€n(i0  aCqUr  tali, quali  habbiamo  detto  , e go- 

aimali. 3 . dendo  vn  aere  così  purgatole  netto  di  piu  con - 
► fiifrwi®® 

* 1.  »»  » 
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foderiamo , corneali  Hebrei  foleuano  generare 
un  f angue  meSìruo  delicatiffimo , t fcttilijfmo, 

\c  riduciamoci  àmemotia , quello*  ih;  diie^J 
u4ri[lct(  le , che  ogni  volta , c/;e  j/ / angue  me - 
fimo  farà  fottiU,e  delicato  il  figliuolo,  che  da 
quello  fi  generar à , è per  diuenirc  kuomo  di 
grandifoimo,  & acutijjìmo  ingegno  . *Di  quan 
ta  importanza  fia  à i padri  il  mangiare  vinari 
de  delicate,  acciò  che i figliuoli  riefebino  con 
grande  habilità , ncll’vltimo  capitolo  di  que - 
iTopcra  diffufamente  fi  prouarà:  laonde  per 
haucre  gli  Hebrei  mangiato  tutti  un  medefo - 
mo  cibo  così  fpirituale,  e delicato , e bcuuto  v- 
n’ acqua  medefìma , quindi  è , che  tutti  i loro  fi- 
gliuoli diuennero  , per  le  cofe  di  qttesìomon* 
do,  di  perfetto  ingegno  e ftngolare. 

Entrato  pofeia  ilpopolo  d'f frael nella  ter- 
ra di  promifiionc  con  un  ingegno, come  già  fi  è 
dimo forato, così  perfetto,  fù  foptaprefo  da  tan- 
ti trauagli  di  cartfoie , di  affedij  , di  foggettio • 
ni, di feruitu,c pefjìmi  trattamenti', che  quando 
ancora  nell'  Egitto , e nel  deferto,  non  baueffe 
prejo  quel  temperamento  caldo,fecco,&  adii - N 
fio,  come  detto  habbiamo , l'hauerebbe  acqui - 
(iato  da  una  vita  così  afpra , e così  dura , per - 
cioche  i longhi  trauagli , & miferie  vnifeono 
gli  fpiri ti  vitali  co  7 fangite  arteriale  nel  cer- 
uello  e nel  fegato, & quitti  diuengono  aridi, & 
adufoi per  efjere  l'uno  all'altro foprapofoo.  T er  6.  Aph.tj 

lochi 
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lo  thè  auuienejhefpefifime  uolte  caufino  ItJ 
febbri  ionde  fi  fuol  generate  melane  olia  per  a- 
dullione,dclla  quale , quafi  tutti  partecipano 
fino  à i nofìri  tempi  : onde  diffe  HipOocrate^ . 

‘ Metus , & meftitiadiu  durans  melancho* 
ltam  iìgnificat . vdltre  uolte  fi  è detto  da 
noi , che  quesìa  collera  adufìra  era  finftrumen 
to  principale  dèli' ’acutegga,  dell' alì  utia, dell  a 
caliditàyt  della  triHitia , & è grandemente 
accommodataaUa  cognitione*deUa  médefima9 
yenendofi  pereffa  in  cogmtiotie  non  filo  del - 
Vinfirmitày  ma  della  caufa  ancora  di  e fa,  e del 
rimedio  di  cui  fi  ha  bifogno . 7)i  maniera  che 
quello , che  il  Rè  Francefco  difi  e non  fu  altri- 
menti nè  delirio , nè  diabolica  inuentione  ;ma 
per  la  lunghezza , e grauegga  della  febbre, e 
per  l'affanno  di  ritrouat  fi  infermo  fenga  rime- 
dio alcuno , talmente  fe gli  inaridì  il  ceruellot 
& à tal  punto  e gràdo  fe  gl’inalgò  l”  immagi- 
natiua,che  uide,e  conobbe  marauigliofàmen  • 
te  quelloycbe poteua giouarlii  hauendo  già  noi 
altra uolta prouato,  che  l'buomo  dice >& in- 
tende in  un  fubito  quello , che giamai  non  fep- 
pe,nè  imparò , ogni  uolta  che  Vimmagmatiua 
habbia  quel  temperamento  perfetto , che  gli 
hi  fogna.  v 

T^afce  in  contrario  di  quanto  habbiamo 
« detto , una  grandijfima  difficoltà  , la  quale  è > 
fhe  fe  i figliuoli , e nepoù  di  quelli  ,■  che  nell*  « 

SgittQ 
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sfitto  fi  cibarono  della  manna  , beuerono  di 
quell’ acque , e fruirono  il  delicatifiimo  aere_j 
dei  deferto  fofiero  Rati  eletti  per  Medici ,1  o- 
pin’one  del  Rè  Francefco,  per  le  ragioni  ad- 
dotte da  noi , potrebbe  in  qualche  parte  parer 
probabile , e ragioneuole  ; ma  che  i loro  pofìe- 
ri  habbino  fino  al  dì  d'hoggi  ritenuta  quella 
d’fpofitione  della  manna , dell'acqua,  dell’aere , 
de’difaggi , ede'trauagli  nella feruità  ^'Babi- 
lonia fopportati , ècofa  imponibile  da  inten- 
der fi,&  immaginar  fi  : fmperoche  fe  in  quat- 
tro cento  e trenta  anni , che  il  popolo  d’Jfrael 
dimorò  nell'Egitto,  e quaranta  , che  confumò 
per  lo  deferto, puotè  il  fuo  feme  riceuere,e  pren- 
dere quelle  difpofitioni  di  habihtà  : molto  piu 
facilmente  nello  fyatio  di  due  mila  anni , che 
dal  deferto  è flato  lontano  , potranno  efferfi 
perfe,e  maffime  efjendo  venuti  in  Spagna  pae  ■ 
fe  à quello  d’ Egitto  in  tutto  contrario , e doue 
ci  fono  nutriti  di  cibi  differenti , & hanno  beu- 
te acque  non  così  temperate , e fu  fi  ant  ioli, co • 
me  quelle,  che  nel  deferto  beueuano:  oltre  che 
è proprio  della  natura  dell'  huomo , e di  ogni 
animale,  e p tanta  il  prendere  in  vn  fubito  i co- 
fiumi  della  terra , nella  quale  dimora , per- 
der quelli,  che  altronde  ha  portati,&  appren- 
der faciliffim amente  qualunque  cofa , alla  qua 
le  egli  fi  applichi. 

Si  racconta  da  Hippocratc , che  vnit  cafata 

d*h  uomini 
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d’huomini,  per  effer  differente  dalla  plebe  , è - 
lejje  per  imprefa,  in  fcgtio  della  nobiltà  f ita , la 
tefla  agu%gai&  votcdo  con  l’arte  aiutare  que 
l ìafua  infegna,r,d  nafcere  de’ fanciulli ,le  racco 
giurici  haueuamla  cura  di  Stringere  tanto  , 
e fafciare  loro  con  bende  talmente  la  tetta-*, 
che  prende ffe  la  forma  acuta , e quello  artificio 
hebbe  tanto  di  forga,che  fi  contieni  in  natura ; 
imperoche  corl  tempo,  tutti  i figli  no  bili,  reni - 
uanoà  nafcere  coyl  capo  agu%£o  y fi  che  pi » 
non  era  neceffaria  la  cura  ,ela  diligenza  delle 
raccoglitrici  : Ma  hauendo  lafciata  la  natura, 
in  libertà,nè  piu  feruendoft  dell'arte  , fi  andò' 
àpoco  à poco  ridutendo  alta  fu  a prima  forma, 
e figurai. 

Quello  medefimo  puotè fuccedere  al  popolo 
d'ifrael , il  quale , prefuppoSìo , che  per  la  re- 
gione dell’ £gitto , per  la  manna , perla  delie  a* 
tezza  delle  acque,e  per  li  trauagli  patiti , ha- 
ucjfe  nel  feme  acqui  flato  firmili  dijpofitioni  di 
ingegno  > era  nondimeno  neceffarioy  cbt-J 
mancando  qutfle ragioni,  e quefte  caufe,  efo- 
praggiungendone  deW altre  contrarie,  renifie 
à poco  à poco  perdendo  le  qualità  della  man - 
na,acquifiandone  delle  altre  differenti ,00» fot - 
me  alla  regione , che  habitaua , à i cibi , ebes 
mangiaua , & all’ aere, che  godeua.Appreffo  i 
Filofoft  naturali  facili ffim a èia  rìffofia  à que- 
llo dubbio , titrouandofi  accidenti  tali , che  in - 

troducendofi 
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troducendofiin  un  fuggecto,  vi  duravo  poi  tut 
toil  tempo  della  vita  fcn%a  poterfi  corrom- 
pere giamai  j ve  ne  fono  poi  alcuni  altri  chcs 
Tanto  tempo  ricercano  alla  conuttione , quan- 
to alla  generatione , c fecondo  l' anioni  dell'  a- 
gentete  la  difpo fittone  del  patiente  ne  ricerca  - 
no  bora  piùt  e bora  meno . 

Ter  effempio  del  primo  fi  ha  da  fapere,cbepcr 
vna  paura  granstiffima  fatta  ad  vtf  huomo,  fe 
li  muto  talmente  il  colore , che  non  era  punto 
differente  da  vn  morto  , e non  folo  mentre  egli 
r iffe  non  ritornò  mai  nel  [no  privino  ( iato : ma 
tutti  i figli  ancora  che  da  ìndi  impoi  generò 
tutti  nacquero  con  il  me  de  fimo  colore , fen%à 
batter  mai  potuto  ritrouar  rimetto  ad  vn  così  ' 
fatto  difetto. 

Di  maniera  che , conforme  à quefìo  può  ef- 
fcre  fenga  fallo,  che  in  quattro  cento , e trenta 
anni , che  il  popolo  djfrael  dimorò  neli’Egit « 
to , in  quaranta , che  riffe  nel  deferto  , & in 
[edam a , ebe  fu  in  feruità  di  'Babilonia  gli 
fojferoneceffarij  p:à  di  tre  mila  anni  prunai 
cheti  feme  di  Àbramo  veni [} e a perde  re  la 
disfo  fittone  dell’ingegno  acqui  fiata  per  lofua- 
uiffimote  delie atiffìmo  cibo  della  manna  ; poi 
che  per  la  corruttionc  di  un  colore  acquitta- 
to  in  vn  fuhito  da  vna  patti  a, lo  fyatio  di  più  di 
cento  anni  vi  bifognò  : CMa  per  intender <l~> 
dal  fondamento  la  verità  di  quefia  dottrina , 
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mi  bifogna  prima  dar  rìfpofìa  a due  dui t- 
bu  : à quello  proposto  apparten'cnt^^T 
i quali  compitamente  non  mi  fono  rijol- 

Il  primo  dubbio  è per  qual  caufa  quanto 
piàfono  delicati , e pii  faporiti  i abt.comep 

falline,  epernici,  vengono  tanto  piu  pretto 
in  faflidio , & à naufea  allo  stomaco, dotte  al- 
[incontro  vediamo , chel’huomo  tutto  t anno 
lenza  fentire  vn  minimo  faflidio  mangia  .a-, 
carne  di  bue,  e mangiando  galline  perire  ,ò 
quattro  contimi  giorni,  il  quinto  non  può  fon- 
ia naufea  fentire  l'odore  d’effe.  . 

' Il  fecondo  dubbio  è per  qual  caufa  nonba- 
uendo  il  pane  di  fomento, e la  carne  di  capa- 
to tanta  Manza  > e fapore.quanto  la  gal Urna 
eia  Vernice,  con  tuttociò,  ancora  che  tutto  l 
tempo  della  vita  noti ra , ne  mangiamo  , mai 
dallo  Stomaco  viene  abbonita , anzi  g‘‘  al  ri 
cibi  ò non  fi  peffono  mangiare , o fenza  fa.- 

nemangiandoti,cidifpiaccionp.  . ■ 

Chiunque  à quelli  due  dubbq  fuori  dare 
buona rifpoiì a,  intenderà  medefimamtntep 

con  facilità  la  caufa, per  U quale  tutti  quelli, 

che  fono  di/cefi  dal  popolo  £ Ifrael, ntenghipo 

ancora  le  difpofitioni,  e gli  acc, denti  dal t-> 

manna  mtrodotei  in  queljeme , e per  quell  p 

mdeftma  ragione  , riterranno 

tempo  [accortezza  » et  acutezza  d g 

‘ ingegni. 
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ingegni . idmbidui  quelli  dubbi j poffono  ri - 
foluetfi  con  due  principe  certi , & ìnf allibii 
canati  dalla  Fitofofia,  naturale :&  il  primo  t?, 
cl>e  tutte  le  potente,dalle  quali  l’kuomo  ègo- 
uernato  , fono  priue,  e fenga  alcuna  di  quelle 
condizioni,  e qualità , che  nel  [oggetto  fi  riero - 
nano  y e quello  auuient  acciò  habbino  facoltà 
dì  tonofccre  z e giudicare  tutte  le  Jue  diffe- 
rente* r 1 1 

Fu  adunque  necefìano , che  gli  occhi , do- 
vendo riceucre  tutte  le  figure , e colore,  [uff ero 
priui  di  figure , e di  colori  in  tutto,  e per  tuttoi 
poiché  fe  (off ero  pallidi  à gùifa  di  coloroyà'qua 
il  vi  è fparfo  il  fiele  per  il  corpo , tutto  quello* 
che  rifguard afferò  parrebe  loro  di  quel  me- 
defimo  colore.tJWedefimatnente  la  lingua,co- 
me  infirumento  delguflo  non  ha  da  hauerefa - 
pore  alcnnoy& ùffendo  dolce,ò  amara, noi  mot 
to  bene  per  efferata  fappiamoycke  quanto  be • 
uiamo,c  mangiamo  Ruttaci  pare  di  quelfapo - 
re,e  quello  mede  fimo  auuiene  nel  tatto , e nel • 
Vvdito . 

ìl  fecondo  principio  è quello , che  tutte  lc_j 
cofe  create  appetivano  naturalmente  la  con- 
ferii at  ione  propria , e procurano  di  non  finire* 
nè  perder  giarnai  quell* èffere , che  da  Dio ,e 
dalla  natura  fu  loro  conceffo  ancora  che  f offe * 
roficure  di  douer  dopo  confeguire  vna  altra  na 
tur  a molto  migliore. 

Ver 
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rperquefìo  principio  tutte  quelle  cofe  no.* 
turali  che  di  cono} cimento >e  difenfo  prìue  non 
Jonoyfcbiuano,&  aòborrifcono  qutjle  cordai 
le  quali  la  loro  compostone  naturale  vien  al- 
terata^ corrotta.  % ^ ^ 

Lo  f ìomaco.èpriuo^  cnonha  vn  mimmo 
che  della  J'oUan%a , ò della  qualità  di  qual  fi  » 
voglia  cibo  del  mondo  ili  come  anco  l occhio  j 
è nudo  (fogni figura, e d’ogni  colore,?  mangiari 
dofene  da  noi  alcuno  feben  lo  ftomacoil  dige-^ 
rijce , contavo  ciò  il  mede  fimo  alimento  per 
ejfer  al  principio  cqntr  ar\o,c  ontxafla  comra  lo 
lìomaco>alterand<),é  corrompendo  il  fuo  tem  - 
peramento , e la  fu#  follando.  ; ejftndo  che  non 
fi  ritroua  agente  alcunodi  tanta  forga,che  nel 
Ànft'lib*  fae  > e nell’ operare  non  pattfca.  Loflomaco 
& Gai  Vi  mene  (Iraordìnariamcnte  alterato  da  icibi  che 
de  caufis  fono  dimoltadelicate%zatefaporc;prirnaper‘ 

firn.  cye  da  efjo  vengono  cotti  , & abbracciati  con 
vno  appetito,e  foauità  grandi{finta,  e feconda- 
riamente , perche  effendo  tanto  nobili , e fcngx 
efcremento  alcuno  vengono  dalla  foflanga  del- 
lo flomacOfOnde  piu  vfcire  non  poffono, forbiti: 
dimodo  chelo  (ìomacoyfentendo  da  quello  cibo 
alterarfi  lavatura  fua>  e leuarfi  la  proportìo - 

7ie,  che  con  gli  altri  alimenti  ritiene , viene  ad 

abhorrirlo , e [e  vuol  mangiare , fanno  di  me- 
dierò.per  ingannarlo  le  fai fc,  gli  [gM'ZZS1*1**  t 

slanci, . - ^ 
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Queflo  mede  fimo  occorje  fin  dal  principio 
' dello  manna , la  quale  nncora  che  delicatifji- 
ma,e  foauiffimafofie  alla  fine  nondimeno  il  po  - 
polo  d’  Jfraele  (ìufattofi  proruppe  in  quelle 
• parole.  Anima  noJtnr  iam naufeat  fuper 
cibo  ifto  IeuiHìmo . Querela  veramente  in - 
1 degna  di  un  popolo  da  Dio  così  fauorito , poi 
che  hauea  dato  alla  manna  quei  faporfe  quei 
gufti,  che  fapeuano  defiderar  quelli , che  man- 
giar la  doueuano . Panem  de  coclo  prxftiti- 
^ltieis,  omne  dele&amentuminfehaben- 
tem . Di  maniera  che  ejfendo  , i ncruifie  offa , 
e la  carne  di  molti  imbeuti^e  ripieni  di  man- 
naie delle  fue  qualità , neceffanament;  douc - 
uano  nel  mangiarla  fentir  diletto grandifiimo, 
ne  altro  per  la  fimigUà%a,e  per  l* a ffue [anione 
defiderarefilche  auuienc  adì  ffoà  noi  medefima 
mente  nel  pane  di  grano ,e  nella  carne  di  i afìra 
to , che  continuamente  mangiamo , lo  ftomaco 
nofìro  non  viene  con  quella  auiditd  cibi  groffi, 
e di  cattiua  [ottanta,  per  ejj ere  troppo  efere - 
mentaiofiy  come  è la  vaccatcon  la  quale  ricette 
le  viuande  faporite , e delicate , dalle  quali  non 
così  pretto  ricette  alteratione  5 Dalche  fi  catta , 
che  à voler  corrompere  V alteratione  fatta  in 
yn  fol  giorno  dalla  manna , era  nec-t  [furio  di 
, mangiare  cibi  à quella  contrarij  per  lo  [patio 
( di  v no  intero  mefe  : La  onde  fecondo  quetto 
, calcalo  alla  diflruttione  delle  qualità  inero • 

S dotte 
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dotte  nel  feme  dalla  manna  nello  Spatio  dì  qua 
rata  anni  ve  ne  bi fognano  più  di  quattro  mila. 

CMa  per  maggiore  intelligenza  , prefuppo 
niamoycbe  Iddio , fi  come  truffe  fuor  a dell'E- 
gitto le  dodici  Tribù  di  Ifrael , traendo  fuora 
d'Ethiopia  dodici  UMori,  e dodici  CMore , gli 
baueffe  trasportati  nelle  noflre  regiorii-,cbe  fpa 
Ùo  di  anni  farebbe  Slato  fuffic  lente  per  far c^>, 
chequcfìi  mori,  e quelle  more  con  i loro  de- 
(cendenti , non  vfando  carnalmente  con  perfo * 
ne  bianche,  haucjfero  depoflo  il  color  nero  lo- 
ro naturale  ? Io  certo , giudico  (tanto  grande 
è la  v^rtù  del  feme  bumano , nel  riceuere  in  se 
qualche  qualità  ben  radicata  ) che  lo  (patio 
di  molto  tempo  ci  farebbe  bifognato;poicbes 
effendopiù  di  ducento  anni , che  i primi  Ziri  • 
gari  partitifi  di  Egitto  paffarono  in  Spagna 
non  però  i loro  potteri  hanno  potuto  giamai 
perdere  la  fottiglie%£a>e  viuacità  dell'ingegno 
nè  il  color  nero , che  i padroni  loro  già  portaro 
no  d*  Egitto.. E nel  modo  che  Mori  habitanti  in 
Spagna  comunicanoyper  uigore  del  fernet  ì lo 
ro  defeendeti  il  colore,  fe  bene  fono  dall'Egitto 
lontani , così  parimente , paffando  il  popolo  di 
Jfrael  in  Spagna  può  con  l’ifteffo  me%p  comi « 
nicareà  i fuoi  defeendeti  l' 'acutezza  delTinge 
gno , fe  bene  è lontano  dall'Egitto , e più  non 
finutrifeedi  manna  : ejjendo  chela  fauieg^ 
Za,  e la  fcioccbe%£a  dell’ h uomo  è accidente  > 

E ben 
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come  anco  la  negrezza*  e la  biancbc7$a-u 
E ben  vero,  che  in  quelli  tempi  non  fono  così 
acuti , e perfpicaci , come  milf  anni  fa  , per- 
che doppo  hauer  quei  primi  lafciato  di  man* 
giar  la  CManna , i defeendenti , vfindo  ci- 
bi contrari y , (landò  in  paefi  d (ferenti  dal- 
l'Egitto j e bcuendo  acqua  non  così  delicata. -» 
come  quella  del  deferto tla  fono  venuti  a poco , 
à poco  perdendo  ; effendo  loro  anco  flato  di 
non  poco  nocumento  , l'efferfi  rnefeo  ati  con 
quelli  ,che  traggono  l* origine  da  gentili, i qua- 
li non  fono  dotati  di  fintile  differenza  d'inge- 
gno : ma  quello , che  fi  concede  loro  è , cbc_j 
non  ne  fono  ancora  del  tutto  reflati  priui. 

Dichiara(ì,qual  differenza  d’habilita  con- 
uenga  all’arte  militare , &qualifianoi 
fegni, che  dinotano  l’huomo efTer  dota 

to  di  qu erta  forte  d'ingegno.  C.  XI  li 

• » • # 

Jcerca  *s4ri(ìotlle  per  qual  cau - 
f ala  Repubblicat  infume  con  iut 
ti  gli  huominii  tutto  che  lagiufli 
tia,  eia  prudenza  fìano  virtù 
alla  fùrtex^a  fuperiori , / limino  nientedimeno 
<&  honorino  molto  più  vn'huomo  forte,  & va 
lorofOiChei  giufli i&  i prudenti, ancora  che  fta 
‘ no  in  gradi, & in  officij  conlhtuiti,  il  qual  Vro 
blemadal  medeftmo  ibrido  te  le  fi  rifolue  di- 

2 tendo j 
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crndo-yche  non  fi  troua  Rè  almondo,che  ò non 
faccia^  da  altri  non  riceua  guerra^  perche  ri 
cedono  dagli  huomini  forti  la  gloriarlo  sìato, e 
le  vendette  de’fuoi  nemici no»  c meraviglia, 
fe  non  honorano  la  giufììtia  come  virtù  fupre- 
ma,  ma  fi  bene  la  fortezza,  dalla' quale  trag- 
gono profirto)&  vtile  molto  maggiore:  Impe- 
roche,  fe  in  quefìa  maniera  non  fi  tratt afferò  i 
ralorofi,  cerne potrebbono  giamai  i’Rè  troua - 
re  Capitanile  foldati,  i quali  volentieri  met- 
te fero  per  la  coferuatione  della  robba,e  dello 
fato  fuo 3 à rf ch'io  la  propriavita 
, Si  narrargli  sfiatici,  che  era  vna  gente, 

aere  locis  a ^ua^e  fi  ^iwàua  di  grandi  fimo  animo , &• 
& aquis.  effondo  alle  volte  domandati, onde  najcejjcs, 
che  non  voleuano  fottoporfi  nè  à Rè, nè  a leg- 
gi erano  [oliti  di  rijpondcre  che  per  le  leg- 
gi diueniuano  codardi , e che  giudicauano  ef  « 
fer  necejfario  il  metter  fi  à pericoli  di  guerra _* 
per  [cacciare  altri  dello  flato  proprio , e ebe^j 
più  toflo  per  loro  fìejfi,  che  per  altri  voleuano 
combattere, e riceuere  il  frutto  della  vittoria: 
ma  fmile  rifpofta  è da  perfone  barbare , e non 
' ' ' da  huomini  ragioueuolii , quali  molto  benes 
' conojceuano  ejjere  cofa  imponibile  il  confer- 
marfi  in  pace  j eriga  Rè,  fenga  Repubblica^ , 
e fenga  C ammi tir at ione  delle  leggi . 

La  rifpofta  di  Arinotele  è buona , ma  pe- 
rò ve  ne  è vna  migliore  & è quella  > che  i Ro  • 
, mani 
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mani  non  honorauano  i loro  Capitani  con  quei 
trionfi,  e con  quei  giuochi,  fedamente  per  pre- 
mio della  fortegga  del  trionfante  ; ma  itian - 
dio  per  remunerare  lagiuflitia , con  la  quale 
haueuano  mantenuto  concorde, e pacifico  il  lo- 
ro Effercito  > la  prudenza,  con  cui  haueuano 
condotto  àfìnel'imprefe,  eia  temperanza^ 
c haueuano  vfata  nel  bere, nel  mangiare,  e nel - 
laluffuria  , lequai  cofe  alterano  il  gludicio)c 
caufano  cattiui  configli'.oltre  che  in  un  Capi- 
tano Generale  deuepiu  tofto  ricercarli , cpre - 
miarfi  la  prudenza , che  la  grandeggi  dell'a- 
nimo^ la  brauura-.perche,  fi  come  diffe  Vege - 
tio,  molte  imprefe  fi  conducono  à fine  da  po~ 
chi  Capitani, che  fiano  valor  ofi,e  quello  proce- 
de,perche  nella  guerra  è moltopià  neceffaria 
la  prudera, che  l’ audacia  nel  menar  delle  ma- 
ni: E ben  vero  che  Vegetio  no  leppegiamai  ri 
trouare , che  forte  di  prudenza  foffe  quefla j nè 
che  differenza  d'ingegno  fi  richiedeua  in  colui, 
che  hà  da  gouernare, e reggere  la  militìa  ; ‘Dal 
che  io  però  no  prendo  merauiglia,no  effendo  in 
quei  tempi  flato  ritrouato  àncora  il  modo  di 
Filofofarc,  con  cuiuiene  di  ciò  in  cognitione, 
E ben  véro , che  il  volere  adeffo  dimoflrar  que 
fla  verità, non  è punto  alpropofito  noflro,ha  - 
uendo  noi  propoflo  di  fcegliere  ingegni  prò  por - 
lionati  à gli  fìudtj  delle  lettere , e non  della-* 
guet  rafia  quale  per  effere  cofa  fi  pericolo fa-> 

S 3 e di 
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e di  tanto  confeglio , & effendo  così  neceffario, 
che  il  Rè  fappia  à cui  debba  confidare  le  fue^j  A 
forze, e lo  fiato  fuo , credo  che  non  meno  gioua- 
remo  alla  Repub.  dimofìrando  quefia  differen- 
za d’ingegno , e gli  indicij , da’ quali  poffono  co- 
nofccrft , di  quello , che  nelle  altre  da  voi  de -T 
Icritte  h abbiamo  giouato,  e per  tanto  è da  fa- 
perfi  chepiccolifiima  differenza  è fra  li  nome 
di  LMilitia , e di  Malitia,  fi  come  anco  non  fo- 
no dipinti  nella  dtfinitione,  peri  he  togliendo 
ria  la  lettera  A.  e collocando  in  fua  vece  la. ^ 
lettera  I.  c. Malitia  fi  fà  Militiate  per  lo  con  - 
erario  di  CMilitia  Malitia . La  natura  e la-» 
proprietà  della  Malitia,  la  dimofira Cicerone 
Denatura  dicendo  Malitia  eft  verfuta:&  fallax  noceiv 
Dcorum  * di  ratio . Cioè  altro  non  è la  Malitia , che  w* 
modo  bugiardo , doppio, accorto , & atto  per 
gli  inganni,  e per  le  fraudi,  e nella  guerra  me- 
de fimament e non  tratta  d’altro  che  di  nuoce 
re  al  nimico ,e di  f chinare  i Juoi  flrattagemmh . 
*Di  maniera  che  la  principale , e miglior  prò  -, 
prietà  d’vn  Capitano  Generale,  far  àil  feruir - 
fi  dell’ a fi  ut  ia  cotto  al  fuo  nemico  ,& il  non  ere 
dermqi  à moumenti,che\cffo  faccia,  i quali 
douràperfuaderfi  fempre  ,chc  fiano  ritto Iti  al 
fuo  danno,  e però  procurerà  di  fiarne  lontano . 
_ . Non  credas  inimico  tuo  in  £ternum  ? in  la- 
c *c'u*  bijs  luis  mdulcat , & in  corde  Tuo  infidia- 
tur  > vt  fubuertat  te  in  foueam,  in  oculù 

* fuis  ’ ■* 
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{ìris  lachrymatur , & ii  muencrit  tempus 
non  fatiabitur  fanguine.  *Z) el  tuo  nemico, 
cioèjnon  ti  fidar  gì  amai , penbehauerà  d me - 
le  in  bocca , & il  rafaio  alla  cintola $ piange  fi 
con  gli  occhi  y ma  fe  opportuna  occafione  fe  li 
porgerà , non  fi  vedrà  mai  fatto  del  fangucj 
tuo . • 

Sffcmpio  chiarifiimo  di  ciò  apprtffo  la  ^Ùì- 
ulna  feri t tura  è quello  di  fj  udii b ; impero  che 
ritrcuandofi  il  popolo  lfraelitico  in  'Betuliccj 
afjcdiaio , e dalla  fame , e dalla  fete  oltra  modo 
trauagliato , rifolutaft  quesia  valorofi/fima -» 
donna  di  recidere  il  Capitano  Oloferne  tfe  ne 
vfcifuora  della  città in  paffando  per  Ì Ej- 
fercito  degli  *Ajfirijfà  dalle  fendutile , e guar- 
die fatta  prigionera , dalle  quali  interrogata  i„<nth.  ca 
donde  re  .if]e  * e doue  ella  andaffe , diede  loro  pi.io. 
quefla  doppiale  fimulata  rifpofta  . loconfef- 
fo  di  effere  figlia  degli  Hebrei  affettati  > da 
«oij  ma  me  ne  vengo  al  refugio  della  vofìra-> 
pietà,  per  hauere  intefo , chele  efii  cader  an- 
no nelle  mani  voflre  faranno  crudelmente  fira 
fiati  per  non  efferfi  voluti  rimettere  nellcJ 
braccia  della  voflra  mifericordia . 

Onde  io  fon  deliberata  di  ncourare  ad  Olo- 
ferne f . e pale farli  i fecrtti  di  quefla  gcntf-J  , 

. cflinata,  con  mofìrargli  la  firada  fieura  di  en-  " '*• 
trare  nella  città  fen^a  perdita  di  un  minimo 
faldato  . Condotta  adunque  (fiudith  al  con- 
> ‘ • S q /petto' 


Digitized  by  Googte 


1 8o  Ellamina 


/ petto  di  Oloferne,  fe  li  gettò  à piedi , e con  le 
mani  giunte  cominciò  ad  adorarlo , & à dirli 
parole  le  più  fallaci , e più  inganneuoli , che  à 
buomo  del  mondo  fiano  fiate  dette  giamai:  al- 
le quali  non  fola  Oloferne ,ma  anco  tutto  il  fuo 
confeglio  prefi ò pieniffima  fide . Ma  la  gioua - 
ne  ricordandoli  di  quanto  nel  cuor  fuo  baueua 
deliberato  di  fare  3 prefe  vn*occajione  oppor • 
funame  troncoglì  la  teda  dal  bullo. 

La  condizione  dell'amico , è in  tutto  à que- 
llacontraria^  per  tanto  fi  deue  credere  quan- 
to egli  dice . Onde  Oloferne  molto  meglio  ba- 
ierebbe fatto]  fe  pnfiato  bauejfe  fede  alle  pa- 
role dell'amico  Achior>  quando  ’gflojo  del  fuo 
honore,  gli  parlò  in  quefta  guifa , Signore  in- 
formati prima  fe  quel  popolo  ha  ojfefo  il  fuo 
■ Iddio : Ter  oche  quando  ciò  fta  ui  darà  egli 
- medefimó  quella  gente  nelle  mani  fendei  che 
ui  sforiate  di  acquietarla,  ma  doue  egli  fi 
troni  in  grafia  di  lui , farà  anco  da  lui  difefo, 
<&  vailo  riufcirà  ogni  uoftro  sformo , e fati - 

XìLj.  - . 


Difpiacque  un  ftmile  auuertimento  ad  Oh 
ferne,come  à buomo  di  sè  tròppo  confidente,e 
dedito  no  meno  ai  piaceri  di  Venae,ehe  à quéi 
De  legib.  di  Tacco , le  quai  tre  cofe  ojfofcanoil  configlio 
che  alla  militia  fi  richiede  ; Onde  Platone  dif- 
fe,  che  quella  legge  [opra  modo  li  piaceua,  la 
' quale  commandaua , che  à i Capitani  penerei- 
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li  quando  erano  nel  Sjfer  cito  non  (offe  lecito  il 
heuer  vino\perche,come  dice  frittotele, que-  pf0£  iy# 
fio  licore  altera  , & intorbida  l'ingegno  dell 
huomo,e  lo  rende  troppo  animojoffi  come  Olo 
ferne  nella  rìffo(la,cbe  diede  ad  fc  hi  or, fi  di - 
mofìrò . 

Qual  fta  dunque  f ingegno  appropriato  al- 
limbof  cateti  fare  linganni.al  cono  fcer gli ,<&• 
al ritrouar  loro  il  rimedio ,/«  da  Cicerone  réte 
nato, facendo  la  fua  deriuatione  dal  nome  ver- 
futia , il  quale  dema  dal  verbo  verfor , ver- 
faris.  lmperochc  que1li,chc  fono  accortila-  j ^omm* 
gaci,fimulatorì,ecauiUofi  in  vn  attimo  com- 
prendono l'ingegno,  e faciliffimamente  muta- 
no la f anta  fta,  e da  Cicerone  ce  ne  vien  dato 
rneffempio  con  qtiefle  parole  . Crifyppus  .« 
homo  fine  dubio  verfutus,&  callidus:  vcr- 


futos  appello , quorum  celeriter  mens  Ver- 
fatur.  Simile  proprietà  di  ritrovare, e tocca- 
re in  vn  fubito  il’vero  feopo  delle  cófe,  è viu  a - 
cità,&  appartiene  propriamente  all  immagi- 
natiua-,  perche  tutte  le  potente,  che  cònfiflono 
nella  calidità-Operano  i\on  pteHéTgai  Onde^> 
non  è meraui glia, che  gli  huomini  di  grande 
intelletto  fianóinetti  per  per  la  guerr  dipoi  che 
queftapoten'ga  è troppo  tarda  nelle  fueope~ 
rationi, & ama  l'équitàja  facilità,  là  (impli- 
cita, e la  mifericordia  troppo  teneramente  5 le 
tfuai 


cefe  fogliono  nella  guerra  apportare  nota- 
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bilifiimi  danni  : Olire  che  non  fatino  gli  firat - 
tagemmì,nè  comprendono , come  fi  poffmo  fa- 
rc:e  fidando  fi  di  tutti  vengono  fptjjifjime  vol- 
te ingannati . Simili  huomini  riejcono  ben 
nel  contrattare  con  gli  amici,tra  i quali  non  è 
nectfiaria  la  prudenza  deirimmagnatitia 
ma  fi  bene  la  fchietteg^a , e ( implicita  deli’ in  • 
telletto  ; il  quale  non  comporta  d'ingannare, 
ò nuocere  ad  alcuno  : ma  riefeono  malffimo 
nel  contrattare  con  rmimico\  il  quale  non  ha - 
uendo  ad  altro  riuolto  il  penfiero,che  ad  offen- 
dere con  le  fraudi , è necejjario,  per  poter  fi  dru 
quelle  guardare  , ilfapere  le  medefime  fraudi : 
Onde  f bri  fio  redentor  nofìro  ammonì  ifuoi 
difcepoli  dicendo . Ecce  mitto  vos  ficuto- 
ues  in  medio  luporum:  eftote  ergo  pruden 
,0'  tes  iicur  fèrpentes,  & lmplices  iicut  colimi 
bx.  Cioè , auuertite  che  io  vi  mando  come 
tante  pecorelle  fra  rapacijfimilupi , e però  fa • 
rete  prudenti  come  fer penti,  e fimplici  come_j 
colombe  , La  prudenza  adunque  deue  ado- 
pera'fi  con  l'inimico f e con  l'amico  Inumani- 
tà, e la  fincerità . % 

T^on  douendo  adunque  il  Capitano  crede- 
re nè  pregiar  fede  al  fuo  nemico;  an^i  douen- 
do fempre perfuadcrfi,che egli  cerchi  d'ingan- 
narìo  , è hèccfiario , che  fia  dotato  d'vna  diffe- 
renza d'immaginatiua  prefaga  , & accorta -/ 
per  la  quale  fappia  conofcere  gli  inganni , e le 
' ■ v ■ ■*  . >.  frodi , 
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frodi , che  f otto  qualche  coperta  fi  nafcondono : 
PerocheU  potenti  mede fima , che  gli  difco • 
pie,  può  folametue  trovar  opportuno  rimedio. 
Tare  che  altra  differenga.  d imm  agir)  attuai 
fia  queUa,che  ritroua  gli  ordegni , e l’inuentio - 
ni  di (uperarele  forge  impugnabili',  altra  quel 
la , che  ordina,  e jthiera  ì Efltrcito,  .&  aititi 
da  cui  fi  conofce  l’occafione  didart  la  batta- 
glia, e di  ritirar  fi -,  & altra  quella  fìnalmtntt , 
di  trattare  l intelligenge , e di  capituiare  con 
l'inimico : le  qttai  cojc  tanto  conuengono  ali’ in 
telletto , quanto  il  vedere  allocchi  conven- 
ga-» , ' i 

fiora  confile  ogni  difficultà , neli’ìnfegna- 
re,  con  qual  differenza  d' immaginatimi  parti- 
colare, fi  debba  la  guerra  Esercitare',  ma-  per- 
che fi  ricerca  à quella  notitiauna  efquifiregga 
d’ingegno  troppo  delicaco,io  non  so  in  ciò  Scu- 
ramente rifoluermiicon  tutto  ciò  i o credo , t he 
à quella  fi  conuenga  vn  strado  piò  di  calore,  dì 
quelloyche  la  prattica  della  medicina  ricerca , 
fi  che  abbracci  del  tutto  la  colera, 

. Comprende  fi  ciò  manifeftamenteiperchei 
Capitani  de flr i, e fc aitriti,  mancano  di  animo , 
e non  amano  di  venire  à battaglia  -,  ma  con  in- 
fidie  , & imbojeate  Scuramente  fanno  le  loro 
imprefe . La  qual  proprietà  fu  da  Vegetio  piò 
di  qual  fi  voglia  ialtra  slimata , Bonienim 
duccs  non  aperto  praeho , in  quo  eft  com- 
, munc 
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snune  pcriculum}fed  ex  occulto  femper  at-  « 
tentant,vt  integrò  fiiis,  quantiun  poflunt 
hoftes  interimant  certe , aut  terreant . Fo  • 
lendo  dire,  che  i Capitani  eccellenti  fono  ve- 
ramente quelli  ,i  quali  noti  à guerra  fcoperta?e 
campaUydoue  è commune , & incerto  il  peri - 
co  lo, vincono  il  neraicoitna  con  Strattagemmi , 
eìr  imbofeate  lòdi  sfanno fenza  la  perdita  dì  un 
minimo  fotdato,  \ - 1 

'^  ìl  popolo  Romano  comfceua  molto  bene, 
quanto  giovevole  f offe  quefia  forte  d’ingegni: 
f per  tanto  vedendo  il  Senato , che  quando  ri- 
tornauano  i Capitani  vittorioft  di  molte  bat- 
taglie à Roma  per  ricevere  il  trionfo,  e la  glo- 
ria delle  loro  imprefe, etanotanto  gradile  tali  i 
piatiyche  i padri  per  i figliai  figli  per  li  padri  Je 
mogli  per  li  m ariti  j fratelli  per  li  fratelli  face 
uanq-jchenò  fi  potevano  gufar  le  fesìe3et  igioe 
ehi  per  b dolore  di  riti  Romaniche  nelle  batta 
glie  erano  re(ìatfmorti,deliberòdi  non  elegger 
più  i Capitani  così  valorofhe  tato  defideroft  di 
venire  à battagliaìma  ft  bene  huotninidi  qual 
che  timor  e, e prudenti , come  era  Quinto  Fa- 
bio UWaffimo  : del  quale  fcriuono , che  treu 
gran  miracolo , che  egli  véniffe  à battagliai 
campale , & aperta  co  l fuo  effcrcito,  e quando 
non  poteva  da  rRpma  per  là  lontananza  rice - 
ueréprefto  foccorfo  nelle  auuerfità , dava  luo- 
go alnemico9&  vfauattrattagemmi,  & aflu 
j.v'-f  ' ' tic 
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eie  militari , con  le  quali  conduceua  à fine  im - 
prefe  grandiffime,e  fen'ga  perdita  di  vn  falda- 
to riportaua  molte  vittorie  de ' fuoi  nemici . 
Con  allegrexx*  grandiffima  era  quefìo  Capita- 
no riceuto  in  Roma, perche  quanti  faldati  con- 
duceuafuori,  tanti  ne  ritornaua  dentro  ,fa  già 
alcuno  d'infirmitd  non  (offe  reflato  morto. 
Liapplaufo,e  l'Encomio, che  il  popolo  faceua  à 
queflo  Capitano, era  queUo,cbe  da  £ nnio  li  vie 
ne  attribuito.  ** 

Vnushomo  nobis  cunttando  reihtuit 
rem . C ioè , vn  falò  buomo, dando  iuogote  te- 
nendo à banda  l’inimico , & ritornandoci  à ca 
fa  tutti  i noflri  faldati  ci  fà  padroni  del  mon- 
do ■ • (> 

Vi  fono  flati  dopo  alcuni  Capitanici  quali  fi 
fono  sformati  dì imitar lotma  no  bauendo  nè  in— 
gegno  nè  deflreg^a  limile  a lui , perjero  molte 
yolte  occafioni  beUiffime , & opportune  per 
la  battagliaci  che  deriuorno  pofeia  difar  di- 
pi molto  maggiori , che  fa  da  principio  bau  effe 
to  combattuto . 

• > » • • » » . , 4 

Ci  può  anco  feruireper  effempio  ftngolare 
t/innibale  Cartaginese  famofifjimo  Capita- 
noidei quale  feriuendo  aiutar  co dice  queflB 
.parole . Hauendo  ^Annibale  con feguit orna 
tosi  gran  vittoria,  fubito  commandò , che  fen- 
* garifeatto  alcuno  , fideffela  libertà à molti 

prigioni  Italiani ; acciò  quelli  potejfero  dìuul- 

‘ 
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gare  fra  il  popolo  la  fama  della  fua  humanitài 
tutto  che  da  fintile  virtù  haucua  l* ingegno  del 
tutto  alieno, e lontano  : però  che  egli  fu  di  na - 
tura  fiero, e crudele , Teroche  fin  da  la  fua  fan- 
ciulle’g^a  fu  difciplinato  talmente  nella  fie - 
repliche  egli  era  del  tutto  ignorante  dellcs 
leggi,  e de’coftumi  ciuili , e folo  era  affuefatto 
alle  guerre , alle  motti , & cigli  tradimenti , di 
modo  che  nrcefiariamente  doueua  effere  Ca- 
pitano crudehfiimo,  aHutiRimo , fraudolente , 
e contammo  fempre  riuolto  ad  ingannare 
il  fuo  nimico,  c dotte  vedetta  di  non  potere  à 
guerra  ( coperta  refìare  vittoriofo , vfaua  le  fra 
di, fi  come  dal  fatto  d*arme,  che  quitti  habbia- 
mo  po(lo,e  contra  Sempronio  al  fiume  Trebia , 
chiaramente  fi  manifefìa. 

CMolto  firautganti , e degni  di  confiderà - 
tione  fono  gli  inditij , per  li  quali  fi  conofces 
Dialo.  de  Pbttomo  hauere  quefh  differenza  d’ingegno : 
fcicntia.  Qn,je  piatone  dice, che  l'httomo  dotato  di  que - 
flababiliià,ihc  noi  parliamo,  non  può  ritifci- 
re  molto  brano,  ò bene  conditionato  : perche  là 
Jf/ob.tf  | prudengct , ( come  dice  frittotele)  confitte  nel 
freddo  , la  brauura  , & animo fttà  riflette 
nel  caldo,  di  maniera  che , per  ejfer  que  fie  due 
qualità  fra  di  loro  contrarie,  e rep»gnantì,nt 
ceffariamentene  fegue.cbe  vn'buomo  pruden- 
te non  fta  brauo,  & animo fo , e però  è neceffa-  \ 
, rio,  che  per  effere  Vhuomo  prudentc.  fi  bruci  la 
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tollera, e diuenga  Arra  bilis . ma  doue  è que- 
fta  forte  di  melancolia,  fub'ito,  per  ejfer  fred- 
da nafce  il  timore ,e  la  paura. 

'Di  modo  che  per  effer  l’accortezza , & Va- 
Zluùa,  opera  deU’imrnaginatiuaJa  loro  di  me 
Sìicro  il  caldo\ma  non  però  così  gagliardo  co- 
me quello  della  brauura , e per  quello  aulitene , 
che  fi  contradichino  nell’ intensione',  fi  deuc^j  u 
qui  però  confiderare , che  delle  quattro  -virtù 
morali , Giufìitia,Vjiuden%a  fortezza, e Tem  Co,e  o 
peran%a , Jole  alle  due  prime  è neo  (faria  1<l*  turam. 
perfetuone  dell'ingegno , e del  temperamento , c°lica- 
per  poterle  ejfercitarejperche  doue  non  habbia 
il  giudice  difeorfo  da  poter  venire  in  cognitio - 
ne  dell*  equità, e del giu(ìo,poco giouamento  gli 
apporta  la  buona  volontà  di  dare  la  robba  à 
chi  di  ragione  fi  deue  : e con  quel  buon  voler 
può  facilmente  errare , conleuaral  veropa - , 
drone  lafacultà,e  darla  à chi  pcrgìuflitia  nor 
conuiene. 

Nella  prudenza  auuierie  il  medefimo,pei 
che fe  la  volontà  (offe  fufjiciUte  per  operare  or 
dinatamente  , in  wffuna  operazione  buona  ò 
cattiua,che  ella  fi  foffe , fi  commetterebbe  er~ 
rore  dagli  h uomini. 

Nonfiritroua  ladro  alcuno , il  quale  non 
procuri  di  rubare  cos  ì celatamente , che  non 
pojfa  effer  veduto,  nè  alcuno  Capitano,  il  qua - 
icnon  brami  pruderti  tale , che  il  (ito  nemico 

refii 


188  Eilamina  < ; 

reili  vinto , e fuperato  : ma&il  ladro, il  qua- 
le non  ha  ingegno  da  rubar  deliramente  viene 
in  un * tratto  difcoperto  ; & il  Capitano  dota- 
to di  poca  immaginatiua,  prejto  resta  uintoye 
fuperato . 

‘Della  forte%%a,  e della  temperanza  può 
l'buomo  difporreà  fua  voglia,  ancorché  egli 
fttffe  mancheuole  di  difpofitione  naturale , im- 
però che  con  la  poca  (lima  della  propria  vita, 
fi  può  rendere  brauo  * e formidabile  : ma  doue 
fono  per  difpofitione  naturale  brauot  e ualo - 
ro/05  ( dicono  bene ) Arinotele  e Vlatone  effe  * 
re  cofa  impojfibile,che  egli  fia  prudemente  0- 
ya  che  prudentemente  lo  defideri  ; La  onde 
fecondo  quella  opinione , non  repugna  > che  la 
prudenza  pojfa  unir  fi  con  la  bvauura,  & ani » 
mofità  $ conofcendo  molto  bene  il  fauio , & il 
prudente , che  l'huomo  deue  per  faluationc. 
delC anima  perdere  Chonore , per  Vhonore  leu* 
vita , e per  la  vita  la  robba , e quindi  auuiene » 
che  i nobili  per  tacquìfìo  di  un  tanto  honore, 
diuengono  cosi  brani,  anzi  per  non  effere  detti 
codardi,  fi  contentano  di  (apportare  le  fatte  he 
della  guerra,nclle  quali, come  quelli , che  fono 
così  alle  de  li  rie,  patii cono  molto  pià  degli  al. 
tri  faldati,  e per  quefìo  fi  fuole  dire  per  prouer- 
bio  Dio  ui guardi  da  pentii buominì  di  gior- 
no, e di  notte  : Perche  l'uno  per  lo  defiderìo 
di  moflrare  il  (ho  ualore , e l'altro  per  la  tema 

Jm 


Digitized  by  Googl 


De  gl’ingegni.  .,i8? 

dinoti  efser  tono f auto  combutte  con  forze  dii 
plicatc.  Sopra  quefia  ragionmedefmaèfon 
data  la  Religione  di  UMalta  \ la  quale  fap on- 
do ottimamente  di  quanto  giouamento  fiala 
nobiltà  per  fare  vn'huomo  brauo,con(ìiti4Ìfce, 
& ordina,  che  niffuno  pojfa  prendere  quell' ha 
bitOì  che  di  padre , e di  madre  nobile  nato  non 
fta-,  giudicando  , che  per  fimi  cagione  debba. -» 
Ogni  nobile  combattere  per  due  ignobili  : con 
tutto  ciò  dandoft  il  carico  di  accampare  un 
EfsercitOj  & il  modo  di  mettere  in  rotta  il  ne- 
mico à un  nobile,  il  quale  d ciò  non  habbia  di- 
jpofttioue naturale;non  depeadendo  la  ptudtn 
^a  datila  uolontà  de.  gli  b uomini , come  la  for- 
tezza,e la  temperanza. , verrà  à commettere 
enei  comm  andare, e nell' operare  infiniti  erro- 
ri: ma  uenendo  meffo  alla  guardia  di  una  por- 
ta,ancor  a che  naturalmente  fia  codardo , altri 
può  f opra  di  lui  fidar  fi  Scuramente. 

La  fentenza  dì  ‘Platone  non  fi  dette  inten- 
dere afsolutamente  : ma  fi  bene  quando  l'huo - 
mo  prudente  và  fecondandola  naturale  Ìndi” 
natione.fenz^i  correggerla  conia  ragione, & in 
questa  maniera  è uenffimo,  che  l huomo  mol- 
to prudente  * cmolto  fauio  non  può  natural- 
mente tffer  brauo,c  coragiofo  $ irnpercinche  j 
la  colera  adufia  da  cui  riceithla  prudenzado 
rende  anco  (come  dice  fiippocrate J timido ,e 
Riardo,  ' 


T 
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La fecondaproprietà,  della  quale  farà  prh  *\ 
Hol'buomo , che  confeguirà  ftmile  differenza 
' d ingegno , è UpiaceuolezZ?*  e la  buona  con - 
di t ione , perche  difcoprendoconla  forza  della 
immaginatiua  molti  tiri,  e fapendo,che  per  un 
minimo  errore , e per  una  picoliifima  negli- 
genza può  perdere  un  Efferato  ; và  facendo 
quello, che  più  gli  pare  al  propofito:  ma  il  vul 
go  ignorante  dà  nome  di  trauaglioal  penice-* 
ro,di  crudeltà  al  caSligo  V d’ ingiù  fìitia  alias 
mijericordia , e di  buona  cónditione  al  diffitnu - 
lare , e /offrire  le  cofe  malfatte  5 e ciò  procede 
meramente  dall’ignoranza  degli  huomini,i 
quali  non  comprendendo  l’importanza  delle 
cofe  non  fanno  in  che  maniera  debbino  guidar* 
fumagli  huomim  fauij  e prudenti,  perefsere 
imp alienti  nel  comportare  le  co/e  malfatte , 
ancora  chefue  non  fiano,  hanno  breuiffima  ur- 
ta^ quella  ancora  fempre  tanagliata  da  do‘ 
lori, e fajìidi)  di  animo . Onde  Salomone  difse . 

Ecd.  c.  1.  Dedi  quoque  cor  meum  vt  feirem  pruden 
tiam,atque  doftrinamj  erroresque  & ftuU 
titiam,  oc  agnom  quod  m his  quoque  e(Tet 
Jabor  & affhttio  fjdritu&iep  quod  in  mul- 
; ta  fapieiitia  multa  lìt  indignatio;&  qui  ad- 
A dit  fcientiam,  nddit  & dolorem  . Qua  fidi* 
y ccfs e * lo  ho  conojciuio  l’ignoranza , e la  ft- 

p:thZa>e  nell' una,  e nell’altra  ho  ntrouatifa - 
fiidij , e trauigiUma  colui  il  quale  maggior* 
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i mente  protura  di  efser  Jap  ionie  , tanto  più  và 
i acqui[ì  andò  mala  diifojìdone , ù dolori  : qua  fi 

, volcffe  Salomone  in  quefie  parole  dirpottrar-  • 

i ci,  che  molto  piu  contento  , e felice  viueuru* 
i auanti  che  dopo  l'acquiflo  della  Sapienza;  e z 

funga  dubbio  gli  ignoranti  fono  lontani  da  tut- 
ti i penfieri,non  prende  do  fi  fastidio  di  cofa  al  • 
cuna , e non  credendo  ritronar  fi  alcuno  più  [a- 
uio,  e più  prudente  di  loro, e per  ciò  quesìi  ta - 
li,  come  quelli , che  non  hanno  pen fiero  di  cofa , 
che  fifia , nè  riprendono  le  cufe  malfatte, & il 
tutto  comportano,  vengono  chiamati  cinga- 
li dtl  Cielo  dal  vulgo , il  quale  feandaffe  bene 
la  fapienga , e le  c ondi  doni  dell'  sìngolo  effa- 
minando , comprenderebbe , che  fi  mi  li  parole 
fono  mal  dette  , e degne  d'rffere  caligate  dal 
Santo  Ojjicio  deWfn  qui  fittone , perche  effi  dal 
primo  di  che  prendiamo  Vvfo  della  ragione, fi- 
jioall'vltimo  giorno  della  vita  noftra , altro 
j non  fanno , che  ammonirci  de’nottri  errori, & 
auuifarci  di  quelle  cofe,che  all'obligo  noSìrp 
appartengono  : e fe  con  la  lingua  materiale  ci 
"dice ffcro  il  parer  loro,  fi  come  fanno  conia  Jpi-  ^ 

ritualetmoui’ndoci  l’immagiriatiuaìty‘  impor-  c-oS  Glo 
tuoi  j e fcoCt  amati  da  noi  Jarebbono  giudicati,  uanni  eia 
e che  ciò  (ìa  la  verità  conftderifi,  che  tale  par - Angelo. 
u?  ad  H erode  , & alla  moglie  di  Filippo  fuo  Matt,c'lu 
, fratello, quell' Angelo. cliefjo  fecero  decapita- 
re per  non  fentirc  le  fue ripr en funi , 

7 Z 7/ 
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«•  fi  vulgo  Ignorante , con  pià  ragioni,  e pìk 
propriamente  potrebbe  dar  nome  di  jdftni  ter 
q«5  re^ri  d <lueUie  Perfons> aile  quali  feto fidcrata  • 
to  fa  con  mente  attribuifee  il  nome  di  ^Angeli  celeStt* 
tram  perche,riferìfce  Galenòtnon  ritrouàrfi  fra  tut- 
h m jm{5"  ti  gli  animali  della  terra  vn  altro  animale  pià 
potè 7. a di  infenfato,  e piu  priuo  d'ingegno  etili* ésdfina, 
feorfiua  ancora  che  effo  fia  di  memoria  à tutti  fu  per  io- 
ancora  ne  ri,  quelli  non  rìcufa  mai  carica  alcuna;  vd  do- 
fnVraàkì-  **  è mandato  fan^a  recalcitrar esnon  tira  cab. 
neuolt  V\n*  morte,  non  [campa,  né  ha  in  fe  malitia 
alcuna,  fopporta  le  baronate , che  feti  danno, 
nè  fe  ne  cura  ; & in  fommd  è di  natura  à pun- 
to conforme  à quanto  defederà  colui, cheha  bi 
fogno  di  feruirfi  dell'opera  fu  a* 

Gli  huominifthe  dalvulgo  vengono  chiama 
ti  tsfngcli  del  Cielo,  fono  dotati  di  quelle  me- 
deftme  qualità , eia  piateuoleg^a  loronafee 
dalla  propria  ignoranza,  e dal  mancamento 
ttimmaginatiua  ,e  dalla  debolezza  della  fa- 
coltàir  al cibile  fil  qual  mancamento  in  vn'huo 
mo  è molto  importante , e dà  inditio  dì  vnn^ 

. . j naia  tompofit ione  di  corpo, 

, W(àn  fu  mai  nel  mondo  olngelo  >nèhuo* 

uno  alcuno,  che  fta  fiato , nè  di  migliore,  nè  di 
Vgualtconditione  à C bri  fio  Redent  or  nostro, 
e con  tutto  ciò  nell'entrare,  che  egli  fecevn 
giorno  nel  tempio  sferrò  molto  bene  coloro, 
che  ini  ftauduo  vedendo  mere Antic , elacau * 
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fa  di  ciò  è perche  l' ir  af abilità  è il  flagello ,t  la 
ffada  della  ragione,&  è neceffario,che  chiun • 
que  non  riprende  gli  errori,  ò fia  flotto, o priuo 
in  tutto  dell'ira fcibilei  La  onde  è quafi  impof*  \ 

fibile  al  ritrouare  vn’buomo  fauioyche  fta  pia - 
ceuole , e della  conditione  che  vorebbono  gli 
federati,  e per  tanto  mar  auiglia  grandi ffwui*  * 
prendono  quelli , da  i quali  fi  fcriuono  i fatti  di 
Giulio  Cefarc,  confiderando  in  che  maniera -> 
i faldati  potejfero  [offrire  Vimperiofità  di  feue - 
riffmo}&  rigidismo  huomo  ; ma  ciò  dtriua- 
ua  dall'bauere  egli  quello  ingegnose  propria  mini , che 
mente  eonuiene  alla  guerra , #■*  alla  difcipltna  fi  occupa- 
militare . - . ™l™a“ 

Laterza  proprietà  di  quelli,  che poffeg*  ginationi, 
gono  quefta  differenza  d’ingegno, è il  non  cu - dice  Ora- 
rarft  punto  di  poUtcz$*ì  ma  andar  per  lo  pià  110  » Bon:* 
tutti  male  in  affetto  ffordidi , con  le  catge  mal»  J^ìruespo 
tirate, e difciottc,con  la  cappa  male  affettata  j nere  curat 
e dilettatarfi  di  veflmcnti  vecchi,  e non  tam»  decreta  pe 

dnarfi  mah  * Cioè  no® 

Lucio  fioro  racconta, che  fidato  di  nation  fi  taglian* 
Tortughefe,e  cele  beni  fimo  Capitano  ,haue-  le  ogne, 
ua  ima  ftmile  proprietà , & effagerando  la  [ua  nè  J iaul 
grandijjima  humìltà  dice, & afferma,  che  tori  no  C m*~ 
poca  / lima  faceua  deWornamento  della  fila* 
perfona,  che  in  tutto  tl  fuo  Effe r cito,  non  fi  ti» 

■trouaua  foldato  pià  di. lui  Inai  'conditionato 
>àe’  vefUmentiiJl  che  certo  * nò  procedono  da 

T 3 virtù 
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vtrtàfnè  dà  lui  artifiaofamente  Ci  faceua  : mà 
iltuttò  era  effetto  naturale  proprio  diioforo, 
thè  fono  dotati  di  quella  differeti'gad'iwmagi» 
natimi, che  dami  fi  ricerca.  ?.  . 1 * u'.W'  m 

' Cicerone  resìò  molto  ingannato  per  bauer 
vedutoGiulio  C\  fare  trafcurato  ne  gli  òma* 
menti  del  corpo , il  quale  dopo  la  battaglia  ri* 
cercato  perche  cqufal'haueua  indotto  dfegui ? 
tarla  parte  di  Tompeio,  rifpofepeY quanto 
ferine  CMacrobio . Prxciil&ura  me  fefcllit. 
Cioè  , lo  reflai  ingannato  per  batter  veduto 
tanto  [garbatole  difeintofj  tulio  Ce  fare  Jl  qua* 
U per  ifihemo  foleuano  chiamare  /accontai 
legato  : tJMa  Cicerone  doueua  da  quefìo  com 
prendere, efier  quello  vrìbuomo  dotata  di  quel 
Fingigli  ù,  che  al  configlio  di  guerra  è ne  ceffo*- 
rio,  fi  come  molto  heneio  conobbe  Siila; il  qua 
lèfdice;TranquUloJ  vedendo  il  di/pre^gOfcbe 
Cefara  faceua  di  quelli  ornamenti  ammoni  i 
Romani  e on  quelle  paròle  j Cauete  puerum 
maleprsmnéhim  . Cioè  o Romani  guarda:* 
teui  molto  bene  da  quel  fanciullo  cinto  cesi 
[garbatamente.  . . •- 

w Longhìffimo  difcQtfO'  fanno  gli  hi(lorici  del 

fces  hoics  lapoca  cura  di  cannibale  circa  il  vefiire,e 
quauis.n.  oaliyitfr^  politia , e garbatur a,  e veramente  il 
fpkndi4e  ^ordinario  di/piacere  di  ogni  pe- 

«matimui  rh*^*ò, cbenltrbvcgga  nella  fua  cappa,  ej’v- 
ti  majis  fareopù  diligen%<t  acciò  che  le  cal%e , fiarm  - 
- uvvt  * ben 
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ben  tifate,  & il  fato  attilato,  e bene  affettata, 
è proprio  d’vna,  differenza  d’ immaginatili*^ 
di  b affluirne  qualità,  la  quale  è anco  contraria 
all'intelletto,  & all' immaginatiti*  cbe perlai 
guerta  fi  richiede,. \ . . . 

fi  quarto  (egno  è la  caluitie  della  tetta,  di 
cbe  la  ragione  è molto  chiara: cbe  filmile  diffe * 
venga  d’ immaginatiti  a tien  il  fuo  luogo , fi  co» 
me  anco  tutte  le  altre!  nella  parte  anteriore 
della  tefla  j fi  che  il  fouerchio  caldo  u iene  ad 
abbruciare  la  cottica  della  teda  > & impedi - 
fee  i porri , onde  i capelli  hanno  da  p affare;  ma 
a quefio  fi  aggiunge  ancora,  cbe  fecondo  t opi- 
nione de  CMcdici  la  materia , della  quale  rea 
gono  generati,  fono  gli  efer omenti , che  il  cer» 
nello  fàs  mentre  prende  il  fuo  mutrimento,ì 
quali,  ardendo  fi  * e confumandofi , per  lo  caldo 
fcceffmo , che iuifiritroua  ,uiene  medefima - 
mente  a mancar  la  memoria  per  la  generatio» 
Jìe  de' capelli  : la  qual  filofofia  [e  da  Giulio  Ce» 
fare /offe  fiatarne  fa, non  haurebbe  fentito  tato 
tamolefìia , quanta  fentiua  della  caluiùe , il 
quale  per  nàfconderla,  rìuoltaua  con  rna  cer- 
t*  garzatura  ver  fola  fronte  parte  di  quei  ca - 
spelli, che  dietro  della  collottola  doueuano  ca> 

dice  Tranquillo , che  à Ce  far  e inu- 
n* altra  cpfa  era  di  tanto  contento,  quanto /c-> 
dèi  Senato  gli  venia*  impoflo , che  portafjc^ 

Ti  la 


fugiendi 
funt,  ikà 
cofpeftib. 

odio  h.ibc 
di.Hip.lt. 
dedeccn- 
ti  ornatu. 


Digitized  by  Google 


19&  . Eflàmìha  * 

U corona  "di alloro  in  tetta , e quello,  fole  ptf 
Voccafioncjche  haucua  di  celare  con  effa  quel 
j la  patte  calua  del  lametta . Ritfomfi  vn’al* 
tra  forte  di  c aiutile,  la  quale  procede  da  l*ha * 
nere  il  ceruello  duro  iter  re  Urne  di  grofiacom - 
pofuione, plebe  dinota  mancamento  d' immagi 
natiua,e  di  memoria . 

fi  quinto  fegno,daV  quale  fi  può  compren* 
dir  fé  altri  habbia  ftmile  differen %a  d'imma - 
gin  attua , è che  tali  buominì  dicono  pochepa* 
rote / ma  tutte  [emende,  eia  ragione  è$che  ne* 
teffanamcntefono  di f etto  ft  di  memoria  alla*» 
quale  appartiene  il  profluuio  delle  par  ole, per 
la  dur&zga  del  ceruello.  L' dbondan%a  di  mate 
ria  ne  ragionamentipro  ce  de  dall'unione,  che 
nel  primo  grado  di  calore  fa  la  memoria  coli 
l'immagin  attuate  quelli, che  hanno  quette  dui 
potente  congionte , fono  per  lo  piu  mendaci , 
thiaccbìaroni  nelle  nartattoni,ne  mai  darébbo 
no  fine  à i loro  ragionamenti  f fe  bene  al* 
tri  lHìeffe  afcoltando  tutto  il  tempo  della  iàr 
tafuru.  \ ■ ■ , .. 


lib.t.  de  “ propri#*  di  coloro,  che  poffeggo- 

•fiic.  no  quetta  differenza  \d*mmagirtatiua , è l'ho • 

ntfìà,  & il  uergognarfi  grandemente  delle** 
parole  ofeene,  t difonefte . Onde  diffe  Cicero - 
ne,\che  gli  huomini  neramente  ragioninoti 
ne  II3 bone  fi à procurano  di  imitare  la  natura^  j 
la  quale  nafeofe  te  parti  brutte $ & vergogno*  I 
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fe.dkìtà  conce fje aWhuomo  folo  pèt  tieceffici) 
e mnper  adornarle  > e per  non  atconfentirt*> 
che  gli  occhi  jìfftno  in  qucfle  lo  [guardoli  thè 
da  Parecchie  comportino  di  fcntirle  nòmina* 

rcs^''  ■ ■ • : 

& può  anco  quefto  molto  bene  attribuire 
all'immaginatiua  , e dire , cbt  altri  per  la  di - 
formità  della  figura  di  quelle  parti  fen%a  di « 
j piacere , efaflidio  i ma  nell* ultimo  capitolo 
dotte  rendiamo  la  caufa  di  queflo  effetto,  lo  re*  ' 
duciamo  dllintèlletto,1  di  cui  giudichiamo  effe 
re  mancheuoli  coloro , à i quali  fmuidifho * 
neftà  non  dìfptacciono , e per  che  l’intelletto  fi 
congiunge  quaft  con  quella  differenza  d’imma 
ginatiua , che  nella  miliùa  fi ricerca;quindi  r» 
che  tutti  » buoni  Capitani  grandemente  fi  tonò 
piacciono  deWhoneflà  t Onde  v riatto  di  ho* 
nettà  il  maggiore > che  dabuomo  marne  fof» 
fe  fatto  giamaiy fi  uede  f colpito  ntll'bifloriAJ 
diCefare  , il  quale  offendo  nel  Senato  per  le 
ì pugnalate jiiWbot a riceute  i micino  alla  morte t 
e non  potendola  fuggire, fi  lafiiè  cadetti*  ter* 
ra,ecosì  honeftamente  co'l  manto  Imperiali 
fi  ricoòctfc,  che  fu  rkrouatò  poi  morto  con  I 
piedi  coperti)  e con  tutte  le  altre  parti  det  cor* 
po,ckehautfjer pomo  offenderla  uifia  delibo 
nejìe  per  forte,  , . 

La  fettima  proprietà,  é di  tutte  le  altre  irà 
porfantiffma  d,  che  il  Capitan  generale  fio* 
^ ~ fortunato  * 
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fortunato  nelle  fue  imprcfe  : dal  quale indirlo 
yerremoin  cognìùone  che  egli  fta  huomo  di 
grande  ingegnose  dotato  di  quella  habilita»cbe 
feria  miUtia  fi  ricerca  : perche  la  vera  caufa , 
e reale,  per  la  quale  tutte  le  cofe  non  fuccedono 
fecondo  il  de  fiderio  noftro,  procede  dall- irti' 
prudenza yc  dal  non  feruirfi  de' veri  mt%i , che 
M co  fa  ricerca . Giulio  Ce  far  e perche  ordina- 
•Ma  le  cofe  fue  così  prudentemente , era  di  tutti 
gli  altri  Capitani  fortunatiffimo  : Onde  r^e 
maggiori  pericoli  rincorando  i faldati , era  fa- 
lite  di  dir  loro  quelle  parole : non  temete  ò (ol- 
ìdalti'ìperche  con  effo  voi  combatte  ancora  la 
buona  fortuna  di  Cc far  e. 

[ Erano  di  opinione  gli  Stoici , che  come  fi 
$roua  ima  caufa  prima,  eterna  onnipotente^ 
~i  di  fapienxa  infinita , per  l'ordine , e concerto 
deU ' opere  fue  merauigliofe  cono fc iuta  $ così 
jancora  fe  ne  ritrouaffe  vn  altra , la  quale  ope- 
rando il  tutto  f concertatamente  fewga  ragia - 
, ve,e  ferrai  prudenza  tdeff e,  e togliere  agli  bua 
mini  le  facoltà , le  dignità , e gli, bonari  con 
na  irragìoneuole  affettione.  •> 

i )Queflafu  da  loro  detta  fortuna,  per  veder 
la  amica  di  quegli  buomini  i quali  opera  nano 
-frotte  : Cioè  à cafo,fen%*  con fiderationefen- 
%a  prudenza,  e ferina  lume  di  ragione: Et  va  - 
fendo \ quelli  Filo fo fi  dimofir are  gli  inganni,  # 

■ le  peffime  qualità fue  fi  a dipingeuano  in  form* 

' V r.  • Ò 
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di  donna , con  vno  ficttro  reale  in  mano , cori 
gli  occhi  bendatheon  i piedi  fermali  [opra  v- 
ria  pallate  con  vna  compagnia  di  bmmini  Hol 
ti  ignoranti , & incfperti  affatto  delle  cofo  del 
mondo  . Con  la  forma  di  "Donna  dimoflra- 
uano  la  legger e-gga,  & ignoranza  fua  , con  lo 
feettro  reale  di rno sìrau ano  la  fua  Signoria -» 
fvpra  le  riccheg^e  > & honori  temporali  .Con 
gli  occhi  velati  ci  dauano  ad  intendere  la  Juct 
balordaggine,  nel  difìribuire  i doni  fuoi , e fi* 
nalrncmc  con  la  palla  fotta  i piedi  ci  moHra- 
uano  la  fua  poca  fermerà  ne  i fauori,  che  el- 
la fa  perche  li  ritoglie  con  la  medefima  facili- 
Ita,  che  concede  : CMala  peggior qualità 
cIk  m cfja  conobbew/à  l’efier  ella  altro  tanti 
contraria  agli  hjtomini  da  ben »,  quanto  fauo- 
rcuole  agli  federati,  & amica  de  gli  ignoran- 
ti ,cyl  dilettar  fi  di  opprimere  i nobili , & inal- 
erei vili j di  gradire  il  brutto , & abbonire 
il  bello . 

Di  maniera  che  à molti  buommifi  quali, per 
che  conofcono  la  loro  buona  fortuna, f opra  fimi 
li  qualità  fi  cofidano,f accedono  bene,  e felice 
mente  ancora  quelle  imprefe  , alla  quali  pa%^ 
tornente,  e temerariamente  fi  erano  meffi>& 
all’incontro  molti  huomini  fauij  e prudenti , 
diffidano  di  condurre  à fine  ancora  qvdl'im- 
prefe  > alle  quali  con  molta  prudeux*  banne 
pofìo  mano , fapendo  molto  bene  per  efyerieH' 


» i. 
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%*iChe  quelle  talifigliono  per  lopìù  infelice - 

piente  [accedere.  > , . 

Quanto  fta  la  fortuna  favorevole  agli  [cele 
ratino  dimoftra  tendetele  con  quefìadoman • 
da  • Cur  «imiti#  magna  ex  parte  ab  homi- 
nibus  prauis  potius  , quam  bonis  habearr- 
tut  # Cioè  per  qual  caufa  gli  feeleratifono  per 
loffia  abondantidi  rhche%%.e,  egli huomini 
da  tane  poaeri  ì alla  qual  dimanda  rifponde  • 
Ari  quia  Fortuna  c$ca  eft  &diicemerefibi, 
atque  eligere  quod  melius  non  potefh 
Come  /e  dtceffe , forfè  per  effptt  ella  cieca  non 
»à  difeernere  il  migliore  dal  peggióre  : ma  fi- 
mite  fifpofla  leena  indegna  di  filofofo  San - 
f o f amo  fi)}  pere  bene»  fi  ritratta  fonima  attu- 
ti a 9 che  conceda  lo  ricchezze  a gli  huomi- 
ni y & prefttppoHo  r chetila.  vi  /offe , dou- 
tebbe  addur  le  ragioni  per  le  quali  ' gli  fec* 
Serari  pii  tofto  « che  i buoni  ftano  /ma- 
riti. .Vi  >. 

ha  reta  rifiofia  dì  quéflo  dubbio  è » chcj 
gli  huomim  cattivi , fono  di  grande  ingegno, e 
fimmaynàriua  molto  gagliarda,  nel  (aperta 
ingannare  nelle  compre ,e  nelle  rendite  ol- 

treaifaper guadagnar  e nelle  merchie,conofco 
no  ancora  in  che  cofa  devono  impiegare  il  loro 
fet  acquìfìo  di  maggior  guadagno  : CMale^f 
perfine  da  bene  fin  priui  di  qucHa  immagina- 
*ÙM,  e molti  di  quelli  , r olendo,  à imitatane 
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de*  cattiui  trafficare  ti  far  danaro  ; in  bre - 
mfiimò  tempo  recarono  pitti  dei  toro  capi* 

talcjt,  • v.  ' v ^ 

; C brillo  Re  dentar  no ftro  auuertì , e notò 

queRo  nel  vedere  labilità  dì  quelmaiorio - Luc-c,Itf* 
c«i  furono  dal  fuo  padrone  domandati 
i conti,  il  quale  ritnafò  con  buona  parte  della 
f uà  facoltà , e fai  dando  tutte  le  fue  partite  ,fi 
ritirò  da  quella  amminilìratione . Il  qiwl'at - 
to  di  pruderne,  ancorché  buono  nortf offenda* 
eDio  nondimeno  fu  lodato  con  quelle  paròle^* 

Quia  fili)  huius  indili  prudcntiorcs  fìlijs  li» 
xis  m gcncratione  fua  funt  . Cioè  gli  h uo- 
mini di  quello  fecole  fono  nel  loro  genere,  piti 
prudenti  de  figliuoli  della'  Iute,  e ciò  quefto 
auuiene  perche  quefti  hanno  perfettìfjìmo  in- 
telletto, co'l  quale  mettono  affittone  alla  lor 
kggtfC  mancano  d’ immaginati  ua, la  quale  pO* 
tenga  principalmente  conuiene  a i mdnùggi  di 
quefto  mondo,  e quindi  è,  che  mólti  pr  non 

faper  effer  cattiui  ; fono  moralmente  buo- 
ni. V’-  /. 


Qf*efta  è ma  rtfpoHa  molto  pili  facile  & 
tnamfefla  ; & i Filofofi  naturali  per  non  ha* 
uerla [avuta,  fi  andarono  immaginando  ma* 
caufa  così  [ciocca  e difordinata,  cornétta  fot» 
tuna  \ per  attribuire  à quella  i fuccefji  buoni, 
e cattiui  delle  cofe , & non  alla  prudenza*, 
impruden%&.  de  gli  bnomini  , dàlia* 

quale 
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%*\che quefìc  tali (ogltono per  la  pii  infelice - ' 
piente  fuccedere.  , . ... 

Quanto  fia  la  fortuna  fauoreuole  agli  [cele 
taù,lo  dimofìra  z^triflatele  con  quefladoman  • 
d<* . Cur  diulti#  magna  ex  parte  ab  homi- 
rii  bus  prauispotius,  qua®  bonis  h ab  cari- 
tut  * Cioè  per  qual  caufa  gli  federati  fono  per 
lojÙH  abondanti  di  ricche^  , e gli  b uomini 
da  bene  peneri  > alla  qual  dimanda  rifponde  *> 
A14  ^Uia  Fortuna  e$ca  cft  &ddcernere  fibij 
*tque  cligere  quod  melius  non  poteri 
C omefe  dtceffe , forfè  per  effete  ella  cieca  non 
tàdif temerai  migliore  dal  peggiore  ima  fi* 
pitie  rifpoHa  è certo  indegna, di  Filojofo  tan - 
to  famofo ^perche  non  fi  ritratta  fortuna  altu^ 
pa  ) che  conceda  la  ricchezze  agli  bucini* 
ni , & prefuppoHa , che  ella,  vi  [offe  9 dou- 
rebbe  addur  le  ragioni  per  le  quali  gli  i /ce, 
letali  piu  tofìo , che  i £moj»  /iano  fatto- 


Laverà  rifiofìa  di  qutfìo  dubbio  è , c&C-^ 
^/*  b uomini  cattiui,  fono  di  grande  ingegnate 
d'immagindtiua  molta  gagliarda,  nel  (aperta 
ingannare  nelle  comprese  nelle  vendite t& ol- 
treai faper  guadagnare  nelle  mercfa\e>conofc9 
*o  ancora  in  che  tofa  deuona  impiegare  il  loro 
per  acquifìodi  maggior  guadagno  : c Makj* 
f&fonc  da  bene  fin  priui  di  quefta  immagina* 
l**4  » e molti  diquefti , volendo , 4 imitati*»*  , 


„ . , m 

de  cattiui  trafficare  il  tot  danaro  , in  bre - 
mfiimà  tempo  recarono  priui  del  Uro  capi* 
talcj.  A . ' M1'  , l’MlH'ì 

C bri  fio  Redentar  nofiro  dimetti  / e notò 
queflo  nel  vedere  1‘ ’b  abilità  dì  quel  maiorio-  Luc,c* lg" 
modelli  furono  dal  fuo  padrone  domandati 
i conti,  il  quale  rimafo  con  buona  parte  della 
fua  facoltà , e faldando tutte  le  Jue  partite  ,fi 
ritirò  da  quella  amminiftratme . Il  quafat- 
todi  prudenza,  ancorché  buono  non  (offe 
‘Dio  nondimeno  fu  lodato  con  quelle  paróla* 

Quia  fili j liuius fidili  prudentiores  filijs  Iti 
xis  in  gcneratione  Aia  flint  . Cioè  gli  h uo- 
mini di  quello  fecolo  fono  nel  loro  genere,  più 
prudenti  de' figliuoli  della  lucè , e ciò  quejto 
auuiene  perche  quefii  hanno  perfettìffìmo  in- 
telletto, co'l  quale  mettono  affettione  allalor 
mancano  d’ immaginati  u a ,1  a quale  po'- 
ten%a  principalmente  cottuiene  a i maneggi  di 
quefio  mondo,  e quindi  è,  che  mólti  perno* 
faper  effer  cattiui  , fono  moralmente  buo- 
ni. > 


Qàefia  è ma  rifpoHa  molto  pià  facile  & 
mamfefla;  & i Filofofi  naturali  per  non  ba- 
tterla [avuta,  fi  ondarono  immaginando  vml* 
confa così f ciocca  e difordinata,  come  Ila  fòt* 
tuna  '■>  per  attribuire  à quella  i fuccefji  buoni, 
'€  eattiut  delle  co fe,  & non  alla  pruden%a^9 
imprudenti,  de  gli  huomini  , dàlia > 

quale 
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quale,  veramente  dependono,  4 * 

.Se  fi  andata  ben  confiderandoinoiritroua - 
rèmo , che  quattro  forti  d'huomini  fi  ritroua  - 
no  in  ogni  Repubblica jì  le  uni  fono  fauij , 

' i»<f  i»  apparenza  non  lo  dimofìrano, altri  han+ 
n'oapparenga  di  fauij V c realmente  non  fono , 
altri  nè.  fono , nè  fi  dimofìrano  di  efferenti 
uiji  & altri  fono  fauij,  e per  fauij  fi dimo- 
strano. '\  , •••■.,.  V;".  . ' • . •>.  n 

v.  # ritrouano  alcuni  buomini  taciturni,  gra- 
ni ne  i.  ragionamenti,  confiderati  nelle  rifpo - 
Sle,  e finga  vanità,  di  belle  parole , i quali  pài 
pofieggono  occultamente  vna  potenganatu- 
tale  all’immaginatiua  a pparten ente , la  qua v 
le  dà  loro  il  vero  lume  di cono  fiere  il  tempo, 

B l occafione  di  fare  quanta  bifigna , il  Mo- 
do , che  deuono  tenete  finga  manifeHarlo  y ò 
conferirlo  con  altri  . Quefii  tali  fouo  chia- 
mati felici,  e fortunati  dal  mondo,  come  quel- 
lo. à cui  pare  che  tutto1 f acceda  loro  felicemen- 
te con  pocbifiima  prudenza.  \ 

Ritrouanfi  poi  per  lo  contrario  alcuni  altri 
buomini  eloquenti  nel  parlare , di  grandi  filmo 
diffegnoy  buomini,  che  trattano  degouerm  del 
mondo,  & vano  fantafìicando  di  trouarevn 
modo  da  poter  viuerecon  poca  fpcfa  ja  qual 
cofa , fecondo  l’opinione  dei  vulgo , non  può 
ajfottigliarfi  piò  di  quello  , che  fia  y & à 
■quefii  tafi  , venendo  fi  p&i  alla  pronai*. 


. ...  Degl’Ingegni.  joj  . 

il  tutto  riefce  in  contrario . ? 

Da  quefti  viene  incolpata  la  fortuna, chia* 
mandola  cieca,  fio  Ita,  e f or  di  da , perche  da  lei 
non  fi  permette  che  felicemente  facce  dina, 
quelle  cofe , che  da  effi  furono  con  grandiffim* 
prudenza  ordinate  , <JMa  fé  realmente  ci /of- 
fe vna  fortuna , la  quale  poteffe  dall' ingiuriai 
fe  lleffa  difendere  5 direbbe  fenica  dubbio  cbg 
effifonoe  cieche,  e pag%i,cfen'ga  giuditiò  poi- 
ché eflendó  imprudentiffmifi  (Umano fattila 
con  me%i  contrari]  defideràno , che  te  cofe  rief- 
chino  loro  felicemente  , Immaginati**  di* 
quefìa  forte  di  gente,  i tale  che  dando  vn  non 
fo  che  di  ornamento , e di gratia  alle  parolcJt* 
& alle  ragioni , le  rende  in  apparenza  quali, 
veramente  non  fono . ‘Di  maniera  cheioten • 
go  per  fermifjima  conduftone , che  ogni  Capi- 
tano generale, il  quale  fàòtdòtato  di  quell  in*, 
gegno,  che  alla  Militi* è appropriato, echi 
molto  bone  andarà  prima  cónftderando>&  éfe 
faminando  quello)  che  egli  vuol  fare , fiàfif 
riufeire  ancora  fortunatifphG  , ma  effendi  di- 
rimenti) cola  certa  è,  che  mai  riuf eira,  con  fe* 
lice  fucceffo  alle  fue  imprefefe  già  Dio  non 
combattere  per  lui)  come  combatteua  per.Vef- 
fercito  d’Ijrael , dal  qu ale tori  tutto  ciò  erano 
fempre  eletti  i più  prudenti, & ? più  fduij  Ca- 
pitani: non  efendo  co  fa  ragioneuóle, che  fhuo 
mo  lafci  tutto  il  penfiero  a Dio,  nè  totalmen- 
te - • te 
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U confidi  nell’ ingegno  ,&  nèU'habihtàfum^i 
ma  fi  bene  deue  operare  in  quello , & aiutar  fi 
eon  quelle » offendo  la  vera,  e la  buona  fortuna 
foto  fddÌQ , e la  buona  diligenza  di  ciafche- 
4uM  • •/'  ; y‘  > , V\o  ' '\i. 

U inventar  del  giuoco  degli  (cacchi  feccs 
finga  dubbio  uH  aero  modello  dell'arte  della 
eJ4dm  » nel  quale  ci  viene  rapprefentando, 
finga  mancaruene  pur'una, tutti  i puffi,  e tu.t~ 
te  fimmaginationi  della  guerra,  e fi  come, per 
. fio»  ej fere  quello  giuoco  di  fortuna  , non  fi  pub 
chiamare  con  ragione  fortunato  il  vincitore, 
nè  sforttnato  il  vinto  ycocì  parimente  il  Capi- 
tuttoché  fupera  ilfuo  nemico  deue  chiamar  fi 
prudente,  & imprudente  il  fuperato  yfenga* 
attribuire  cofa  alcuna  nè  alla  buona , nè alla 
cattiva  forte; la  cofa  principale  , che  in  quello 
giuoco  fi  ordinaffe  y fù,  che  quello  , che  prima 
deffe  fcac  comatto  al  Rè , false  ulne  it  or  e , vot 
bendo  figtnficare, che  tutto  l' efferato  confiti 
nella  per  fonai  che  lo  regge,  c lo  gouerna , e per 
far  di  ciò  l'esperienza ,,  tanti  peggiafjegnò  è 
l'uno,  quanti  à l'altro  •,  acciò  che  il  vinto  po - 
teffe  conofcere  di  bauet  perduto  perfua  tgnam 
ran%a>enon  per  U (uà  cattiva  fortuna.  E que* 
fio  anco  piò  chiaramente  fi  compre  ride, , confi- 
dorando,  che  un'eccellente  giuocatorC , darà  et 
yn  altro  la  metà  de'  peggi  vantaggio , t con 
pitto  ciò  refiarà  fupemrèila  qual  enfi  fu  anco 
y*.  notata 
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notata  daVegetio  in  quelle  parole . Paucio* 
res  numero , Se  mferioribus  viribus  fuper- 
ueniente.  Se  infìdias  facicntes , fub  bonis 
ducibus  reportarunt  fepe  vittoriani . Cioè , 
Spcfijfimo  èauuenuto , che  da  un  piccoliftimn , 
e deb  il  num  ero  di  foldati  guidato  da  un  Capi « 
tan  valorofo,  chefappia  vfare  gli  Slrattagcm - 
mi>  el  imbofeate , fia  fiato  fuperato  unoftuolo 
di  molti,  & ualorofi  faldati. 

Polle  rnedefimamente,  chele  pedine  non  po 
tefjer  più  tornare  indietro , per  dimostrare  con 
quefloil  Capitano , che  deue  molto  bene  fare 
i [noi  conti , e conftderare prima,  che  mandii 
fuoi foldati  a qualche  fattione  ; perche  occor- 
rendo qualche  errore , è necc fsario  più  tofìo  di 
morire,  che  mettendoli  in  fuga  voltarle  f 'pai . 
le;e  perche  non  ha  dafapere  il  foldato  tfe  non 
per  ordine  del  Capitano , qual  fia  Cora  della 
fuga3  e qual  della  battaglia  deue  mentre  hà 
fpirito,  mantenere  il  luogo  fuo  > fé  non  vuoici 
riportare  il  nome  d'infame, e di  difonorato:or - 
v dinò  me deftm amente,  che  [correndo  una  pedi- 
na fette  cafe  Jenga  effer  fatta  prigionera , ac - 
quiSìaffe  l'honore , eCauttorità  della  donna, 
con  petefta  di  andare  doue  più  le  tornajfe  cotn 
inodore  di  poterfì  come  pe'ggo  nobile , e libe- 
ro accommodarfi  appo  il  Rèivolcndo  con  que- 
llo dimoflrare,  che  per  fare  i fot  dati  valorofhè 
di  grandijfima  importanza  nella  guerra  il  far 
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bandire  t e divulgarci  prernij , i campi  frati* 
chi, e gli  bonari,  che  ft  concedono  à quelli,cb# 
faranno  qualche  anione  Jegnalata , e jìngola- 
rc,e  f e doneranno  godere  ancora  di  quell’ ut i • 
le, e dì  quell'bonore  i defeendenti  loro , tanto 
più  volentieri, & animofamente  fiaffaticaran 
no  : Onde  tArittotele  diffe  chelhuomo  fil- 
ma molto  più  l’efjere  vniucr fate  del  fuo  lignag 
giOi  che  non  Clima  la  propria  ulta}  e Saul  vol- 
te fignificarct  quello  mede  fimo , quando  nel  fuo 
Bfjercito  mandò  quefìo  bando.  Virimi, qui 
percu0erir  eum,ditabit  Rcx  diuiti  js  ma* 
gnis  j & fìlram  fu  am  dabit  ei , & domum 
patriseius  faejet  abfqué  tributo  inlfraef; 
Cioè,Chiunq  ;vcciderà  fjoiixri  por  tara  dal  Re 
pfetiofiljìmi  doni , c mo  Ite  ne  eh  eg^e , dandoli 
anco  per  moglie  la  propria  figlia , e la  cafa  de* 
fuoi  defeendenti  reflarà  libera  da  ogni  tribù* 
tó,e  grauegpyi. 

Era  in  Spagna  vn  officio  il  quale  ,à  confort 
mità  di  quello  bando  voleua,che  qualunque*? 
faldato  il  quale  per  Juo  valore , e perfue  prò  - 
(legge  fofje  fiato  méritettolc  di  tirare  cinque 
cento  faldati  di  paga  (vantaggio  il  maggiore , 
e p~ù  [ingoiare , che  nella  guerra  (ìdeffe)uo • 
leua  dico  > che  egli,  e tutti  i pofìeri  fuoi  fof- 
fero  perpetuamente  a [enti  da  ogni  tributo, e da 
ogni  grauegga  diferuitù. 

Hanno  infiitumi  Calori,  come  quelli  che 
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fono  nelgntocode  gli  fiacchi  eccellerti  fiimi) 
Jette  ordini  di  paghe,  per  imitare  le  fette  cafe% 
per  le  quali  deue  pafaare  la  pedina  per  diveni- 
re Regina  fa  donna , che  chiamar  la  vogliamo, 
e così  conforme  à i meriti  del  faldato , vanno 
crefcèndo  da  vna  à due,  da  due  à tre, e così  fi- 
no alla  fattima  paga  , e meritando  il  valore  di 
vn  faldato  quelle  fette  paghe , glie  le  danna', 
onde  auuiene  che  poi  con  nome  di  fettrnarijfa 
diammazgfaa  fette  fiano  nominati  ; hquendo 
oltre  di  ciò , fi  come  anco  in  Hifaagr.a  quelli, 
che  fono  detti  Hidalgos , effe» [ioni  di  ga- 
belle, & di  altre  infinite  gran(ZX*-J' 

La  ragione  di  ciò  appare  molto  chiara  nel  » 
la  Filofofìa  naturale  5 perche  fra  tutte  le  po- 
tenze al  governo  dctChuomo  appartenenti, 
ni  fauna  (e  ne  ritrova , che  voli  ntitri  voglia^ 
effercitarfa , fa  prima  no  lenita  p>oposìo  l'inu 
reffe.  La  qual  cofa  fi  proua  da  fatinotele  della 
potenza  generativa , & in  tutte  altre  vale  la 
mede  fama  ragione, l'oggetto  delia  facoltà  ina- 
ftbile,(come  di  fopra  h abbiamo  detto ffa  l'ho - 
nore , & il  guadagno  > le  quaieof .3  mancando 
viene  à mancare  me defim amente  l’animo , $• 
il  valore . 

Da  quesloyche  detto  h abbiamo  fa  verrà  à e$ 
prendere  quelloyche  frgnifachila  pedina  faaqtM 
le,fenza  effer  fiata  fatta prigionera^hauevà 
feorfe  le  fatte  cafe,  perche  quote  nobiltà  furo- 
. • Vi  no 
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no,e  f arano  gUmai  nel  mondo  tutte  di  pedoni, 
€ da  huomini  particolari  hanno  hauto,&  ba- 
tteranno origine >i  quali  co'l  proprio  valore, f e- 
cerotali  attiont,  che  furono  fatti  degni  effige 
tutti  i loro  defcendenti  di  tìtoli  di  Gentilhuo- 
tnini , di  Cauallieri,  di  Conti , di  Marche  fi  , di 
Duchi y e di  %è  : ^Ma  fi  ritrouano  bene  alcu- 
ni così  priui  di  giudicio , e di  difcorfo , che  fi 
ocrfuadono , che  la  nobiltà  loro  non  tragga  l'o- 
rigine altrimenti  dai  fattori,  e grafie  dei  Ri 
particolari • m i che  ella  fta  fen^a  principio  per 
creatone  fopra  naturale , e diurna  conuertitxj 
in  / angue . 

mi  fpiace  di  raccontare  à quefto  pro- 
poftto  , fe  bene  alquanto  dalla  materia  propo - 
fta  trauiamo , vn  ragi  onamento  pieno  di  pru- 
denza, hauto  co'l  Trencipt  Don  Carlo  no  tir 9 
Padrone  dal  ‘Dottor  Suare^di  Toledo , men- 
tre rifiedeua  perfuo  giudice  di  Corte  in  ol- 
eati d'Henares . Offe  adunque  S %A  che  di- 
te di  quello  popolo  Dottore  ì à cui  riffofei  rnol 
to  bene  Signore , perche  ha  vn  cielo  piu  beni- 
gno, & vn  terreno  il  migliore  à mio  giudicio, 
che  in  tutta  la  Spagna  firitroui . Vertale^, 
replicò  il  Trencipe , e flato  giudicato  da  » c Me 
dici , e quindi  è , chef  hanno  eletto  per  la  mia 
fanità  : Ma  battete  ancor  veduto  lo  linàio  pu- 
blico  ? Signor  nò, rifpofe egli.  Vedetelo  digra- 
tia}rifi>ofe  S.A.  perche  in  vero  è vno  de'prin • 
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cìpaliy  e per  quanto  intendo,  vi  fono  eccellen • 
tifimi  i lettori  delle  fetente . Veramenteji- 
fyo/c  il  Dottore, che  per  effere  vnofludio  par • 
ticolare  è molto  famofo,e  certo  tale  deue  effe - 
regnale  V.  *A.dice.  Diffe  all’ borati  Trend* 
pe  Dotte  bauete  voi  fatto  il  corro  delli  voflri 
ftudij?  Jn  Salamanca  rtffofe  etili.  E fete  repli- 
cò S A.  anco  conuentato  lai  Signor  nò  diffe 
il  'Dottor e. eA  me,  replicò  il  Pren<  ipe,pare  v- 
nacofa  feonueneuo  le  ,che  altri  (ludi  in  un  luo- 
go,e fi  dottori  poi  in  vn’ altro . Sappia  l'tA 
V.ripig-iò  il  Dottore , che  la  [fé fa  di  Sala-, 
manca  nel  conuentarfi  è così  ecctfiua  ,cbcj 
noi  altri  poueri  bi fogna,  che  la  [chiniamo  dot 
torandofi  altroue  j il  che  facciamo  anco  tanta 
più  uolentieri, quanto  lappiamo  che  non  fi  ri- 
cette ihabilità , e la  dottrina  dal  grado  smeu 
dallo  fludio , e dalle  fatiche  proprie, e fe  bene  » 
miei  parenti  non  erano  così  poutridì  facultà% 
che , volendo  non  mi  haueffe ) o potuto  dottora * 
re  in  Salamanca;  nondimeno  come  sà  CtA.P. 
perche  i Dottori  di  quello,  fiudio  godendo  i me 
de  fimi  priutleggi  di  Franchigia  , che  i gentil 
huomiHì  di  Spagna^nonè  necfffario,cbe  noi,  i 
quali  babbiamo  quello  per  natura,  ci  curiamo 
gran  fatto  di  ciò , e tanto  più , quanto  ftmilcA 
af emìone  non  è di  danno  alcuno ,,  dinotiti 
delcendenti . Da  quale  de  i nofìri  Ti  > d iffc  il 
Vrcn cipeffu  n abilitata  la  cafa  n oft ra  ì‘fìa 
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fiata  diffe  il  Dottore  feri.be  de&e  fapere  P Al*' 
V\cbcin  Spagna  altri  è nobile  ò per  fa  tignerò 
per  prtutlegtj , quei  di  [angue, some  io, non  batt 
no  ricatto  la  nobiltà  da  Rè  alcuno } ma  fi  bene 
quei  nobilitali  per  priuilegij  . lo  riprefe  il 
'Trenupr , non  sò  intender  come  vada  questa 
cofa;epcrò  defideraria  che  da  noiveniffe  chia 
rumente  elplicata ; imperoebe  fe  \o,cominciari 
do  da  me  à mio  padre ,da  mio  Padre  à mio  auo 
lo , e tosi  di  mano  in  matto  andar 6 vonftderan - 
do  il  mio  [angue  reale, vedrò  che  finiffe  in  Te - 
lagio , il  quale  fu  duto  Rè  per  la  morte  del 
Rè  Don  Roderigo.di  maniera  che  mi  vado  im 
• macinando , che  , fe  an  da  [sento  così,  ejfami- 
nando  la  defeendenga  drt  vofìro  lignaggto>fÌ 
verrebbe  finalmente  à finire  in  vnaperfona- 
ignobile . Veramente , replicò  , à quello  di* 
fcorfn  non  fi  può  contradirc , per  che  il  tutto 
ha  bantu  principio  . ‘Domando  io  adunque 
di JJ e S.  A.  da  chi  fu  nobilitato  il  primo  della 
(afata  vofira  ? poiché  non  battendo  egli  potu- 
to liberar  fe  sìejjo , nè  fettrarft  alle  grauc%%e, 
pagate , nè  alla  feruìtà,fin  à quel  tempo  fatta 
ài  Rè  dai  fuoianteceff ori , (il  che  farebbe  fla- 
to vn  latrocinio , gir  un  voler  fi  violentemen- 
tecf]  altare  col  patrimonio  reale,e  no  è da  ere 
dere  che  quelli  di  [angue  nobili  traggbino  Pori 
gin  e da  così  brutto  principio)è  ncceffario,  che 
il  Rè  Pb Abbia  fatto  ejente ,e  libero  con  grat  ta 
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di  quella  nobili à , eccelli  manente  concluder 
V*  A.  dlffe  il  Dottore , & in  vero  non  vi  è no- 
biltà alcuna,  che  dal  Rè  fia  deriuata  ; ma  fo- 
gliono  ordinariamente  quillieffer  detti  nobili 
di  fanguey  di  cui  non  fi  sà  l'origine , nè  l’autto - 
te  della  nobiltà  loro , nè  per  memoria , nè  per 
feritturaela  quale  incertezza  dinob  hàjèmol 
to  più  dalla  Repubblica  f limata , che  non  è (ih 
mata  la  nobiltà , di  cui  difiintameme  fifappia 
l’origine.  ’*  • . > 

Suole  ancora  dalla  Repubblica  conceder 
fi  la  nobiltà  ad  alcuni  jpercke  giudicando  ella 
cofa  conucneuole , che  vnhuomo  ricco  valoro 
fo,& ornato  dì  virtù*  ritta  hbero;efciolio  dal 
le  leggi  dalla  plebe ;non  ardtfee  di  fottometter- 
feloye  cosi  quefìa  riputatone  p affando  da’ figli 
dinepoti,  viene  à conuertirfi  m nobiltà * & ad 
acquiftar  la.  ragione  contradei  Rè.  Quegli 
tali  non  fono  altrimenti  nobili  da  tirar  cinque 
Cento  foldatijma  non  potendoli  prouare  C igno- 
bili tà  loro  } fono  per  veri  nobili  appro- 
vati• 

Quefla  noflra  dottrina  fu  dimoflrata  mol- 
to bene  da  quello  Spagnuolo,che  diede  al  Gen - 
tiVhuomo , nome  di  Hyodalgojpercbe  confor- 
me alla  fua  opinione , due  forti  di  nafeiment • 
hanno  gli  huomini , vna  naturale  3 che  è com* 
munta  tuttiy  e l'altra  <firituale,che  è quando 
l'huomofa  qualche  imprefa  egregia , e legnar 
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latafimperoche  all' bora  perdendoti fttoprimo 
efjtreydi  nuouo  rìnafee , e miglior  padre  fi  vi 
procacciadofia  onde  hieri  fi  diceua  ejfer  figlio- 
lo di  ‘Tietro^e  nipote  da  Sachoy&boggi  fi  dice 
effer  figliuolo  delle  proprie  oper  atoni . D al- 
che è nato  quel  prouerbio  ca(ìigliano.Ogn*uno 
è figlio  delle  proprie  opere  fue.S  pche  la  Diurna 
fcrittura  fuol  chiamare  le  opere  buone , et  vir- 
tuofeyqual  cofatcbe  in  lingua  S palmola  fi  di - 
ce  ( algo ) y&i  vitine  peccati , T^iente,che  in 
lingua Spagnuola  fi  diceì<?fadayformò  quefto 
ingegnoso  Spasolo  il  nome  di  Hyerdalgoy 
che  lignifica  bora  defeendente  da  buomoal 
quale  per  qual  ebefua  fegnalata  virtù  ha  me* 
ritato  vna  remuneratone 4 per  lui,  e per  polì  e - 
ri  fuoi  imperpetuo  dal  Rè , ò della  Repub- 
blicaLj. 

HyodalgOj  dice  la  legge  della  pzrtUa,cbc_j 
altro  non  fuol  direy  che  figlio  di  beni  j ma  in  ciò 
non  bà  ragione  dotte  intenda  de*  beni  tempo- 
rali : effendo  che  infinito  è il  numero  de'nobi - 
li  pouen,&  infinito  quello  de'ricchiyche  man- 
cano di  nobiltà:  ma  fe  vuole  inferire  figliuolo 
di  quei  beniyche  da  noi  fono  chiamai  virtitybà 
la  medefima  lignificatone  che  già  da  noi  è f la 
tapoHa . Va  e (/empio  efpreflìjfmo  del  fecon- 
do nafcimentOyChe  neWhuomo  * oltrail  natur 
rate  fi  richiede , vedefi  nella  diuina  fcrittura~>y 
doueda  Cbrifto  Rcdentornofiro,  vicn  riprefo 
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Wtccodemo , penhc  efjenao  Dottar  della  leg- 
g*>fno  fapeua,che  àl'huomoera  cofa  neceffaria 
il  r ina/ cere  di  nuouo,per  hauere un* eff ere  mol- 
to migliore,#- altri  padri  più  honoraù  di  gran 
lunga  de  i naturali  . £ per  tanto  tutto  quel 
tempo , che  l'huomo  Spende  fan^a  fare  qu  ain 
che  attionc  beroica , e fegmlata , chiama  fi  in 
queHo  figmfìcato , Figlio  disiente  ; ancor 
che  perì  fuoi  ante  nati  babbia  nome  di  Hyo- 
dalgo , cioè  figlio  di  qual  che  cofa  $ ò vero  buo » 
mo nobile.  \ i ...  ^ '■  • •' 

^ queflo  proposto  piatemi  di  raccontare  un 
ragionamento  pajfato  fra  un  Capitano  b ono- 
rato, & un  GauaUiero , che  molto  prcfumeu&s 
per  la  nobiltà  del  fuo  lignaggio > per  lo  quale  fi 
uenrà  à comprendere  in.  che  cofa  confida  l'ho- 
nore,e  come  tutti  fono  confapeuoli  di  quefìo  fe- 
condo nafeimento  . . Rkrouandofi  per  tanto 
quedo  Capitano  in  una  radunanza  di  Caua- 
Iteri ,i  quali  fiauano  decorrendo  della  larghe ^ 
%a,e  libertà , che  i faldati  tengono  in  Italia  in 
una  certa  domanda  uno  di  ejfi  fatta  al  Capita 
no, li  diede  del  «oi;  perche  era  natiuodi  quella, 
Terra , Figlio  d i padre  panerò , e nato  in  un 
piccolifiimo  borgo.  . il  Capitano  refentìtofi 
per  quella  parola,  rifpo fa  dicendo:  Signor  mio 
V.  S.  fappia,  che  i faldati  i quali  hanno  godu- 
to la  libertà  di  Jtalia , non  poffono  fiar  bene  in 

Spagna > per  lo  gran  numero  delle  leggi  che  « 
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fono  cóntro,  di  quelli  ,■  che  mettono  mano  alta 
Spada.  . Sentendo  gli  altri  Caualieri * che 
il  Capitano  p ariana  al  C aitali eYo  perSigno- 
ria,non  polena  ritenere  il  rifa.  ... 

Ter  la  qual  cofa  vergognando  fi  ilCaualie- 
to3diffe  loro  in  queslo  modo  * Sappine- le  vo- 
fire  mercedi , che  tanto  vale  il  dir  fi gnoria  iti 
ftaha3quarito  in  Spagna  (Jfrierctdc  i & il  Si - 
gnor  Capitano , come  qvelÌo,che  di  frefco  vie» 
di  fiaba,  <&  è affue fatto  all  vfo  di  quel paefet 
dail  titolo  di  Signore  àqurllor  acuì  fi  cori-* 
uieneti  titolo  di  Oliere  e de  replicò  ìl  Cqpta- 

- no  VoHra  Signoria  non  mi  tenga  per  così 

- ignorante , che  io  non  fappiain  fiali  a accom- 

- modarmi  alla  lingua  ftaliana , & in  Spagna 
alla Spagnuola  *OH<f  colui 3 cbemeco  parlan- 
do in  Spagna  deue  darmi  del  voi , è ne  ceffono, 
ebe  al  meno  fi*  Signoria  in  Spagna , cr  anco- 
tal’ boxerei per  ingiuria  » Ter  la  qualrifpofta 
titrouandofi  iiCatt alierò  molto  affrontato,  n- 
Spo/e  così . In  che  modo  Signor  Capitan  o , n on 
Jfete  voi  nato  nel  tal  luogo  , e figlio  del  tal  pa  - 
dre ? e poi  non  fupete  chi  io  fono , e chi  fiano 
flati  gli  miei  antece ffori  ? Diffeil  Capitano . 
ìo  so  molto  bene  che  V.  Sì  èbonifiimo  Caua  • 

- litro,  e che  tali  ancora  furono  i fuoi  antenati: 

Tha  io,  e la  mia  delira,  la  quale  bora  riconofco 

.per padre  3 fiamo  à voi, & à tuttala fiirpevo 
firadi  gran  lunga  fuperiori,  * 
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' ^iceTUtone  , che  pei  lo  più  fono lè  leggi 
Contrarie  alla  natura:  poi  che  dalle  mani  di  que 
fio  nàfce  Vnhuomo  prudentijfimo  : illuflrejge - 
tierofoMberale,e  di  rno  ingegno  aito  à cornane 
dare  a tutto  il  mondo  \ LMa  per  eternato  in 
Cafa  di  A micia  huòmo  villano  , & vile^refìa 
priuo  per  lo  vigor  di  quelle  deWhùnore  > e 
della  liberalità , nella  quale  dalla  natura  era-* 
fiato  collocato  . Fediamo  all'incontro  alcuni 
Altri  d'ingegno , e coflumi  in  tutto  ferititi  ; ma 
per  efjernati  di  fangueillufìre , refluito  per  lo 
Vigore  delle  leggi  Signori . Vna  cofa  dgna  di 
tonfiderationeinonf'  fiata  in  mille  anni  addie- 
tro notata ,ò  amenità > & è > che  per  gran  ma - 
rauigliaft  ritrouano  hìiomini  [officienti , e di 
grande  ingegno  perle  fcìcnge , e per  le  ami , 
che  non  ftano  nati  nei  bórghi,e  nelle  ville^e  nei 
nelleCittà  di  moltagrandegja'.e  con  tutto  ciò 
il  volgo  è così  ignorante > eheprtnde  per  con- 
trario argomento  il  nafoere  in  luoghi  piccoli, 
e£*  vili . Rei  che  (i  vede  l’effempio  chiarìffi- 
mo  nella  fcrittura  diurna  , nella,  quale  fi  legge , 
che  il  popolo  d'ffrael  impaurito  per  la  gran* 
i le%%a  di  ChriHo  Redentor  noflro , proruppi 
in  que  fi  e parole , A Nazareth  poteft  quicr 
quam  boni  exite  ? Quafi  diceffeycomc  è puf* 
ftbile  y che  da  jhfafyrttb  Aerini  cofa  alcuna-* 
buona-*  ) 

tJUa  ritornando  all'ingegno  del  Capitano 

• . " di 


ìn  gorgia. 
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di  etti  di  fopra  babbiamo  parlato , egli  doueut 
battere  vnhomfiimo  intelletto,  con  la  differen • 

%a  dell’ immaginatimi , che  all  arte  della  mi - 
litio,  fi  richiede  ;e  per  tato  fi  dimoflrò  in  quello 
ragionamento  buomo  di  molta  dottrina , dalla 
quale  potremo  venire  in  cognitionein  ebr  eo - 
fa  cqnfiUa  ìl  valore  de  gli  buom'mi  y per  effere 
Rimati  nelle  Republiche . \\  .1 , ..  . • , 

A me  pare , che  all * buono  per  e fiere  com- 
pitamente honorato,  fi  rkbieggbino  fei  cofeydi 
qual  fi  voglia  delle  quali  seglì  fia  priuo,rc(la 
imperfettoima  no  tutte  fono  nel  grado  me  de  fi 
mo  ne  hanno  il  mede  fimo  valore  > e le  mede  fi- 
nte qualità.  . \ • •*  . ^ . v ' v » 

La  prima , e di  tutele  altre  principati fiu 
ma  è il.ualore  dellapropria  perfona  nella  pru- 
denza,nella  giuRitia^ell’ animo  t é nella  bru- 
ttura .Con  quefio  fi.  fanno  le  ricche^ 
%e>ela  primogenitura  j da  quefio  deridami 
cognomi  illuftri : e dal  mede  fimo  ha  origine  o- 
gni  forte  di  nobiltà  »cbe  nel  mondo  fi.ritrouh 
e fe  noi  andaretno  attentamente  confiderando 
le  principali  cafate  di  Spagna , trouaremo , che 
tutte  traggono  origine  da  bmmirii  particola 
ri , i quali  co’l  proprio  valore  acquifiarono 
quello, che  bora  i loro  defeendenti pofjeggono* 
La  Jeconda  cofa , che  àppo  it  valore  rende 
Vhuomo  honoreuole  , è la  ricchezza  , fen* 
Z*  di  cut  mfjuno  mene  filmato  nella  republica,  ^ 
* ’ " La 
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la  terga  è la  nobiltà, et  antichità  de*  fu  oi  ante 
natiiimperocbc cfier binato, e di  fiirpe  nobile, 
è vna  gioia  da  efftre  molto  filmata, & appre ^ I „.j 
%ata,  ancora  che  babbia  vn  mancamento  non  ^ j]~ 

piccol(),che  da  per  sé  fola  è di  pochifiimo  gioua  àvn  Pero, 
mento  non  fola  per  lo  nobile , ma  per  gli  altri  <PuIeda 
ancora,  che  ne  fono  bifogno fi, che  non  è buona  foe^enzà 
nè  da  mangiare , nè  da  bere,  nè  da  venire,  ne  qualcheal 
da  calcare,  ne  da  dare, e ne  fidare  : augi  fa  thè  tra  nume* 
l'buomo  vìua  in  vna  continua  morte,  con  pri-  aPP.r^ 
vario  di  quei  remedii,  con  l'aiuto  de  * quali  po  - «nuJjl. 
trebbe  facilmente  fouuenire  a'  fuoi  bifogni:ma 
doue  fia  la  nobiltà  congiunta  con  la  ricche^ 

%e,non  troua  grado  alcuno  di  honore , che  pof- 
fi  à quella  agguagliar  fi . Da  alcune  Juole  af- 
fomigharfi  la  nobiltà  agc , il  quale  da  perfe 
fte/Jo  Jignifica  nulla  $ ma  fa  poi  mulùp bea- 
re quando  con  altri  numeri  fi  congiura 

La  quatta  cofa , che  rende  Fbuomo  honore - 
itole, è l'hauere  qualche  grado,  e qual  che  ma - 
gifìrato  di  /lima,  e direputatione,  e per  lo  con- 
trario, non  vi  è cofa,  che  renda  l'buomo  tanto 
yilet&  abbietto  .quanto  il  guadagnar  fi  il  vit- 
to per  mego  d' offici}  vili,<2r  abbietti. 

La  quinta  cofa, dalla  quale  l'buomo  traht 
honorem  reputazione  è il  buon  cognome , & il 
nome  gratiofo  che  faccia  all'vditodi  dafe be- 
ffano, buona  confonanga,  che  non  conuiencj 

che 
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che  altri  fi  chiami  [palatura  , o PiflcllOiCO • . 
me  alcuntjchc  io  conofco  . Nell’bittoria  vni - • 
uerfale  di  Spagna, fi  legge, che  uenedo  di  Frati 
eia  dui  slmbafciatoriyà  chiedere  al  Rè  trifori 
fo  nono  di  quesìo  nome  vna  delle  fue  figlie  per 
moglie  di  Filippo  loro  Signore , vna  di  effe  la 
piu  bella  tra  chiamata  Vrraca,e  l’altra  non  co 
sì  gratiofa  fi  chiamaua  Bianca:  Apprcfentatc 
fi  dunque  ambedue  à gli  ts4mb  afa  acori , tutti 
fecero  giuditio , che  quelli  foffero  per  eleggere 
Zlrracaycome  maggior  e, più  bella,  e meglio  or* 
nataima  richiedendo  gli  ssìmbafeiatori  il  no - 
me  di  ciafcbeduna , edifpiacendo  loro  il  nome 
di  Vtraca  , elejjero  ‘Bianca  con  direbbe  quello 
nome  farebbe  in  Francia  molto  piu  grato , che 
l'altro , 

La  ftfla  cofa  che  fa  l’huomo  riguardeuole, 

& honoratOyè  V attilate%zqye  difpofìexxa  del- 
la perjona,  l'ornamento  de’vefìimvntiye  la  com 
pagnia  di  molti  j èr nitori. 

' La  buona  dcfccnden^a  de  nobili  di  Spagna 
era  di  queliti  quali  per  lo  proprio  valore  della 
per  fon <*’,  e per  le  opere  fegnalate  da  loro  fatte, 
haueuano  nella  guerra  cinque  cinto  f oidi  di 
fti pendicela  quale  origine  da  i fcrittori  moder- 
ni non  fi  è potuta  veri  ficar camper oche  effi  non 
yogliono  muentare  cofa  alcuna  , ma  folo  dico “ 
no  le  cofe  dette , ò fcritte  prima  da  altri . La-> 
differenza,  che  es4rift  otele  pone  fra  la  memo-  v 
i ria y 
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riateremin\fcè%a  è, che  fila  memòria  fi  [corda  ^ me 

di  qualche  cofa.chc  prima  fapena,  non  può  fen  ^ & r£> 
%a  apprenderla  dinuouo , ricordar fine  ; ma  la  minifeep. 
reminifcen%a  hà  una  grada  particolare , che 
dimenticata  fi  cofa  alcuna , ógni  poto  che  élla 
ui  uada  confederando  viene  d ricordar  fi  di  qua- 
te  fi  era  [cordata . qual  fiati  foto , che  parlato 
fauore  de?  [oldati  tialorófi , noti  fi  può  intende- 
re nè  da’  librici  dalle  memorie  degli  huomi - 
ni,ui  reflano  follmente  quefìé  parole , H nobi- 
le deue  tirare  cinquecènto  fildi  fecóndo  il  fom 
ro  di  Spagna , e del  folaro  r.onofciuto  , fopr/u 
delle  quali  decorrendo, e confiderando,fi  ver - 
rà  facilmente  in  cognitionp  delle  [ne  compia 

Sjponendo  e. Antonio  di  Lebriffa  il  Ogni  fi* 
cato  di  queflo  uerbo.  Vendico, as . dice  che' 
fignifica  tirare  à [e  quello,che  per  paga  giufta  • 
mente  fi  deue , il  che  bora  in  altra  maniera  di- 
ciamOytirare  Hipendio,e  piatto  del  Rè . Et  to 
Cafliglialauecchia,è  tanto  [olito  il  dir  fi  y quan 
do  altri  è ben  remunerato , il  tale  ha  molto  be- 
ne impiegato  le  fue  ; fatiche , che  fra  le  perfine 
ciudi  non  ui  è altro  modo  di  parlare  più  fre- 
quentato di  queflo.  Da  queflo  figmficato  ne  de- 
rivò la  parola  [Vendicar fi)  quando  alcuno,  fà 
uendetta  dell' ingiurie  fattegli  da  altri  : intpe- 
rochc  l'ingiuria ,, metaforicamente , altro  non 


fignifica, che  debito.Confome  a queflo  uolen * 
•*  dofi 
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do  fi  bora  dir  e il  tale  è gentil*huomo  perchc-J 
tira  cinquecento / oidi  ,ft  ucrrà  à inferire » che 
egli  è figlio  di  un  faldato  di  ualore , il  quatta 
per  le  fue  opere  Jcgnalate  ha  meritato  di  cffer 
fatto  degno  di  così  gran  paga , come  è quella-» 
di  cinquecento  foldi , & oltre  di  ciò  per  tutto 
il  foro  di  Spagna  era  egli, e tutti  gli  fuoi  poste- 
ti libero, & effente  dalle  graueige, e dalla  fat- 
uità del  Rè»  Il  Solaro  conofciuto , ad  altro 
non  feruiua,che  per  l'ingreffa,  che  da  un  folda- 
to fi  face  uanelnnmero  di  quelli,  chettrauano 
t cinquecento  foldi  di  paga , perche  all* bora •-» 
regiftraua  ne  i libri  del  Rè  il  nome  del  falda- 
to jl  luogo  natio,  il  nome  di fuo  padre, e di  altri 
parenti  faoi,  per  certe^a  di  colui,  il  qualtLJ 
veniuacosì  longamentc  beneficato.  La  qual 
cofa  fi  uede  al  prefante  nel  libro  del  (jiouerico 
conferuato  in  Salamanca, nel  quale, fi  ritroua- 
tanno  notate  le  origini  di  quafi  tuttala  nobil- 
tà Spagnuola.  . . 

. Da  Saul  fi  usò  quefla  mede  finta  diligenza, 
dopo , che  fDauid  hebbe  ammalato  Golia , 
mandando  fubito  j4bner  fuo  capitano  adin - 
formar  fi . De  qua  ftirpe  delcendit  hic  ado- 
lejfcens . Cioè  di  che  padre,  e di  quali  parenti , 
e di  che  cafatain  Ifrael  [offe  nato  quelgioua  * 
netto. Cbìamauafi  amie  amente,  fatar,  non  falò 
la  cafa-del  udì  ano,  ma  quella  del  Gentil’huo- 
mo  ancora. 
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LMa  tnecaffartoydopo  che  fi  ha  fatta  que» 
fi  a digrefiione , di  ritornare  la  onde  ci  partim- 
mo , e fapcre  , per  qual  caufa  nel  giuoco  de  gli 
/cacchi, il  quale  dicemmo  effere  un'immagine, 
e ritratto  di  militi  a,  dij piacerà  all'  huomo  di 
perdere  più,  che  in  qual  fi  uoglia  altro  giuoco, 
ancoraché  non  ni  fia  inter  effe  di  danari  trop- 
po gagliardo $ e*r  onde  medefimaméte  proceda, 
che  i riguardanti  ueggono  più  tiri  di  quelli  che 
giocano,  ancora  che  non  fiano  nel 'giuoco  co- 
sì perfetti:  CMa  quello , che  è di  maggiore 
ammiratone  è, eh  e fi  ritrouano  alcuni  gittoca  • 
tori,  che  molto  maggior  numero  di  tiri  ritro- 
uano innanzi , che  dopo  hauer  mangiato , & 
altri  all'incontro  dopo  mangiare  giuocano  tnol 
to  meglio, che  quando  fono  digiuni. 

La  folutione  del  primo  dubbio  è molto  fa* 
cilefijauendo  noi  di  già  detto  che  nella  guerra, 
e nel  giuoco  delti  fiacchi  nonni  ha  parte  la^ 
fortuna , nè  fi  permette , che  con  ragione  fi  di- 
ca (chi  bau* ebbe  mai  penfato  à qucflo?)poiche 
tutto  aauicnc  per  ignoranza  , e balordaggi- 
ne delfinio  , l'tffere  l' huomo  fuperato  in 
cofa  d’ingegno , e di  b tbilità  fenzg  poterfi 
con  altro,  che  con  l’ignorartza  fin  fare,  c ca- 
gione che  egli  fenta  dolore,  & uergogtta  imper 
fioche  efftndo  l' huomo  ragionerete , & ami- 
co dall’honore , non  può  fopportare  di  ejferc^r 
nell’ opere  di  qucfla  potenza  da  altri  (uperatoi 
:a  X Ondi 
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Onde  ricérca  aArilloule  per  qual  cauja  gli 
Antichi  non  comportarmi  che  vi  foffero  pre* 
mij  fegnalati  per  color o,i  quali  nelle  feienz^ 
fojjcvo  à gliahri  fuperion $ baiandoli  pofti  per 
quclliche  nel  [altare, nel  correre, nH  tirare  il  pa 
lo, e nel  lottare  baueffero  gli  altri  fuperato.  Ri* 
Sponde  ji  quello  con  dire , eh ? nei  giuochi -di 
lotta  , e nelle  contefe  corporali , è lecito  il  fare 
i giudici,  da  i quali  fi  giudichi , di  quanto  vno 
fia  à l altro  f upefiore $ acciò  che  fi  poj fa  giu  fi  a «* 
mente  concedere  il  premio  al  vincitore  ippiche 
non  è diffidi  cofa  il  comprendere  con  l'occhio 
chi  fa  yn  f alto  piu  longo , e chi  fta  nel  corfo  pijfk 
veloce.  tJMa  nella  faenza  per  effe?  cofa  tanto 
delicata  e Spirituale , è molto  difficile  il  com~ 
prendere  con  i intelletto  quello,  che  d vn altro 
fiafuperiorez  Onde  volendo  il  giudice  pre - ' 
miare  contra  ragione,emqlitiofamente , potrà 
farlo  fenza  che  tutù  póffino  accorgetene,  effen 
do  quefìo  vn  giudiciomolto  occulto  alfenfode* 
ri f guardanti . 

zAriHotelc,  oltre  di  quefla  da  vi? altra  ri- 
ìpofla  affai  migliore 5 dicendo  che  gli  [uommi 
non  fi  recano  gran  fatto  à vergogna  di  effcrc 
auanzaù  nel  tirare , nel  lottare , nel  correr ey  e 
nel  [altare  per  effer  noi  in  fimili  gratie , etiam. 
dio  auanzaù  da  gli  animali  irragioneuoli\\  Ma 
quello,  che  loro  difpiace,è  che  altri  fta  (limato > 
e giudicato  di  più  prudenza  > e di  maggior  fa u 
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piiezjn.  ; Quindi  auttiene,ch  ceffi  prendonoad 
odiare  i giudici , proctir arido  del  continuo  la-* 
vendetta,  per  fu  ride  rido  fi  chcrnaiuiofantentc^f 
fia  da  quelli  [lata  fatta  loro  quella,  vói  gogna, 

E per  tanto  3 volendo  [chinare  quefìi  danni; 
non  pcrmeffevo  ]chè  ri  elle  open  alla  f4g:ohc-J- 
appartenenti , fi  con  ftituificro  giudici',  ò' prò*' 
rriij  • La  onde  fi  vi*** ad  inferire, c he  u:  O» 
facano  quelle  vmuerf:rà,le  quali  fiat  nife  ono, 
giudici  ,e  prernij  di  primo) fecondo, e tergo  :riòl^ 
le  licènze  di  quei,  che  nell*  effaniinii  fi  faranno 
portatìpin  valorofamente . ‘Pcrcheil mette- 
re gli  huomini  a competenza,  di  chi  dóuet  fri 
mo , oltre  g!i  incoiiueriieriti  addotti  da  ' ’ . 

(lotele , che  g’ornalmente  fuccedono  ,è  ancora 
contro  la  dottrina  Evangelica \ e che  ciò  fìa  la 
verità} vede  fi i vqnifc!ìamente:percbe  tornan- 
do vn  giorno  di  viaggio  i difeepoli  dì  Chrifìo 
noflro  Signore:  andarono  fra  di  loro  difeonen 
do  chi  di  effi  douctia  effere  il  maggiore , & ef-' 
fendo  di  già  perueuuii  all'alloggiamento  fu- 
rono dal  loro  maeiìro  domandali  quali  erano 
flati  in  quel  viaggio  i loro  ragionamenti,  e * i - 
[cor fi  : (JMa  effi,  ancora  che  rogi  f afferò > invi- 
to bene  comprefero  che  la  cfueflìqrie  non  era-* 
conucneuole  : Ondò  il  tefìo  dice , che  nòri  beo*' 
bero  ardire  di  manrfeflarla:  (JMa  pcrthC-> 
il  tutto  è w \ni fello  à gli  occhi  di  (Dio  , difl'es 
loko  in  qutftii  guifa . iiquis  A^itprimus  el*  Ma? 
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fé, eri  t omnium  nouiifimus3&  omnium  miw 
nifter . Cioè,colui,  che  cerca  di  attenere  ilpri 
tno  luogo  y farà  collocato  nell’ ritinto  t e [emiri 
a tutti.  Da  C bri  fio  nofìro  Signore  erano  i Fa* 
Mitt  c Aborriti, perche.  Amant  autem  primos 

* accubitus  in  Tennis,  &primas  cathedras  in, 

fìnagogis.  . t . 

Quelli,  che  in  fimil  modo  ranno  compar- 
tendo! gradi,  fi  fondano  principalmente  in  que 
Sia  ragioneteioè  che  fapendo  gli  fiudenti , che l 
ciafcbcduno  dette  conforme  al  faggio  effer  pre- 
miato, t remunerato $ fi  darà  talmente  allo  fìu - 
dio , che  tralafcerà  per  quello  ancora  di  man- 
giare, e di  dormire , il  qual  de  fiderio  ceffaria ^ 
del  tutto,  quando  non  vi  [offe  cosili  premia 
per  quello , che  fi  affatica , come  il  cafiigo  per , 
quello,  che  fe  ne  paffa  il  tempo  foUagj^andofite 
dormendo. 

Ma  quefla  ragione  è molto  friuola , benché 
apparente , e prefuppone  ma  falfità  gran  di  fi- 
ma:  ciò  è che  la  faenza  fi  acquiflipe*  lo  con- 
tinuo affaticar  fi  intorno  à i libri , per  afe  olia- 
re buoni  precettori,  e per  non  perder  giamai 
ma  lettione , e non  confiderà , che  fe  l’ingegno , 
& habilità  dello  [colare  non  farà  tale  > quale 
alla  fcien%a,che  da  opera  fi  ricerca,  è co  fa  va- 
na in  tutto  e per  tutto  il  diceruellar fi  intorno 
à libri  il  giorno , e la  notte  . Et  l’ errore  è dì 
quefìa  forte  ; che  fi  mettono  à gareggiarci 
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due  differente  di  ingegno  così  Hrauaganti,cht 
vno  per  la  fua  ifquifitctt*  finga  altro  Studio 
ò tìeder  libro  ? fi  fa  padrone  della'  [denta  in 
vn  momento,  e [altro  per  la  fua  groffeggju, 
eruuidegga  non  apprende giamai  cofa  alcuna , 
ancora  che  SU  a tutto  il  tempo  della  vita  fmcj 
affaticando  fi.  • 

modo  che  i giudtci^come  h uomini  ven- 
dono à dare  il  primo  premio  à quello,  che  dal- 
la natura  è fiato  fatto  habile , e non  fi  affaticò, 
el’vltimo  à quello  , che  non  fu  dotato  d’ inge- 
gno, e continuamente  Studiando  foppàrtò  gran 
diffimitrauagli;come  fi’l  primo  bau  effe  r Vol- 
tando i libri  acquistatala  dottrina , e l’ altro 
dormendo , e ripofando  ly  bau  effe  perduta . fi- 
che è, come  fi  fi  Statuiffe  prèmio  à due  caualli 
corridori  [vno  de * quali  fuffe  de* piedi  fano,& 
agile,e  f altro  mancaffe  di  una  gamba . Quan- 
do dà  rvniuerfità  non  fi  ammetteffero  allc^J 
fetente  fi  non  quelli , che  fono  habili , e tutti 
fo fiero  vguali , farebbe  fiata  cofa  molto  benCJ 
ordinata  lo  Statuire  il  premio , & il  caStigo; 
perche  chiaramente  fi  farebbe  comprefo  colui, 
efferfi  più  degli  altri  affaticato  , che  più  de  gli 

* altri  [òffe  fiato  intelligente,  e dotto, c colui  ba- 
tte ffe  attefo  à i fi>afii,&  à i piar  eri, che  più  de - 

• gli  altri  f offe  fiato  ritrouato  ignorante. 

Si  rifponde  al  fecondo  dubbio,  che  fi  cornea 


jgli  occhi  fa  di  mefitert  la  luce,  e la  chiareggi 
— X ì per 
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per  difccrnere  le  figure  ,&  i colorinosi  à l'imi 
magmatica  è necejfarid  la  luce  dentro  del  ce - 
labro,  per  difccrnere  i fantafmj , che  nella  me- 
moria, fi  ritrouano  . S enile  chiarezza,  non 
vieti  conferita  nè  dal  Sole t nè  dada  lucer  nà-ij 
nè  dalla  candella , ma  fi  bene  da  gli  ipiritì  ai- 
tali , ebe  desinando  dal  cuore , (iranno  per 
tutte  le  parti  del  corpo  diffondendo . Con  que- 
llo è ncceffavìo  di  fapcre  * che  il  timore  aduna 
tutti  gli  ffiriti  nitrati  al  cuòre  lafciando  il  cer- 
ttello  al  buio,  e fredde  tutte  le  altre  parti  corpo 
i7.Se&„'  rali  ; Onde  ricerca  frittotele . Curvoce,& 
Prob.6.  manibus  , & labio  inferiori  tremante  cjui 
metuant.*  Cioè  j Onde  auuiene  , che  quelli* 
che  fono  fóprapreft  da  qualche  timore , hanno 
la  noce , le  mani,  & il  labro  di  [otto'  tremanteì 
alla  qUal  dimanda  ritydde>cbe  per  lo  timore  il 
calor  naturale  tuttofi  unifee  intorno  al  cuore 
lafciando  fredde  tutte  le  altre  parti  del  corpo, 
è per  la  frigidità  ( come  già  di  opinione  di  (fi al- 
leno babbi  amo  prouato ) fi  impedifeono  tutte 
le  facoltà ,e  potére  delf  anima, in  maniera, che 
li  wdd-n0K  P°Rono  operare, Tedila  qual  co  fa  fi  comin- 
nimi.  C.7.':  eia  à difeoprire  chiaramente  la  ritpoHa  alla  fe 
. tonda  dubbitationc , & è che  coloro , che  Han- 
no giocando  à gli  [cacchi, hanno  timore  di  per- 
dere per  effere  quefto  un  giuoco  di  pontiglio  di 
. bonoreie  di  Ucrgegna,non  battendo  in  effo, fi  co 
trtehabbiamó  detto  part?  alcuna  la  fortuna: 

Onde 

% 
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Onde  congregandoft  gli  spinti  aitali , intorno 
al  cuore,  viene  l'immaginatina  ad  effcr  ritar- 
data dal  freddo , e per  confeguente  i fantafmi 
reflanoallo  f curo , per  le  quali  due  ragioni  non 
ft  può  reti  amente  da  i giuocari  operare.  Afa 
gli  [f>ettatori,come  cjuelliycbe  nonui  hanno  in - 
ter tjje  alcuno,  e non  hanno  il  timor  della  per- 
dita, ancora  che  fappino  meno,ueggono  piu  ti- 
fi, perche  la  loro  immaginaùua  ritiene  il  f olito 
calore , e dalla  luce  de  gli  fj pirici  uitali  uengo - 
no  illuminate  le  figure.  £ ben  nero  ancora , che 
dal  fouerchio  della  luce , fi  toglie  il  lume  allìim 
maginatiua , il  che  fuccede , ogni  )tolta  che  un 
giuocatore  ft  uergogna,eft  tiene  affrontato  f ef- 
Jerc  fuperato  da  un  altro . Imperò  che  allibo - 
,ra  con  quel  tramaglio  ft  augumenta  il  calor 
naturale , e rende  maggior  luce  di  quello , che 
fta  neceffario  * la  qual  cofa  non  anuiene  in  quel 
lo, che  ttd  à uedere . Quindi  ne  ( accede  bene 
fpefjò  un  effetto;  cioè,  che  l’h  uomo  in  quel 
. giorno , che  de  fiderà  di  dar  maggior  faggio  di 
$è,e  dimoftrare  il  fuo  fapere,  e l’babilità  fua->, 

, in  quel  giorno  appunto  riefee  peggio/ , chcs 
mai . Ritrouanft  altri  huomini  al  contrario , 

. 1 quali  mettendoft,  alla  proua  riefeono  eccel- 
lentemente [in  apparenza  : ma  toltifl  uia  di 
quell'  luogo  riefeono  ignoranti (fimi:  e di  tutto 
. quefto  appare  la  ragione  molto  ntani  fe(ìa:per- 
cheje  à colui,  che  foprabonda  nella  tetta  di  ca 

X 4 /or 
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• lor  naturale , fi  impone  > che  in  Jpatio  di  uìnti 
quattro  bore  faccia  un  oraticne  contraditto - 
ria,fubitv  parte  delcalor  foucrcbio  naturale  Je 
glireltrìnge  al  cuore , & ile  entello  refi  a con 
un  ottimo  temperamento  , nella  qual  difpofi » 
tionc  prou aremo  nel  capitolo  feguente , cbé^J 
’grandifjuna  materia  di  dire  fi  offerifee  aWbuo 
mo  : c JMa  fe  un*huomo  fauioy  e di  maturo  in* 
telletto, fi  porrà  in  filmile  proua,  per  lo  timore , 
reità  fenica  calor  naturale  nella  tefta  ; di  modo 
. che  per  mancamento  di  luce , non  fe  li  offerifee 
alla  memoria  cofa  alcuna  da  direye  da  difeor- 
rere. 

Se  coloro yi  quali  parlando  de  i Capitani  Ge 
iterali  biafimatio  le  loro  attioniy  e l’ordiney  che 
danno  nell'effcrcno  y andaffero  confiderando 
questo  attentamente , compr endariano  la  dif 
feren'za  che  è dallo  star  riguardando  la  guer- 
ra in  cafa , e dal  combattere  in  effa  con  la  latu 
ciaynon  fetiga  timore , e fofpetto  di  perdere  un * 
effercito  confegnato  loro  del  Rè  nelle  ma- 
ni. • 

Ditutespo  ' ^ è al  medico  di  altrotanto  danno 

tini, quam  neÙefue  cure , percheycomc  difopra  habbiamo 
pauperes  ' detto,  la  fua  pr attica  appartiene  all'immagina 
perperam  (inaila  quale, piu  di  qual  fi  v.oglia  altra  poten- 
Gal.TiT  re$a  °ffefa  dal  freddo, perche  nel  caldo  cofi 
Met.c.  i? . fiono  le  fue  operationi  > e quindi  auuiene , che 
l.nottte4iatno  in  medici  molto  meglio  curar  fi 
, •**  la 
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i agente  dì  bafa  conditone, che  i Trencipi,e  Si 
gnori  di  portata. 

Fui  ricercato  un  giorno  da  un  Legifla , il 
quale [speva  trattarfi  da  me  quefìa  materia-*, 
à notargli  efplicare , onde  auuenijfe,che  egli  ne 
gli  affari,  e negotijy  ne  quali  ueniua  ben  paga - 
to, e fatisfatto,  li  fouueniuano  infinite  leggi*  e 
punti  ne  t tefìi$&  in  quelli,  che  non  fatis face- 
vano le  fue  fatiche  abondeuolmente,  pàreuo- 
gli,che  di  quanto  eglifapeua,fi  fcprdaffe  in  tut 
to,e  per  tutto  * logli  rifpoft,  che  C inter  èffe  ap- 
partiene alla  facoltà  ir af cibile,  la  quale  tiene 
Kilfuo  luogo  nel  cuore,  e non  cjfendo  contenta-,, 
no,n  contribnifce  volentieri  gli  [piriti  vitali, 
per  la  luce  de  quali  devono  veder  fi  le  figvrt-t, 
che  rivedono  nella  memoria  : ma  effendo  piè- 
namente pagi,  e contenta , con  grandiflima  ab- 
[egregia  firn  minili  r a il  calore  naturale: per  la 
cui  forzai  l'anima  rationale  ha  f ufficiente J 
chiaregga  per  uedere  tutto  quello , che  nella 
tetta  ft  rirroua  lcritto,e  notato . (jli  h uomini 
di  grande  intelletto,  che  fono  fcarfi,  t che  f a-  > 
cilmente  fi  inter ejfano,  patifeono  quello  diftt- 
to , & in  quelli  tali  mèglio  fi  comprende  la-* 
proprietà  diquél letterato  : ma  con  fi  der  andò  fi 
pài  ferina  paffwne , pare  atto  di  giuftitia , che 
colui  fia  pagato, e fatisfatto, eh  e nell’ altrui  ài* 
gna  fi  Affatica.  * > V'-'  , - ; . . > 

1 Lame  de  firn  a ragioni  è per  i c. Medici , à i 
:Wt  quali 
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quali  doue  fono  pagati  bene,  fo  tot  erigono,  mol a 
tiffimi  rimedijytna  emendo  mal  fatii  fitti , an- 
fh’effhà  fi  migliane  del  Legifia , fi  [cordano 
dell arte  loro  : CMa  quideue  auuertirfi  vmlj 
cofa  di grandì(fimo momento ;ciaè,  chela  buo- 
na immagmatiua  del  (JHcdico  vede  in  vn' àt- 
timo quello,  che  è ne  cefi  aria  di  far fi ,e  [e  porrà 
tipo  di  mego  in  confido  ar  lo,  fubito  gli  fùuuen  ■ 

. gono  mille  contrari^  » che  lo  tengono  ambiguo , 

; e forfè  fo,  & in  quefio  mego  viene  à paffare_j 
£ occafione  di  quel  rimedio  : cDi  maniera  che 
. noni  bene  l'attui  far  e vii  buon  Utfcdico,  ebes 
vada  càutamente  confederando  quello,  ches 
fà;ma  fi  bene , che  metta  in  opera  quanto  d<u 
principio  determinò . Terche  altre  volte  hab - 
btamo  pr ouató , che  la  fouerebia  (peculatione 
. . rimouè  dal  luogo  fuoil  cdlor  naturale , e tanto 
può  andare  auangandofi,c  crtfcendo,che  ven- 
ga à confondere  l’ immagmatiua  : ma  il  CMe- 
dico,  che  l’ha  temperata , noririceuerà  danno 
dalla  longa  contemplatiòneipercbe [allenando* 
fi  il  ca loie  al  cerueUo , verrà  ad  arriuare  à quel 
punto, che  à quefla  potenza  fi  ricerca, 

Larirfofia  del  tergo  dubbio,  per  quello,chc 
di  già  fi  è detto , è chiaùffima  ,•  perche  la  diffe- 
renga  dell’imm aginati  uà,  con  la  quale  fi  giuo - 
- caà  [cacchi  i richiede  vn  certo  punto  di  calore 
per  còprédète  ì tiri, e colui, che  à digiuno  gioca 
pmte9al£hora  ha  il  grado  di  calore,  ebefi  licer 
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ca  : md  poi  per  lo  calor  del  palio  vfcpndo  di 
di  quél  - grado  nqcefiàrio  giuoca  poi  imperfet- 
tamente esf  quelli, ebe  dopo  mangiare  giuo* 
tano  meglio  [accede  al  contràrio  : impeiroebe 
t*efccndo  per  lo  cibo , e per  lo  vinòfil  calóraJ 
per  (tiene  al  puntó,di  cui  màncaua  auànti , che 
egli  mangtàffe „ e per  tanto  è nècèffatió  di  Omeri  DiaIog.de 
Mare  vn  luogo  di  "Platone , il  quale  dicci  cht~>  finóra. 
fauiamente  la  natura  fecé  [epdrató  il  sfegatò 
Mal  cér  nello  j acciò  che  i vapori  dè  i cibi  norì 
-trattagli  afferò  l'animo  ràgioriettolè  > nella  [uà 
kòntémplatione  ; 

Se  egli  vuole  intendere  delia  contemplatio- 
he  all’intelletto  appartenente,  dicefengd.  dub- 
bio molto  bene  5 ma  non  ha  già  luogo  in  alcu- 
na delle  differente.  deWimmiginatiua  ; € ciò 
perejpèrienga  fi  vede  apertiffimdmete  ne’  cori 
uiti, e ne’ banchetti:  per  che  i tornitali  [affa- 
ta là  metà  delconuitò,comiriciàno  è dirè  face- 


Ktie,burle,e  piaceuolegfei  e nel  principio , rimi 
. vi  era , chi  troiiaffe  da  dir  co  fa  alcuna . ISleUd 
- fine  poi  del  mangiare , per  efferè  il  calore  trop* 
paffuto  quel  punto,  che  l'immagindtiud  ricer- 
- ca,  à fatica  fanno  parlare  : , Quelli  i ài  quali 
fanno  di  bifogtio  il  beuere , & il  martgidterfer- 
cbéVjmmdgihatiua  f ìfollieui , fono  dihatUrd 
: melancolkì  per  aduHione  -,  perche  quelli  tali 
; hanno  ilctruelló  ftmiiè  alla  Calcina } la  quale 
prendendola  in  mano  al  tutto  purè,  frédda, é 
.ui 
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[ecco,  ; ma  bagnandola  p oi  con  qual  co  fa,  tale  l 
il  calorcy  che  da  quella  decina , che  non  è podi- 
bile  di  poterla  [offrire. 

‘Deuefi  medefimamente  emendare  quelli 
legge  de * Cartaginefi  allegata  da  Platone , la 
quale  uietaua  il  beuer  vino  à i Capitani  du- 
rante la  guerra , & à i Governatori  per  tutto 
Panno  del  loro  magifìrato.Efe  bene  da  Tlato 
ne  è giudicata  tanto  giuila,  che  mailer  dir  co 
sì)  mette  fine  à lodarla , bijogna  in  quello  luo- 
go distinguere . L'opera  del  giudicare  appar- 
tienej  come  di  [opra  babbiarno  detto  all' intei' 
lettO}(illa  qual  potenza, per  abbonire  il  caldoy 
èli  vino  di  gran diffimo  nocumento.  CMail 
reggere  vna  Repubblica  [la  qual  cofa  è diffe- 
rente dal  prendere  vn  proceffioyedar  ilieffo  fen 
tèn%a)è  proprio  dell' imm aginatiua  la  quale  ap 
petifce  il  caldo  ,enon  arriuando  al  puntot  che 
ella  richiede)pu'o  il Gouernatore  beuer  ftcura- 
mente  vn  poco  di  vino  per  fare  , che  quella-» 
pià  facilmente  vi  peruenga  \ Quefìo  mede fi- 
mo s'intende  del  Capitano  G entrale)  il  confe- 
tto del  quale  deuc  procedere  medeftmamen  - 
' te  dall'  immaginatiua  : Onde  douendoft  il  ca- 
' lor  naturale  augumentare  con  qualche  cofa , 
non  [e  ne  ritroua  vn' altra , che  meglio  del  vi- 
' no  faccia  vn  fimite  effetto  , deue fi  però  beuerc 
moderatamentejpoi  che  no  fi  ritroua  forte  alca 
na  di  alimento , che  al  pari  di  quefto  licorcJ 

dia , 
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dia,  tieni  l'ingegno  all  buomo  : E pertanto- 
forànee  effario , che  dal  Capitano  fi  cònofca-j 
la  forte  della  fica  immaginatiua , cioè  fe  fi  * ta- 
le, che  habbia  bi  fogno  di  mangiare , e di  bere' 
per  fupplire  al  caldo  di  cui  è mancheuole  ;òfe 
pure  è di  quelle , che  hanno  bi  fogno  dì  fiar  di - 
giuneypcrche  in  quello  folo  confile  f acqui  fio, 
e la  perdita  di  vn  tiro.  ' 


In  che  maniera  fi  conofca  a qual  differen- 
za di  habilità  appartenga  l’o  Micio  del 
Rè , e quai  fegni  ha  da  hauere  colui, che 
farà  dotato  di  quefta  forte  d’ingegno . 
Cap.  XIII1. 


, 1 

S fendo  Salomone  fiato  eletto  Rè, 
e Capo  di  un  popolo  così  nume - 
rofo , come  quello  d'Ifrael , dice 
il  te(ìo , che  egli  domandò  à Dio 
folo  f apienga  da  poterlo  reggere , e gommare. 
* Della  qual  richiefta  tanto  fddio  fi  compiace 
que,  che  in  ricompenfa  di  cosìgiufia3e  buona 
domanda,  lofèceilpiù  fapieme  Rè  dell'vni - 
uetfo,  e non  contento  di  ciò  , li  diede  ancora ù 
ricchezze  ine  filmabili, e gloria , effendolifem- 
fre  mai  più  grata  quella  grandiffinja  domada • 
Dal  che  chiaramente  fi  comprendere  la 
fapienzp,  e prudenza  maggiore ,c he  può  nell'- 
huomo  ritrouarfi , è la  bafe  * che  foflenta  l'òffi* 
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ciò  del  Rh  e tanto  certa  , e così  vera  è qucfty 


conclusone , che  il  confuma/  tempo  in  prouar-r 
la Jarebbe  cofa  del  tutto  rana:onde  baftaràfor 
fu  dimostrare  di  qual  differenza  d’ingegno  fta 
propria  l atte  dell  efier  Rè , e quale  alla  Repu- 
blica  conueneuoleymoftrando  gli  inditi!  per  li- 


quali  fi  conofca  l’buomo  che  farà  dotato  dì  que 
fio  ingegnose  di  queHa  babilità . Onde , è co- 
fa  manifeiìiffima , che  fi  come  /’  offe  io  del  Rè 
fupera  tutte  le  arti  del  modo  : nell  ifteffo  mo • 
do  ancora  ricerca  la  maggior  differenza  d’inge 
gno,  che  pofja  dalla  natura  formar  fi. 

Qttale  quella  differenza  d’ingegno  fta,noi  oc 
cupatiin  qfjegnare  alle  altr  arti  le  differè^e^q 
babbiamo  fin  bora  dettoirna  poi  che  di  prefen- 
te  i babbiamo  per  le  mani,  farà  bene  il  non  pef 
dere  l'occafionc  . Deuc  dunque  fapcr (i,  che^a 
fra  nuove  temperamenti , che  in  tutta  la  fpc- 
cie  hitmana  fi  ritrouano , fqlo  uno , fecondo  Ga - 
^i.dQtem  Uno,  (ì  ritrova , che  fà  l’buomodi  quella  per- 
pc.c.  <>.$  fanone  di  prudenza  , thè  può  effere  maggio - 
animTmo  re:nel  ^aletalmete  fono  tnifurate , e regolate 

resic. 4.qt  le  prime  qualit à, che  il  caldo  non  eccede  punto 

Pia.  Diol.  il  freddo, nè  l’humidq  è dal  fccco  fiipèrato,an 

ae  nac*  z fono  fta  dì  loro  coi'l~ 

reatini; ce  cotrarffe  naturaimfte  ùppofli  nò  f off 
fero.  ‘Dalla  qual  eofa  fe  ne  forma  yno  inftritme 
to  talmente  proportionato  all’ opere  dell  ani* 

ma  'ragionevole,  che  viene  l’huomo  ad  hauerex 
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ma  memoria  perfetta  perle  co fe  paffute,  ec* 
celiente  immaginar  ina  per  le  future,cgran- 
diffimo  intelletto  per  dillinguer e,  concludere , 
difeorrere , giudicare , & eleggere , Tutte  le 
altre  differente  d'ingegno  da  noi  f opra  nomi- 
nate jpatifeo no  qual  cheimperfettione , impe- 
ro che  fe  l’huomo  per  l abondàga  della  ficcità 
ha  buono  intelletto fper la  medefima  caufanon * 
può  apprendere  le  fetente  appartinenti  all’un 
maginatiua,  & alla  memoria  : e feperla  mol-' 
ta  caliditàfarà  abondate  d’immagtnatiua,vie 
ne  ad  efiére  inhabilcalle  feiege  per  macamttQ' 
d’intelletto,e  di  memoriate  douefia  g là  mol- 
ta bumidità  di  gran  mèmòria , di  già  b abbia» 
tno  detto > quanto  quelli  di  gran  memoria  pa- 
no inbabili  in  qual  fi  voglia  fetenza Di  ma- 
niera che  fola  quella  differenza  d'ingegno^ 
che  andiamo  ricercan  do , è quella,  che  à tutte 
le  arti  proportionatamente  corrifponde. 

Di  quanto  danno  fia  ad  una  fetènza  il  non  pò 
ter  fi  con  le  altre  congiungere , fi  notò  daTla* 
tone  quando  diffe,cbedal  condimento  dì  rat* 
te,  depende  la  perfettione  di  ciafcheduna  in 
particolare.  NÒ  firitroua  forte  alcuna  di  feiega 
tato  da  un'altra  difgiunta,cbeil  pope  derider 
fettemente,non  fiiadi  aiuto  allafua  perfettione. 
Ma  che  co  fa  digrada  farà  -,  f e per  diligere- 
ga,  che  io  babbia  ufato  in  ricercar  quella  di fa 
feren%a  (l'ingegno,  mi  è' venuto  fatto  ih  tutta ' 

' Spàgna 
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Spagna  di  ritrouarne  altra , che  vna  fola  ì 'Di 
maniera  che  io  conofco , che  ottimamente  diffe 
t j alleno , che  dalla  natura  fuor  della  Cjrecia. 
non  fi  crea  vn  buono  nè  anco  in  fogno  con 
quel  temperamento , e con  quell’ ingegno  > che 
à tutte  le  fcienge  fi  richiede . L'iftcffo  Galeno  ■ 
adduce  la  cagione  di  ciò  dicendo,  che  la  < Jrecia 
è una  regione  la  più  temperata , thè  nel  mon- 
do fi  rìtroui , perche  nè  il  calore  dell’aria  ecce  , 
de  il  freddo , nc  l' burnì  do  il  fecco  ; per  lo  qual 
temperammo  fi  generano  glikuomini  di  gran - 
di  filma  prudenza  > tir  h ab  ili  ad  ogni  forte  dà. 
fcienga  5 il  che  fi  ucde  chiaramente  confiderà», 
do  il  numero  grande  di  huomini  celeberrimi, ■ 
& UluHriyChe  da  lei  fono  rfciti,  come  furono , 
Socrate, Platone,  i/frittotele,  Hippocratc 
CjalenOiTbeofrafloyDemo'ìene , HomerofT ha 
lete  Milefio , Diogine Cinico , Solone,  tir  altri 
infiniti perfonaggi  di  grandiffima  fapienga,da- 
gli  Storici  celebrati , l' opere  de’ quali  uedremo 
efier  piene  di  ogni  forte  di  fcienga,e  dottrinai 
non  come  gli  feriti  ori  d'altri  pae fit  da  quali  feri 
ttendofi  in  materia  di  c Medicina  , ò di  alerai 
fcienga,è grandifiima  merauiglia,the eftialle- 
ghino  in  fauor  loro  altre  fetente,  per  effer  tut- 
ti poueri , e fenati  capitale , e per  non  hauere 
f ingegno  habile  d tutte  le  forti  dell’ arti,  e del- 
ie feienge.  : 

Ma  quello,  che  nella  (jrecia  ci  ptfò  effers 
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di  merauìglia  grandijfima  t , che fe  bene  l'in-  i / ' * ' 
gegno  delle  Donne  è repugnantìffimo  alleai  .. 

Utter e, come  da  noi  più  abaffo  fi prouarà,  vi  fu- 
rono con  tutto  ciò  tante  Greche , e tanto  cele - .» 

brinelle  fcienge , che  vennero  in  contefacon  . * . 

buominifofficientìjfimi,  come  fi  legge  di  Leon-  • ■ 

tia, donna  fapientiifìmatcbe  fcriuendo  contrae  [ 

Tbeofrafìo-  Filofofo  il  più  celebre  defuoi  1 : 
tempi , lo  notò, e riprefe  di  molti  errori  da  lui 
commefi  in  Filofofia.  £ fe  andiamo  confide- 
rando  le  altre  prouincie  del  mondo , trovare - 
mo  con  fatica  efjcrne  vfeito  vn' ingegno  /egri a-  , . 

lato  $ Là  caufa  di  ciò  procede  dall  'habitat  ein  1 { 

luoghi  di  cattiuo  temperamento,  doue  fi  fanno 
gli  hùomini  bruttar ogi  d'ingegno, e di  cattine 
creante.  . ' , , ' / 

E pcr  queHoriccrca  Arinotele.  Curefc  ^ 
fer;$  &moribus  & afpe&ibus  funt*  qui  ni-  p*ob>  r* 
mio.vei seftUjVel  fris;ore  colunt  ? Cioè.on - 
de  auuicne , che  gli  h abitanti  in  luoghi  troppo  <■ 
xaldi,ò  fouerchìamente  freddi , per  lo  più  fono  Optimaté 
brutti  di  vifo , e dicosiumi  barbari  ? alla  qual  PClies  nó , 

- domanda  rifponde  ottimamente  dicendo , che  j^f°ycrjji- 
il  buon  temperamento  non  folo  fa  il  corpo  gra - ctinm 
■tiofo , ma  che  è anco  all'ingegno, & all' b abili-  tclligécig 
'tà  di  non  picolo  giouamento  , e fi  come  il  cat-  Jj°‘s 
-do,  & il  freddo  ecceffiuo  impedifconOfChe  la->,  sJ.ct*  x ^ * 
natura  non  faccia  rn'buomo  di  bella  figura-,  proba. 
tosi  ancorai  di  impedimento  all' armonia-/ 

Y dell' ani- 
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dell' anima,  facendo  riu/cire  l'ingegno  rumdo, 

$ tardo.  - 

T>a  i (j reci  fi  conofceua  quello  ottimamen 
ie } poi  che  da  effi  tutte  le  nationì  del  mondo , 
per  la  loro  Mobilità , & ignoranza , erano 
chiamate  con  nome  di  barbare , e quindi  att- 
utine , che  noi  vediamo  , che  di  tutti  quelli, i 
quali  nafcendo  fuor  della  (j recti  danno  opera 
allo  Audio  ,fe  alcuno  ne  diuiene  Filojofo , non 
arriua  alla  perfezione  di  Fiatone,  e di  v4ri- 
fio  tele,  [e  CMedico  à quella  à'  Hipp  ocrate, e di 
-Galeno  ; fe  Oratore d quella  diTl.emoBene 5 fe 
Fotta, à quella  di  Homero $ e così  intuite  Ic^f 
<dtre[cienxe  hanno  fempre  i <jreci  fen^a  con- 
tr adizione  alcuna  ottenuto  il  primo  luogo  : 
Di  modo  cìe  il  Froblema  di  tsirifiotelc  fi  ve- 
rifica almeno  ne  (jreci 5 perche  realmente  fono 
ipià  begli  huomini , di  più  denoto  ingegno  di 
tutti  gli  altridel  mondo  :è  ben  vero , che  fono 
fiati  sfortunati, debellati  dall' armi,  foggiogati, 
e malamente  trattati  per  la  venuta  del  7 ureo, 
il  quale  c o*l  dar  bando  allo  (ìndio  delle  lettere 
causò, che  Vvniuerfità  di  t/itbene  fuj]e  trasfe- 
rita à "Parigi  di  Francia  doue  ancora  fi  ritrom 
ua:  onde  auuieue , che  bora  tanti  eleuati  inge- 
gni, come  quelli  da  noi  di  (opra  accennati  per 
non  cjfer  colmati , in fr  ut  tuof amente  fi  perda- 
no • Tutto,  che  nelle  altre  regioni , e parti  del 
mondo  fuor  della  Grecia fiano  fcutder&  efietr 
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tìtij  di  lettere  , niffuno  b uomo  però  è rinfeito 
in  quelle  troppo  Jegnalato.  fi  Medico  fìitna^ 
'di  batter  fatto  affai , ogni  volta  che  t paffuto 
tant' oltre,  che  col  fuo  ingegno , può  intendere 
Mppocrate,e  baleno , & il  Filofofo  naturale 
non  procura  d’acquiflar  maggiore  fcieng<Lj> 
ogni  volta  y che  à lui  pare  d'intendere  quello^ 
che  diffe  frittotele. 

, Non  per  queslo  fegue  neceffariamente,  che 
tutti  quelli  che  nafeono  in  (f  re  eia  debbano  cf* 
fere  temperati,e  fauij , e gli  altri  tutti  di  catti - 
uo  tempcramentOy  & ignoranti  : *i Poiché  rac- 
tota  il  mede  fimo  <jalcno,che  fnacarift  di  nà 
tiont  ScithicOy  ancora  che  barbaro  fu  fra  ygli 
(freddi  ingegno  ammirabile : con  cofìui  con- 
trattando vn  Filofofo  Athenitfe  y il  chiamò 
barbaro  con  dirgli  leuamiti  da  vanti , A cui  ri 
fondendo  fnacarifìy  diffe . Patria  mihi  de- 
decori  eft>  tu  vero  patria: . 'Volendo  dirc^j 
dmefa  vergogna  la  patria  mia}ma  tu  fai  ver * 
gogna  alla  patria  tua  : Jmperòcbc  effendola 
Scithia  vna  regióne  di  tanto  cattiuo  tempe- 
ramento y & in  cui  nafeono  tanti  ignoranti , io 
nondimeno  fon  diuenuto  dotto fe  fauiOy  e tubali- 
torà  che  nato  in  zsitbene , luogo  de  gli  buoni 
ingegni  te  di  [apicnga,fei  flato  fempre  vn  A fi- 
no y & vrì ignorante . Di  maniera  che  non 
dobbiamo  disperare  per  caufa  di  queflo  tempe • 
ramentoinè  dobbiamo  pervaderci , che  egli  fa 
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cofaimpoffibtle  il  ritrouarlo  fuor  di  Grecia^, 
& in,,  Spagna  principalmente , regione  non 
troppo  difiemperata  5 perche  fe  io  ho  trovato 
ma  di  qucfìe  differente  in  Spagna , vene  fa- 
ranno infinite  altre  y le  quali  non  hanno  potuto 
effeminar  fi  darne , per  non  hauerneio  hauto 
potitia  alcuna  , E pertanto  farà  cofe  ben  fat- 
ta replicare  gli  indicij , per  ii  quali  fi  viene  in 
cógnitione  del  buon  temperamento  divrìhuom 
mo,  accio  chepoffadi/coprirfi e conofcer fi  in 
qualunque  tluogo  egli  fera.  ' 

- J fegnali  3.  che  da  i c. Medici  fi  pongono  per 
inuefligar  quefìa  differenza  d’ingegno , fono 
molti;  ma  i principali  * e quelli , che  pia  de  gli 
altri  la  manifestano  ,fonoifeguenti  notati,  fi 
primo  èy  fecondo  l'opinione  di  (falene , 

Thuorno  fta  di  capelli  biondi  , di  colare  fra  H 
bianco,  & ilroffo;e  la  ragione  i chiari  fftma^, 
perche  la  caufa  materiale , di  cui  vien  forma-  1 
to  il  capellosdicono  i cJMcdàci,  che  è rn  vapor 
groffo , che  fi  folliena  dalla  concottione , che  il 
ceruello  fa , mentre  prende il  fuo  nutrimento ;e 
fi  fe  che’l  calore  degli  efer  ementi  y non  e dif- 
ferente da  quello  del  membro  loro*  Seti  cer- 
uello & molto  flemmatico  nella  fua  compost u- 
rafil  capello  nafte  bianco  yfeèmolto  colerico, 
il  capello  nafee  inzaffi aranato;  ma  effendo  que 
fti  dui  humori  fra  di  loro  egualmente  mefcola- 
ti,  rimane  il  ceruello,  temperato  col  caldo , co'l 
< » - freddo, 
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freddo, con  l'h umido,  e co  l feccot&il  capello  £j^earte- 
partecipante  d’ambedui  gli  tflremi,  fereÙ a di  i0CiSl&a-' 
color  biondo  * £ ben  vero , che  Hippocratcs  quis, 
dice,chenegli  b uomini,  che  regnano  nel  Setten 
tmne,come  gli  fnglefi,  Fiamminghi, & estlo 
mani  i quesio  colore  non  procede  dalla  ragio- 
ne da  noiaddotta;ma  dall' effere  slata  abbruci 
data  dal  fouerej/w  freddo  la  canài  de  gya\6 
bianchezza  loro,  e per  tanto  fi  deue  molto  ber- 
ne auuertir  in  quejìo  fegnale,  pereffer  molta 


fallace . "•  . * > ‘ « \ ' » * • - 

tfl  fecondo  fegno , che  fi  ricerca  nell' huomùf  Llde  °P  j 
che  deue  hauer  quelli  differenza  d’ingegno  di  ^ COIl 
cetf aleno  , che  èj’effer  di  corpo  proportiona~  iiitutio-- 
tOjdi  bupn’a/petto,  gratiofo , & allegro  ,ft  che  ne.c.  4.  & 
ticchio  in  mirarlo  fi  rallegri, come  d’una  per - 1 :lu  de  * 

r *•/>  '£  I • I*  nit.  tuen. 

fettifiima  figura,  eia  ragione  appare  chianj- 

, fima:  perche  hauendola  natura  le  forze  ga* 

• gliàrde , & il  feme  (ìagionatojernpre  delle  co* 
fepofiibili  fà  nelfuo  genere  la  miglior, e la  più 
perfetta 9 ma  vedendo  fi  di  forze  mancheuole, 
mette  bène  tyejfo  il  principalfuo  Sìudio,infot 
m$re  il  cervello , per  effer  fra  le  parti  del  con» 
po  il  principal  feggio  dell'anima  ragioneuolct 
onde  auuiene  che  noi  fpejfo  vediamo  buomi - 
ni  contrafatti,  e deformi  dibelliffmo  ingegno , 
è {ingoiare . 1 

V ' 'Dice  (falerno , che  dalla  natura  non  è fiata 
determinatala  quantità  del  corpo  chef  bufa 
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_ . f . mo  di  buon  temperamento  deue  bautte 
Wàtof-  àoftacof*  che  può  effere  di  Statura  piccolo * 
Poris^on  grande,  e mezzano  conforme  allaqmntità 
ftitutio—  del  femetemperato , che  hebbe  nel  formar  fi f 
fcc.c.4.  con  tutto  ciò  per  quello,  che  all’ingegno  appai 
tiene  è molto  meglio  negli  huomini  temperati 
la  fiatar  a mediocre, che  la  grande,  ò la  piccola* 
e fe  pure  dourà  peccare  in  mode  gli  eiìremiy 
meglio  farà  nella  piccolezza , che  nella  gran- 
de%Za*  perche  fi  come  di  jopra  di  mente  di -Pia 
ione, e d’ Arìflotile  bab'biamo  prouato  la  fouer 
r 'J '•  thia  quantità  de  gli  off  , e delle  carne  è all’in- 

*’*J  gegno  digrandifjimo  danno . Conforme  à ciò, 
Aphor.li!  fi  fu0^e  da  i-Filofofi  naturali  ricercarei • Cur 
j*Prob.if  homines  qui  breui  funt  corpore  prildea* 
tiorcs  magna  ex  parte  funt,  quam  quilon- 
' gc  £ Ciò , per  qual  caufa  gli  huomini  piccoli 
fono  per  lo  più  di  maggior  prudenza  ythe  non 
fimo  1 grandi  ? e per  proua  di  ciò  allegano  Ho- 
- . m ero , il  quale  diceche  Flifie  di  flatura  picco - 

/ lo  craprudentiffimo , & Aiace  per  lo  contrae 
rio  grande  di  corpo  era  fìoltifìimo Rifondo- 
no a quefla  domanda  molto  male, dicendo^ che 
l'anima  ragioneuole , per  effere  ristretta  in  un 
luogo  anguSto,  ha  nelle  fue  operazioni  maggior 
forza  conforme  à quél  detto  così  celebrato. 
* Virtus  vnita  fortior  eft  fe  ipfa  difperfa* 
€ per  lo  contrario , e fendo  yn  corpo  ampio tt 
fpatiofo  non  ha  {ufficiente  virtù. da  muouerfo 
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& animarlo. CMa  la  ragione  non  è quella  altri 

nientiima  fi  bene  la  f opr  ab  ondante  b umidità , 
che  l’buomo  corpulento  ha  nella  fua  compoflu- 
rayla  quale  fa  le  carni  pronte , & arrendeuoli 
all' augumentationc,  che  il  calor  naturale  pro- 
cura di  fare  continuamente  . i piccoli 
fuccede  al  contrario  5 perche  le  carni  impedi- 
te dalla  troppa  ferità  nonpojfono  fare  il  cor - 
Jo  loro)  nè  poffono  dal  calor  naturale  effere  di~ 
latate-,0  allungate  , di  modo  che  vengono  à re- 
care di  breue  flatura  • E di  fopra  habbiamo 
prouatoycbe  delle  prime  qualità  yconuene  è al- 
cuna tanto  nottua  all’anima  rationale ^quanto 
la  troppa  humidità,  nè  alcuna  auuiua  tanto 
l'intelletto  guanto  la  ferità. 

fi  ter%o  fegnaleper  cui  ( dice  (j aleno)  ft  co  • 
nofee  l'huomo  temperato  è l' effere  virtuofoye 
ben  corìflumato:  perche  l' effere  cattiuoy&  vi - 
tiofo,procedcydiceTlatoneyda  qualche  quali- 
tà dell'huomo  di(fcmperatay  dalla  quale  è prò 
uocato  al  peccare  ; onde  douendo  operare  con» 
forme  alla  virtàt  è necejfario , che  prima  nie- 
fhi  la  propria  inclinat\on  naturale 5 ma  chi  fa* 
rà  di  quello  temperamento  così  giufio  appun- 
to non  hauerà  bifognodivfare  ftmile  dilige»* 
%a;perche  dalle  potente  inferiori  non  farà  (li* 
molato  à cofaalcunay  che  non  fia  ragioneuole ; 
cper  queHo  dice  Galeno , che  noi  non  debbia- 
no all'huomo  di  quefìa  natura  limitare  il  be- 
, Y + re, 
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re,&  il  mangiarti  perche  non  eccede  mai  Jdj, 
quantità  mediocre  ,che  l'arte, medie  a potrei 
he  augnarli  : Sta  Galeno  nonbaflailcbia- 
mar  quelli  tali , co»  »owe  di  tempcr  atifi  imi;, 
ma  dice  ancora,  che  non  è loro  neceffario  mo- 
derare  le  altre  paffioni  dell' anima sper che  il  lo-, 
rof degno, la  loro  mefìitia,  il  loro  follalo , e la 
loro  allegrezza,  fono  continuamente  dalla  ra- 
gione mifurate:  ‘Bai  che  ne  deriuavna  conti- 
nua f unità  fenzamai  ammalar  fi,  che  è Uquar 
Po  fognale*  >,  ' , • t : . .•  *. 

CMainciò  Galeno  non  ha  neramente ra* 

/ » ‘ 

gione  alcuna  5 effendocofa  imponibile  formar- 
ci vnhuomo  perfetto  in  tutte  le  fu?  poten%e3 
come  è il  corpo  temperato , che  la  ragione  non 
fin  fuperata  ,&  incitata  à peccare  dall’irafci - 
ie,0  dalla  concupif cibile.  e per  tanto  non  è le- 
cito il  permettere  ,che  vnhuomo  per  fottio , 
che  fia , fegua  la  fua  naturale  inclinatone  Jen - 
Z*  contradirgli  ,e  corregerh  co  la  ragione iQue 
fio  èfacilifttmo'  da  intender  fi , confi  Jerando 
qual  deue  effere  il  temperamento  del  ceruel - 
lo,  orcio  che  fta  perla  facoltà  rationale  infine  ? 
mento  proportìonato,e  conueniente  ? Quales 
ba  da  cfjere  quello  del  cuore , acciò  che  L’irafci- 
bile  appetifea  la  gloria,  imperio,  vittoria, e fu - 
periorità  fopra  tutti,:  Quale  bada  hauere il 
fegato  per  fare  la  concottione  de’  cibh  quale 
in  fine  deue  effere  quello  de’tefiicoli,  per.pote- 
fi  'v  „ " ~ x re 
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teconferuare , e fare  andare  auanti  multipli „ 


camfo  bipede  h umana. 

Che  il  ceruello  ricerchi  humidità  perlai 
memoria,  ficcità  per  l'intelletto ,e  calor  per, 
l'immaginatiua » è fiato  da  noi  di  [opra  piti  uol 
te  replicatoinondimeno  il  naturale  fuo  tempe- 
ramento è frigidità , & hurnidità  , e per  caufA 
de ll'mc enfiane , e remi/fwne  di  quefle  due  qua- 


lità,bora  lo  chiamiamo  caldo, bora  freddo , ho 


ra  humido,&  bora  [ecco  $ ma  non  efee  giama 
del  freddo  > t dell*  burnì  do  à predomi- 


nio. ; 

jl  naturale  temperamenti  del  fegato , wej 
^«a/e  è collocata  la  facoltà  concupifcibile,è  il 
caldo,  e l'humido  à predominio , dal  quale  vi - 
Meni. e l'buomo  non  fi  parte  giamai , e /e  a/c«- 
ng  mite  fi  dice  da  noi  effer  freddo,  ciòauuiene  t 
per  non  tenere  tutti  quei  gradi  di  calore , 

• alC opere  fue  è necejfario. 

t)ice  ([aleno, che  il  cuore,  infirumento  del- 
la facoltà  irafeibile,  è naturalmente  così  cab 
do,  che fe  noi,viuete  l'animale , mettejfimo  un 
dito  dentro  le  fue  cocauità,no  farebbe poffìbilt 
jenga  abbrufeiarfi , poteruelo  un  momento  di  ^ 
tempo  J offrire , e [e  bene  diciamo  alcuna  uol • 
ta  effer  freddo  , non  deue  mai  intender  fi  à pre- 
dominio,perche  ciò  è cofa  impoffibile,  è ben  ut 
royche  non  ha  quel  calore  intenfotche  dall’ope 
re  fue  fi  ricerca»  . " . . , 
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-•  Lamedèfima  ragione  è nei  ttflicott  , dotte 
è collocata  l'altra  parte  della  facoltà  concupì i4 
/àbile  , perche  il  caldo , & il  freddo  à predo- 
minio è fuo  temperamento  naturale  e fenile 
volte  fi  dice,  che  i tefìicoli  d’vnhuomo fono 
freddi,  non  deue  prender  fi  a jfolut  amente, & à 
Sunda°n  predominio-,  ma  che  mancano  di  quell’ mten- 
caldo  al  fion  di  calore,d\  cui  la  facoltà  generatiua  è bfc 
«crucilo  fogno  fa*  \ 

Da  quello  concia deft  chiaramente,  che  e f- 
tcT  p er  !c  fendo  l’huomo  ben  comporlo , e bene  organi %+ 
vene , & i iato, farà  di  cuore  caldo  eccejfiuamente;  per- 
teftìcoli  p che  altrimenti  la  facoltà  iràfeibilé  verrebbe 
m cftrade!  * reftare  molto  rimeffa  : e doue  il  fegato  non 
Se  bene  1*  f°ffe  eccejfiuamente  caldo , non  potrebbe  fare 
huomovié  U concottione  degli  alimenti,  riè  ilfanguene * 
dalh  t0fua  ceffars0  nutrimento  : in  oltre  fe  i tefticoli 
cattimi  có  nonhaurffero  più  die  alidità  che  di  frigidità: 
pofìtione,  refìarebbe  V bicorno  tnbabile,& impotcnte,pef 
rimane  co  la  generation  e, 

bero°C  per  Dl  maniera,che  per  la  gran  fortezza  c’han 
fare  quel-  no  quefti  membri(come  babbiamo  detto)ft  de- 
io , che  ue  necejfàriamente  alterare  il  ceruello perii 
vuole  ap-  fonerei) io  calore . che  è vna  delle. .qualità  dalla 
aquam,  & rien  principalmente  la  ragione  traua - 

ignem,  ad  glfàtà;e  quello ; che  è peggio,  la  volontà,  che  è 
quod  vo-*  del  tutto  libera  incita, & inclina  fe  mede ftma% 
rise^ma-  ^ condefeendere  à gli  appetiti  dei} a portione 
■uucuatn.  inferiore.  Laonde, fante  ciò, pare  che  non  p.of- 

**  , f* 
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fft  fax  fi  dalla  natura  vnhuomo  in  tutte  le  fu§ 
farti  compitamente  perfetto , & alla  virtù 
inclinato . 

s Quanto  repugni  alla  . natura  iell’huomoil 
nufeire  inclinato  alla  virtù , fi  prona  manife * 
Rumente, co*  L con  fiderare  la  compofitione  del 
priniohuomo,  la  quale,  ancoraché fuffe  la  più 
perfetta , che  mai  fia  Rata  creata  nella  Specie 
bumana  ( eccettuata  quella  di  CbriRo  noftru 
Signore  ) e fatta  per  mano  di.  artefice  tanto 
grande, con  tutto  ciò  [e  non  gli  [offe  da  Dio 
fiata  in  fu  fa  vnaqualitU  [opranaturale , dalla 
quale  Ja  portione  inferiore  era  tenuta  à freno, 
eracofa  imponibile , che  (landò  ne*  principi/ 
della  natura  [ua,  egli  non  baueffe  hauta  indi* 
natione  al  male.  £ che  ssfdamo  foffe  creato 
daDio  con  perfetta  irafeibile , e concupi feibi- 
ie, fi  vede  manifeflamente  : perche  quando  gli 
dijfe,e  commandò . Crcfcite,&  multiplica - 
•mini,  & repletc tcrram,  certa  cofaè,cbes 
diede  loro  potenza  gagliarda  per  generare, & 
j bauendo  loro  impofio , che  riempiffero  la  terra 
di  huomini,  non  li  fece  di  natura  frigidi , pofeta 
che  fimile  opera , non  poteua  ferina  grandiffimo 
calore  effettuarli . 

No  diede  puto  meno  di  calore  alla  facoltà  nu - 
< tritiua , co  cui  fi  doueua  riftorare  la  foflan^a 
per  data,  & in  [ut  vece  ri  farne  vn*  altra-,  ha- 
Mende  detto  all’ buono*  £ccc  dedi  vobis  on 
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nem  herbam  affererrtem  femen  (bum  fuper 
tc rram,  & vniuerfa ligna,quaehabent  info 
mctiplìs  fementem  generis  fui , vtfint  vo- 
' bis  in  efcam  perche  f e foffero  fiati  da  'Dio 
formati  di  domaco , e di  fegato  freddo,  ò cori 
poco  calore , non  ci  è dubbio,  che  non  haureba 
bono  potuto  fare  la  xoricottlone  del  cibò  , riè. 
tonferudrft  nei  mondo  per  lo  {patio  di  anni  no* 
ue cento, e trenta»  - • ’-•.•••  ; ? ■ < . . 

Fece  ancor  di  mede  fimi  d’w  cuore  forte & 
diede  loro  facoltà  irafcibile,ac'commodatapet 
vn  Rè,  e Signore , che  haue (fé  da  commanda* 
re  à tutto  il  mondo  dicendo' . Subijcite  ter* 
ram,&  dominamini  ’^pifcibusmaris , & vo» 
latilibus  codi,  5c  ynitfcrbs  animantibus, 
quac  mouentur  fnper  terram . £ fe  non  ha - 
utffe  dato  loro  molto  calore , / ariano  Siati  pri* 
ui  di  ardire , e di  auttorità  d*imperio,di  comari 
do,  di  gloriaci  maeSìà,  e di  h onore . 'Ùirpu au- 
to danno  fia  in  vn  Trencipcla  facoltà  irafci- 
bile  rimeffa,  è co  fa  impoffìbilel'efplicarlo  : pòi 
che  da  q netta  fola  caufa  auuiene , che  egli  non 
fia  da' [additi  temuto , obbedito , e riffe  t~ 
tato . t . * . 

Hauèndo  fortificata  la  facoltà  irafcibilc^j , 
- e concupitile,  dando  à i membri  fopranomi~ 
. nati,  tanto-calore  ,fe  ne  pafsò  alla  facoltà  ratio 
naie,  facendole  rn  ceruello  in  tal  grado  di  fri- 
gidità , e di  humiiità , e con  fofian%a  cos Inà- 
bile, - " 
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pile»  e delicata , che  fanima  potcfle  preualerfi 
difcorrendo,e  filofofaado  della  Jc  lenza  infufa, 

"Perche  da  noi  altre  volte  [ì  è prouato , che  vo- 
lendo  Iddio  dare  ai  alcuno  vna [cìen%af  opra- 
naturale  , difpone  prima  l'ingegno  di  quel  ta- 
le, e con  difpofitioni  naturali  date  dalla  fueu» 
propria  mano , lo  rende  capace , & atto  d po- 
ter  la  riceuere , e così  .dice  la  diurna  fcrittureu». 

Et  cor  dedit  illis  excogitandi,  & difcipiina  Ecc.c.  if. 
antcJleftus  rcpleuit  il]os. 

La  onde , ejjendo  per  così  gran  caloreja^ 
facolta  irafeibile  y.  e"  concupifcibìle  tanto  po- 
tente,e  larationale  così  fiacca, e debole  per  far  x 

refittenza  fece  Dio  prouifione  di  vna  [opra- 
naturale  q.ualita,chiamata  da  i Thcologirgiu- 
flitia  originale,  con  cui  vengon  raffrenatigli 
empeti  della  portione  inferiore  ; fi  che  la  par- 
te ragioneuole  retta  fuperiore , el  huomo  in  • 
clinato  alla  virtù  : Aia  è ben  vero  chcptc- 
candoft  da  nottri  priui  padri  fi  venne  à per- 
dere quella  qualità , tettando  f irafeibile, c leu» 
concupifcibìle  nella  loro  natura ,& alla  ragio- 
ne Juperiori , per  caufa  della  fortezza,  da  i tre 
membri  da  noi  di  [opra  accennati,  è fhuomo, 

Pronus  ab  adolefcentia  Tua  ad  malurn. 

Il  nostro  primo  padre  Adamo,  fu  creato 
nell  adolescenza.  $ la  quale  etd,per  opinione ^ te  tuéda. 
de  cJWedici , auanza  di  buon  temperamen  to 
tutte  l altre , efin  d^qùclf  età  fu  inclinato  al 
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tndk, eccetto  che  quel  breue  /pàtio  di  tfpo,  tit 
quale [i  ritrouòin  gratia,e  co  gìu/Htia  originate 
r Cauafi  da  qvejìa  dottr\na}con  buona  filofò £ 
fio,  naturale , e ffer  cefa  impofiibilc , che  l'kuo - 
mo  , tenga  l'aiuto  e/ìe  f iore  della  gratta,  poffa 
fare  atto  alcuno  di  virtù,  contra  la  repugnaH - 
%a  delia  carne,  per  effer  tè  qualità,con  le<\ua* 
li  opera  la  potenza  inferiore , di  efficacia  mol- 
to maggiore . Ho  dettò  contra  la  repugnanga 
della  carne , perche  molte  virtù  feritrouano 
neWhuomo , che  procedono  dalla  debolezza 
delCiraf cibile , e cencupifcibile , fi  come  nel? • 
huomo  di  natura  frìgido  , èlaca/lità:  maciù 
è nell  operare  più  toflo  impottnga)0heviriù. 

La  onde  la  filofofia  naturale  ci  dimoflra^», 
tenga  che  dalla  Chiefa  Cattolica  ci  uenga  in  fo- 
gnato,che  noi  fenga  particolàre  aiuto  di  ‘Dio, 
non  pofìiano  vincere  altrimenti  la  no  [Ir  a na- 
tura ; & è chela gratièfopfirtala nòflra  vo- 
lontà . Quello  adunqoe<ht  volle  intendere 
Galeno  fu, che  glìhuomini  temperati  manga- 
no nella  virtù  qnelll,che  di  queffa  temperatu- 
ra fono  mancheuoli, perche  nonviene  così  dal- 
la portione  inferforuirritata* 

La  quinta  proprietà  di  quelli  , che  fono  di 
, fintile  temperatura, è la  lunghezza  della  vita , 
e gagliardi  da  poter  fàiit* 
ftHenga  alte  caufe , & alt occaCtonì  , per 
k quali  * fi  genera*#  negUbuottéU1  Iti** 

■ ; fatò** 
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flrmità , ff  ^«r/2o  volle  intenderà  il  regai  pro- 
feta Dauid . Dies  annorum  noftrorum  fi> 
ptuaginta  anni,  fi  autem  in  potenribus  oc- 
tuaginta  anni,&  amplius  eoru  labor,<Sc  do 
lor .Come  fe  diceffe  , l'età  ordinaria  degltbuo - 
mini)  farà  di  fettunta  anni , i potentati  vi - 

homo  fino  à gli  ottanta , paffato  que fio  termine , 
muoiono  viuendo.  Effo  chiamano  potentati 
quelli  di  quefla  temperatura  perche  » piu  di 
tutti  gli  altri  fanno  refiflen%a  alle  caufc^J» 
che  rendano  breue  la  vita  dell' h uomo . 

Galeno , adduce  l'vlfimo  fegnale , dicendo, 
che  quefìi  tali  fono  di  grandi Jima  prudenza* , 
I di  gran  memoria  delle  cofe  paffute , di  perfetta 

immagmatiua  per  faper  le  future,  e di  ottimo 
giudiciOjper  l’intelligenza  della  verità  di  tut- 
te le  cofe . Tfon  fono  maligni , nè  malitiofi,nè 
cauilloft, perche  ciò  procede  da  effere  difettofo 
il  temperamento. 

Cbiariffimacofa  è che  vn  tale  ingegno  non 
è flato  fatto  dalla  natura , acciò  che  dia  operfa 
allo  fi u dio  delta  lingua  latina,  della  ‘Dialetti - 
casella  Filo fofia, della  Medicina, della  Theo 
logia, ò delle  Leggi , perche  prefuppofto,che  e- 
gli  potere  apprendere  tutte  quefle  fetenze  cun 
facilità,  non  ce  n'è  però  alcuna , che  fia  atta  à 
riempire  tutta  la  fua  capacità  ifolo  l'officio  del 
Rè  è à lui  proportionato,  e per  tanto  deue  folo 
impiegar  fi  in  reggere, & i»  gouernarc. 
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Di  quello  fi  uerr a facilmente  in  cognitione 
con  andare  per  tutte  le  proprietà  » e fegnali,da 
noi  addotti  deU'buomo  temperato  attentameli 
te  confiderando  quanto  fia  ciafcheduno  perfe 
'allo  fcettro  reale  conueniente , e per  lo  contrae 
rio , quanto  fia  alle  altre  arti , e fciewge  i- 
t netto v 

, 4 La  debolezza , eia  grati  a in  un  Rè  ù un&-> 
delle  cofe%  dalle  quali  principalmente  fonoi 
pU  C 4 {additi  incitati  à defiderarlo  , e adamarlo ; 

perche  (fecondo  Vlatone)la  bellezza^  la  buo - 
' na  proportione3è  oggetto  dell'amore,  e fe  il  Rè 
è di  brutto  affetto,# diforme^è  cofa  imponibile 
che  h fu  àditi  fuoigli  portino  affettione  $ an%i 
■ fi  uergognano  di  efier  retti  da  un’buomo  man- 
chevole de' beni  della  natura . 

'•  Quanto  importino  le  virtù , & i buoni  co* 
fiumi iChìar amente  fi  comprende ; perche  e «e- 
ceffarioy  che  colui  il  quale  dee  ordinare  e rego- 
lar eia uit a de' [additi y acciò  che uiuano  con- 
forme alla  ragione , faccia  il  mede  fimo}  perche 
quale  è il  tifi,  tali  fono  ancora  {grandi, i medio 
. crei  & i piccoli:  oltre  che  con  queflo  me%o  fa- 
ranno t commandarnemi  fuoi  di  maggiore  aut- 
torità  } e con  miglior  titolo  potrà  caligate  gli 

trafgreffori  di  effi, . . • ' * • 

/ 1 Ut fiere  perfetto  in  tutte  le  potente  (gene- 
ratiua , nutrittua , irafeibile , e rati on ale)  dàlie 
qualiH' buomo  è goHtr nato >è  cofd  al  Rè  più  ap - 
■ partenente , 
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partcnente , che  a qual  fi  vaglici  altro  artefi- 
ce . Terche , fi  come  dice  T lettone,  in  vna  ben 
regolata  Repubblica,  douerebbono  efferc  frnfa  f 
faliyda  i quali  artificio  fame  nt  e fi  fapeffe  cono - 
[cere le  qualità  de  gli  buomini , che  prendono 
moglie , perche  fi  defìe  à ciafcuno  donna  à lui 
proportionata  ; & à ciafcuna  donna  il  marito 
determinato . Con  la 'qual  diligenza  non  riu- 
nirebbe giamai  fruflatorio  il  pr'meipal  fìries 
. del  matrimonioipoi  che  vediamo  per  efpericnr- 
Zft>  che  vna  donna  non  hauendo  potuto  hauer 
figUuolcol  primomaritoje  ne  piglia  poi  vnal 
tro,f ubilo  concepiffe, et  all'incontro  fi  veggono 
molti  hnomini  non  hauer  figliuoli  con  la  prì - : 

m a moglie,  e prendi done  vnaltrajjauerne  fu 
hito  fen%a  indugio  alcuno . Dice ‘Piatone^ , 
che  quefla  diligenza  è molto  piu  neceffaria  nei 
[ matrimoni]  de  i Rè , perche  importando  all/u»  i 

pacej  e tranquillità  del  Regno  grandemente, 
che  il  Trencipe  habbia  figliuoli  legittimiti 
quali  fottentrino  nello  flato , potrebbe  facil- 
mente auuenire,  che  prendendo  moglie  il  Rè  à 
cafo , fi  auuenifse  in  vna  donna  fìeriie^a, 
con  cui  fìeffe  tutto  il  tempo  della  vita  fua  im - » 

pacciatOi  priuo  d'ogni  speranza  di  genetatio- 
ne:Ondc  morendo  poi  fenza  bere  di , fi  folleua-  . -, 
nofubito  guerre  ciuili,  per  la  competenza  di  ^ira  inmu 
chi  deue  reggerei  comandare.  ’<  na.com.a 

Dice  jHippocrate  > che  que  fi* arte  è àgli 

2 buomini 
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kuomìm  di  cattino  lempfr amento ncccfima* 
t non  à quelli)  chimono  di  quel  temperamento 
dotati  thè  da  noi  è fiatò  diuifato  Quegli  ta* 
Corinti  & non  han*°  blf°&no  diular  diligenza  nelpré- 
der  moglie*  ne  d'andare  ricercando  quahfuL* 
alla  loro  proporzione  corr}Jpondeutc,perchc*t9 
dice  (j aleno , che  con  qualunque  fi maritano, 
{abito  generano  figliuoli*  deh  e peià  fi  deue  in-* 
tendere  > purché  la  moglie  fia  fana  , & jn  et$ 
■atta  naturalmente  à ingrauidare * e partorir# 
fichi > ptr  le  ragioni  da  noi  addotte  ,moltopiu 
nel  RèyChein  qual  fi  voglia  altro artefice, fi  rfr 
chiede  la  fecondità.  t • > ; l 

Lìb .de  fa  . ‘Dice  Galeno  ,chefe  la  potenganutritiua# 
mt.  mèda  ^ ingorda  di  mangiare,  c di  bere  * or guifee  difi-  ' 
fi  etto  i nello  fegato, e nello  fiomaco  diqueltem? 
per  amento  che  fi  ricerca  all' opere  loro*-  Ter 
la  qual  cofa  gli  huomini  diuengono  luffurtofì , 
mdifyofìi,  e di  cortiffima  vita : Oda  fe  quegli 
membri  fono  temperati  ,e,  con  conueniente  com 
nit.:acdà  pofitione , non  appetirono  il  mangiare , & il 
bere  (dice  il  medefimo  (j  aleno)  p'u  di  quello , 
che.  fia  loro  neceffario  per  joHent  amento  della 
Ecd.c.iò  vita.  Li  qual  proprietà  è nel  Ré  di  tanta  im-r 
portanx*  » che  da  Dio  vien  detta  beata  quella 
-terrai  la  quale  attera  in  fùrtt.vn cosi  fatto 
I- vanne  prendpe  . Beata  terra  cuius  Rex  nobilis 
3tf?&I?.d*  eft.&cuius  Ffincipes  vefeuntur  «1  tempo- 
limi.  tuen. . re  iUo  od  Tefeàtii4uip»&  i uxuriam,  , 

a ^ • L'eficr 
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L'effer  la  facoltà  irafclbile , intenfa,ò  rimeffa 
dice  Galeno  cb’-argornentacattiua  compo fitto* 
ne  di  cuore , il  quale  non  hà  la  temperatura 
tale, quale  fi  ricerca  alìfr  fue  operazioni,  i quali  . 
due  efìrertii  deuono  ejjcre  più  lontani  del  Re, 
thè  da  qual  fi  voglia  altro  artefiùe^percbe  non 
è cofa  buona  per  li  /additi  che  fta  congiontx-i 
l' ira  con  gran  potenga . Non  conuienc  nd  an ■* 
checche  il  Rè  hahbia  l'iraf cibile  tanto  rime/fa , 
che  non  filmando  più  che  tanto  le  cofe  mal 
fatte ,e  di  troppo  ardimento  nel  fuo  regno , non 
uenga  a effere  da  uafalli,e  [additi  poco  temuto , 
e ricettato  i dal  che  fogliono  nella  republi’ca-t 
fórgere , grauiffimf  danni , e molto  difficili  da 
rimediare.  Ma  dolici  huomo  è di  buontem 
peramento,  fi  altera  con  grandìffima  ragione, 
& è quieto  quando  conmene , e quefla  pro- 
prietà è tanto  nel  Rè  necef aria, quanto  qual  fi 
voglia  delle  altre  da  nei  cfplkate. 

Quanto  importi  che  nel  Rè, più  che  in  qual 
fi  voglia  altroja  facoltà  rationalc , l immagi -* 
natmaja  memoria , c. l'intelletto, [tane pcvfet* 
li  fi  proua  minifeflifjimamcnte  : però  che  pa- 
re, che  tutte  le  altre  arti  per  viltà  for'ga  dell'- 
ingegno humano  fi  posino  apprendere,  e met * 
t ere  in  prattica  : ma  per  gouernare  vn  regno 
con  pace , e concordia , non  folo  è necejfaria  al 
Rè  la  prudenza  naturale  , ma  lì  fa  anco  dibi  • 
fogno  ajfiftenga  particolare  di  Dio, il  quale»*» 
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col  fuo  intelletto,  l'aiuta  nelgouern »*  llche  è 
notato  anco  dalla  diurna  jcrittura.  Cor  Regis 
in  manu  Domini. 

Prou.  14»  „ £ anco  proprietà  conueniente  pià  al  Rè, 
che  à chiunque  altro  fi  fia  la  lungeg^a  della-, 
vita , e la  continua  fanità  , per  che  la  fua  indù - 
firia,  e la  fua  fatica  è vniuerfalmente  gioueuùr 
leà  tuttiionde  non  potendo , impedito  daÙ'in- 
ferinità, adoperarla, viene  a reftar  rovinata  la 
Republka.  - , 

Si  eonfermarehhe  eccellentemente  tutta > 
quella  dottrina  da  noi,  f e in  una  verahifioria 
fitrouaflimo,  che  in  qual  che  tempo  fojfe  flato 
ajfunto  al  regno  utdhuomo  famofo , il  qualcJ 
bauejfe  hauto  tutti  i fegni,  e eonditioni  da  noi 
guuertite . e la  verità  di  fua  natura  è talescbe 
mai  gli  mancano  argomenti , con  i quali  pojfa 
1 venir  confermata. 

Trarrà  la  Diurna  fcrittura , che  effendo  id- 
* . Regun.  dio  f degnato  contra  Saul  > per  che  haueua  fai - 
caP* 1 *•  Uata  la  vitq.  à CMalcch,  commddò  d Samuel, 
che  andandofene  à rBetbleé,vnge[fe  per  Rèd'lf 
rael , vn  Figlio  di  J e fie  d'otto,  che  egli  fi  ritro - 
uaua  hauerne . Et  immaginandofi  quel  fant*  - 
huomo , che  Iddio  fi  farebbe  contentato  di  E * 
./  liabyper  effere  huomo  di  longa  statura,  lo  prem 
gò  con  quefte  parole . Num  coram  3)omi- 
no  eft  Chriftus  eiuspal  che  fu  rifpofloin  que- 
llo tenore  . Nercfpicias  vultum  cius,ncc 
; a ; • altitu-' 
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altitudinerri  ftaturac eius , quoniam  abie- 
ci  eumrnec  iuxta  intuitum  hominis  ego  iu- 
dico  : homo  enim  videtea,quae  patentjDo 
minus  autem  intuetur  Cor.  Cioè  non  vo- 
lerà Samuel,  bauer  riguardo  alla  grande  da- 
tura di  Sliab  y nè  al  fuo  volto , per  che  io  l'hò 
giàefyerimentato  in  Saul  j noialtri  buomini 
fate  giudicio da  i fegni  eflcriori  -,  ma  io  bo  rif- 
guardo al  giudicio , & alla  prudenza, con  cui 
deue  effer  il  mio  popolo  gouernato. 

Spaurito  Samuello  per  tema  di  non  fapert 
fare  cletttone,fe  ne  pafsò  auantiyft  come  gli  t- 
ra  flato  impofio , domandando  fempre  à Dio , 
con  nominar  tutti  i fratelli  vnopervno,cbcs 
voleffe  manifedargli  qual  di  loro  egli  voleua% 
che  foffe  vnto  Rè , e perche  di  ninno  reflaua. -* 
fatisfatto , diffe  à Ieffe , hai  tu  altri  figli  oltra 
di  quefli,  che  fono  bora  innanzi  al  noflroco - 
f fettoì  alche  rityofe  haueme  vrì altro  alla-* 
guardia  dell'armento , il  quale  perefjere  di  f fa 
tura  piccolo , era  da  lui  giudicato  inetto  allo 
feettro  reale.  ■ ^ \ 

Aia  SamuèllOyCome  quello,  che  era  auuer- 
tito , che  la  grandezza  del  corpo  non  era  le- 
gnale più  che  tanto  buono , fece  che  fubito  fof- 
fe mandato  à leuare . & è cofa  degna  di  gran 
confideratione,cbe  la  diuina  fcrittura,  prima-* 
che  racconti  in  che  modo  foffe  rnto  per  Rè, di- 
te in  quefta  maniera  - Erat  autem  rufus,<3* 
* J Z ■ $ pulchcr  ' 
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pule  ja  qrfefp  §<fm/fepr<i<que  &cj$,  fu  *gfi*  4fc 
v»ge  eum  tpfe  elleno . Como  fi ? diceffc*>^ 
era  Mando,  e di  bello  aletta  : cperòlieuatim 
piedi  ò Sdmuella , e mgilo  ^perche  quel h.  k 
quello  , che  ic(  de  fiderò*  ‘Dì  maniera  che  T>a^ 
Uidbaueuai  dui  primi  fognali  di  quelli, che  da 
nfìi.fonofiatipofii  * cmtati^cioè  biondo^  ben 
formato,  con  mediocre  fi  a tur  a.  iCbe  egli  poi 

viene^r 

d ejjere  il  ter.%o  fognale  ) . fi  vede  ap  ertamene 
te,hquendogli  detto  Mio*  Iuuaii  vjnmuuk 
ta  Cor  uieu.  £ [e  he  egli  piu  mite  cafcò  nel  pec 
caro,  non  uentie per'qucfi+à  perdere  il  nome,  e 
V b abito  di  virtuofo *.  Nè  colui  il  quale  è cat+ 
tiuo  per  Vh  abito  fot  tornei  male , facendo  alcu  • 
na  buon’opera  delle  morali , fi  priua  del  nome 
di ttifìo,*  vitto fo.  il;*}.  -V  . 4..  *4-«  s'.W.  t 
- ■ Che  eglipaffa ffe  tutto  ileorfo  della  fua  vi- 
ta con  fankd, pare,  che  pofia  prouarfi  * perche 
non  fi  fa  menmne  d'altra,  che  di  vna  infirmi - 
tà,in  tutta  Uxfuabifi  orla  fé  quella  era  difpofii 
tion  naturale  di  coloro,che  uiuono  litgotcmpo’, 
onde  per  efìei  ri  folto  il  calot  naturale  nonpo • 
teua  rifcaldarfi  nel  letto,  alche  rolendoft  rime 
diare  fu  dibi fogno  mettergli  à canto  nel  letto 
una  donzella  bellifjima, acciò  che  gli wenifje  À 
fommim firara  il  calore . E con  queHo  difetto 
nife  per  lo  Jpatio ditant’anni,  che  la  fcrittu- 
r adite • Etmortiuiseft  mfenf&ute  bona 
1 % pienus 
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fletius  cfierum  & diuitijs  i & gloria . Ciò 
mancò  'Dauid  morendo  nella  f uà  buona  ve- 
chìeTJ^  pieno  di  giorni, di  riccbcx'gCyC  diglo- 
ria>  bauendo  fopportati  nella  guerra  tanti  in - 
commodi, e fatto  de*  puoi  peccati  vnapeniten 
%a  così  grande . E la  ragione  di  ciò  era , per 
effere  egli  ben  temperato , e ben  compoflo , on- 
de faceua  rcfis\cn%a  alle  canfe  dalle }quali  ite- 
riuano  le  infirmiti yc  la  breuità  della  vita  del *• 
l'kuomo . > i 

Ouel  feruo  di  Saul,  notò  la  gran  pruden *■ 

%a , e japienxa  di  Dauid  dicendo , Signore  io 
conofeoun  CMufico  eccellente  figlio  di  lefjc , 
fiato  in  Betbleem  , di  grand'animo  nellcs 
ftattaglieydi  prudenza  nel  fuo  difeorfo , e bel- 
lijfimo  di  appetto , Véri  quali  fegnali  di  già 
detti, fi  uedeeffer  cofa  certtffwta , che  Dauid  e» 
ra  buomo  temperato , e che  à qitefìi  tali,peref- 
fer  dotati  del  migliore  ingegno , che  pofiafat-  1 
fi  della  naturafconuienelo  Jcettro  reale.  lMh 
contra  di  qui  [la  dottrina , fi  [copre  vna  gran - 
diffima  difficoltà  ,&L  è quella . Ter  qual  cau - i.Rej»*c.* 
fa  Iddio  conofcendo  ott  imamente  tutti  gli  in- 
gegni , e tutte  le  babilità  di  lfrael,e  fapendo, 
che  gli  buomini  di  buon  temperamento  fono 
fa  ufi  e prudenti, Come  all’ officio  del  Re  fi  r tibie 
deiper  qual  cau  fa , dico  , non  elcfsealla  prima 
vn  buomo  tale  ? *s4n%i  dice  iltesìo,  che  Saul 
era  di  tosi  hnga  datura,  che  dalle  fpalle  in  sh  • 

X 4 foprafiaua  - 
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fop)  afìaua  ì ì tutto  il  popolo  di  lfrael  * flqual 
f eguale , non  fole  per.  la  filo fofia  naturale  fico* 
nofee  e jfer  indino  di  cattino  ingegno , ma  vie* 
ne  anco  riprefo  da*Dio  Samuel',  perche  vote * 
na  unger  per  Re  Sliab , modo  folamente  dalla 
lunghezza  di  carpo,  «t  ( • 

Iib.de  fi  , quefio dubbio  comprende  fi  effer  vero 
mutue  a qitetfojche  difsc  Galeno  x cioè,  che  fuor  deliri* 
non  fi  rimua  vnhuomo  temperato  nè 
v„  arie  Infognando  : poi  che , in  così  gran  popoliti 

come  quella  a' lfrael,non  bauendofddìo  litro • 
Unto  vn  huomo  da  eleggere  per  Rè,  fnneceffitr 
rio  dijopraflare , fino  à.tanto  chi  rDauid  ere? 
fcefiein  piu  matura  età , e fece  fra  tanto  elei - 
tione  di  Saul  > perche , come  dice  il  tefìo , 
ta  ti  migliore  che  in  I frati  fi  ritrouafsc~Jj 
il  quale  però  doutùa  efser  piu  tofto  buono, che 
fauio,  e prudente,  la  qual  bontà  dafe  fola,nonè 
/officiente, ne  habile  al  reggere,  & al goutrntk* 
.td,  Bomtatem,  & difaplinam , & fcrea« 
tiam  doccine,  diceua  cDauid ^Profeta , ve*  - 
, ...  . . dendo  che  non  era  digwuamenta  al  Re  ta  bon^ 

78. 1 ia  uirt*  compagnia  della  prude» 

%a,e  della fapìen%a,'  \ > 1 y /' 
c %T are,  che  con  queflojef sempio  di  ‘Dauid  fi 
fia  à bafianga  corroborata  lanoflra  opinione , 
oltre  ché  nacque  ani  ora  un* altro  Re  in  ffrael, 
del  qual  fu  detto  • Vbi  eft  qui  natus  eft  Rcx 
Aiat.c.a.  Iudacorum?'  - ir,  . ; 
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E fe  da  noi  fi  prouaffe  e fiere  fiato  di  pelo  bion 
do yhuomo gratiofo,  di  mezzana  fìatura,virtua 
fo,  fatto,  prudenti  filmo,  e fapientifiìmo , non  fa - 
rebbeper  auuentura  punto  di  danno  alla  no - 
fira  dottrina . (fili  Ettangelifìi , non  fi  prefero 
penfitero  più  che,  tanto  di  riferire  la  difpofitio  • 
ne  del  corpo  di  Chrifìo  Signor  nofìro,per  non 
effer  co  fa  al  propofito  di  quello , che  da  efii  fi 
trattauapma  è cofa  faciliffima  da  comprender - 
fi,  prefuppofìo,  cbel'effere  huomo  nel  perfetm 
to  grado  di  temperamento , è tutta  laptrfettio - 
ne7che  fi  può  naturalmente  confeguire  : Oltre  * 
che  haucndolo  comporlo , & organizsato  lo  n 
Spirito  Santo, ficuriffima  cofa  è,  che  nè  la  cau- 
fa  materiale , di  cui  lo  formò, nè  la  cattiua  tem 
perie  di  Nazareth  non  puoterono  fargli  com- 
mettere errore  nell’opera,  come  agli  altri  agen» 
ti  naturali,  anzi  fece  quel  tanto , che  da  tffo 
fi  defideraua:  poiché  haueua  il  potere , il  fapcr 
re , e la  volontà  di  formare  vn huomo  di  fom - 
. ma  perfettione , e fen%a  vn  minimo  difetto \ e 
ciò  tanto  maggiormente , quanto  che  la  fua-> 
venuta , come  egli  mede  fimo  diffe , fu  per  fop - Mat.c.  *© 
portar  franagli  per  lo  genere  hunpano , & in- 
segnar la  verità, e quefla  temperatura  habbiam 
mo  altre  volte  prouato  effere  il  piu  perfetto 
indumento  naturale, che  fia , per  quefle  duc^>  - 

cofe,e  per  tanto  io  giudico  veriffima  quella  re - 
latio  ne,  che  di  Hicrufalem  fcrifft  Tullio  Ltn  * 

tulo 
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tuli)  ut  Scnato  Romanò:  la  qualèparhdi  faè* 
Wa  Maniera.*'  S"'-' 


ri  tK 
• • ‘ fi 


*•  E apparfo  a ino&i  tempi  vh'huomo, il  qttk 
le  ancóra  vine,  di  gtandìffima+mù , il  noMe 
m cui  b Oiésit  Chiiflo  y qukUìvien^da  tda 
"gente. chiamato  Tfofetd)  & i fuoiDifcepolidi 
'conoc fiere  Figliuòlo  di  *1 >id  ì Rtfùfcità  morth 
'efaria  infermi,  Ufi  A Matura  émediocrcy  pu 
Ha  & è di  affetto  belliffmo  f^éUa  face  Ufi 
’feorge  tanta  maCfìà , cic  chi  lo  vede  è sfora- 
to ad  amarlo y e temerlo  lìlcolor  de' f noi  capelli 
' è fienile  à quell v delle  nocciuole  ben  mature  ; 
■fino  aWorecchie  enfiano  dtftèfi,&  indi  fino  àtle 

* fa  alle  fono  di  color  di  etra,  ma  viapiùiucidic 
ritplendenthnel  metp  dell*  fronte  in  tefrà  +fa 

'Marine  fecóndo!  Nagarèifta  fronte  è pianale 
ferena.La  faccia  h.fen%antffuna  crefj>a>ò  rnàc 
*•  chia,<*r  è dì  color  moderato.  Lenaru  i , e la  bòc 

* ta  non  poffino  da  alcuno  con  ragione  effer  bià- 
fimate.La  barba  è folta,e  fmilé  ài  capelli, no 
molto  larga , ma  diuifain  dite  parte  . Ugnar- 

' datura  è gratiofa,e  graue.  Cjti  occhi  fono  chi à - 
' ri, e belliffimi  : 7^el  riprendere  fiauenta\è  nel 
f ammonire  diletta . Si  fa  amare,  & è allegro 
con  grauità . Non  è mal  fiata  veduto  ridere , 
ma  piangere  fi  bene,  le  mani , e ie  braccia  fono 
molto  belle , nel  conuerfare  è dt  contento , ma 


fi  lafcia  vedere , ma  quando  fi  vede  èmode- 
fliflìmo.Nell'afpetto,enelF apparenza  è il  più 

beU’kHO* 
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bell’huomo  che  poffa  giamai  immaginar ft. 

Si  contengono  in  queflarelatione  tre , ò 
quattro  fegnalidi  huomo  temperato . flpri* 
tno  è , che  i [noi  capelli,  e la  jua  barba  erano 
del  colore  delle  nocciuole  ben  mature  $ il  che 
fe  bene  fi  confiderà , è vn  biondo  ofeuro , del 
qual  colore  commandò  Jddio  che  foffe  la 
uenca,cbe  doueua  in  figura  diChriflo  facrifi - 
carfi  : E quando  egli  con  quel  gloriofo  trion- 
fo, e con  quella  maettà,  che  à vn  tanto  Pren - 
cipe  ft  contienimi , entrò  in  Cielo, difsero alcuni 
Angela}  quali  della  jua  incarnai  ione  non  era- 
no informati . Quis  eft  lite,  qui  venit  de  E-  Efaig  c.f | 
don,  tin&is  veftibus  de  bofrra  t Quafi  do* 
mandefero.  Chi  è coflui,che  viene  dalla  ter  - 
ra  roffa,con  i veflimenti  del  mede  fimo  colore , 
rifpefto  à i capelli, & alla  barba , che  haueas, 

& al  [angue , di  cui  era  afpcrfo  < Li  me  de  fi* 
ma  lettera  riferijce  ancora  , che  egli  era  il  pià 
bell' huomo, che  foffe  flato  veduto  giamaif che 
è il  fecondo  fegnaki  che  ft  richiede  in  vnhuo «* 

WP  ben  temperato)  il  quale  fegnale , era  flato 
nella  ( cattura  diurna  profet\%ato,p et  cono  feet 
lo  . Speeiofus  forma  prx  lìhjs  hominuttl. 

£t  in  vn’ altra  parte  dice . Pulch notes  futa  pfaiut.^ 
.oculi  eius  vino,  &denteseius  la&e  clndi- 
diores . La  qual  belleegjt>a,c  buona  dtfpofitio- 
ne  di  corpo  era  molto  à propoftto  per  farfi  d~  Gcn.Q‘4fi 
mare  da  tutthe  che  in  fe  no  {offe  cofa  da  abbor - 
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rirfut  pertanto  die e la  lettera,  che  tutti  itici*-, 
nauano  ad  amarlo . ‘Dice  anco , thè  egli  era-, 
di  mediocre  ftatura,e  ciò  non  già  perche  lo  Spi 
rito  Santo  non  haueffe  materia , quando  ba- 
ite(se  voluto , da  farlo  maggiore  ; ma  perche  la 
troppa  carne , e le  fouerchie  offa  agfcràuano-. 
(carne  per  opinioni  di  Platone, e d’tsirifìotcle 
habbiamo  provato)  Panima rationalc , e fono 
r all’ingegno  di  grandiflitno  danno.  — ‘ 

s ' Viene  dalla  mede firpa  lettera  efplicato  il  ter - 
%o  fignale,che  è Peffere  virtuofi,e  di  buoni  co 
fiumi  : e'gli  fiebrei  nè  anche  cori  ìèftimonif 
v:.:  falft  poterono  prouareil  contrario,  ò rifpon- 
_ . dergli  quando  diffe  loro.  Qms  veftrum  arguct 
anti.c.j  ’mc  peccato  ? Giofejfo , per  Ih  fedeltà , che 
egli  alla  fua  hifìoria  dotteua , dice  che  tale  er a-> 
lafapiènga,e  la  bontà  fua,  che  non  par eua  ba- 
ttere natura  humana  /filo  la  lunghezza  dell 4 
vita  non  può  verificar fi  in  Chri(ìo  noflro  Si- 
gnore: per  bau  trio  gli  hebrei  fatto  morire  così 
gioitane,  ma  fehaue fiero  perme(Jo,  cbeegli 
haueffe  fatto  il  fio  cor  fi  naturale , farebbe j* 
viuuto  oltre  gli  ottantanni . Ter  Che  quello 
ifiejfOìCbe  fin ga  mangiare  e finga  bere  > fin- 
ga, ammalar fi , o morire , haueua  potuto  fla» 
re  nel  deferto  per  lo  sfatto  di  quar ata  giorm, c • 
di  quaranta  notti, molto  meglio  hauerebbèpo • 
iutofarrefiftengg  à cofcpiit  leggieri ^ che  ha 
befferò  potuto  c aufar gli  offe fa,&  alter ationez  j 

Oltre 
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Oltre  che  queRo  fatto  venne  reputato  per  mi- 
racolo,e per  cofa , che  non  poteffe  naturalmen- 
te fuccedere . Ter  dimofirare,  che  lofcettro 
reale  fi  dcue  ep^li  huomini  temperati , i quali 
foli  hanno  l’ingegno  , e quella  prudenza, che  d 
fimile  carico  li  ricerca  . erano  fofficientifiimi 
quefti  effempi  di  quefti  due  Rè , che  noi  bah* 
biamo  addutti  : Ma  vi  è fiato  vn* altro  huo - 
mo  formato  dalla  propria  mano  di  Dio , per- 
che foffe  Rè , e Signore  di  tutte  le  cofe  create, 
t quefto  fu  fatto  belio,virtuo[o , [ano , di  vittu  ^ ^ 

longa,e  di  grandìffima  prudenza , & il prouar  ^ 
ciò  non  fard  di  danno  alcuno  alla  noftra  opimo 
ne.  Platone  tiene  per  cofa  impofiibile,  che  ò da 
Dio,ò  dalla  natura, poffa  in  un  paefe  di  c-ttiua 
temperie  farft  vnhuomo  temperato,  e però  di 
ce,  che  volendo  fare  Jddio  SI  primo  huomo  di 
gran  fapien^a  , e temperato , fece  elettione  di  r 
vn  luogo  doue  il  caldo  dell' aria  non  eccedeua  . , . • ,< . * 
il  freddo , nè  l’bumido  il  fecco . E la  ‘ Diurna^ 
fcrittura , della  quale  egli  cauò  quella  fenten - 
^a, non  fa  mentione  che^damo  foffe  creato 
da  Dìo  dentro  al  Taradifo  terrefire , il  quale  1 

era  il  luogo  tanto  temperato , che  egli  dice,  ma 
dice,  che  dopo  t batterlo  formato , lo  collocò 
qtiiui,  Tuiit  ergo  Dominus  Deus  homi- 
nem,&  pofuit  eum  in  Paraciifum  volupta- 
tis,vt  operaretur,&  cuftodiret  illuni . fm- 
peroche,effendo  la  potenza  di  Dio  in  finita, fen 
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mi  fura  la  fuafapien%a,e  la  volontà  rluólti 
a dargli  tutta  quella  perfezione  naturale  .che 
bella  fpècie  bimana  patena  effer  mag$dttJ% 
à nèceffarto  di  credete , che  nè  quella  rrìaffafà 
iena,  di  èui  Uà  formò, nè  l’intemperie  deltdtn- 
*pó  Damafceno  doue  lo  creò  potefìero  far  tao» 

. tarefijtenxa , che  nonio  facejfe  temperato; 
l’opinione  di  Platone  ',? ^rifatele,  e di  gale- 
no  è vera  nelle  opere  de$a  naturala  quale  art* 
’tòtapuoWle uolte  ne  i luoghi  Stemperati ge- 
r Retare  v^hUomo  temperato  • Che  tsfdame 
• fojfè  di  capelline  di  barba  bionda , che  è il  pn- 
yto  fegnale  dell'htìomo  temperatole  cofacbid- 
'fiffim^pofclajche  per  tal  rifpetto , lo  chìathà* 
frano  *sfdamo,  thè  da  S.  Girolamo  vien intera 
pretato  homo  rùfus „ ‘ 

* Che  vXdamo  fofteurì  bèliffimo bicorno, e 
ben  formato  ( che  è il fecondo  fegnale)  non  fi 
*•  può  negare  , perche  hauendo  / Iddio  finito  di 
3-  crearlo  diceilteflò  Vicfit  Deuscunttaqu» 
fecerat,&  erant  valde  bona . E adunque^ 

* èofa  più  che  certa  ’che  dallè  mani  di  <Bìo 
non  vfcì  con  alcuna  bruttezza  > ^ mancamene 
-to, perche  Dei  funt  perfetta  opera . E fe  dice 
iltefiOiChegli  arbori  èrano  di  bella  vi(ìa,cbe 
dobbiamo  noi  credere  di  tsidamo  efsendo  fla . 
'to  creato  da  Wto  pèr  fm  prìncipal  fine*  & aè - 
ciò  che  egli  fofsè  padrone  ,e  pr  e fidente  del  mon 
'do  ì Ch  efàjJfic  dotàto  Vi  rMidifapiem* 
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e di  cottami  [che  è terzo  fognale)  com- 
prende  fi  da  quelle  parole  . Faciamus  fiorili  ? 
nem  ad  ijpagiflern^  & fimilitudinem  no- 
ftram.  Ter  che  la  bafe  [opra  di  cui  fi  appog- 
gia la  fimilitudinc>cke  ticnl'huomo  con  Dio 
fecondo  gli  antichi  Filofofi  è la  virtù , e la  [a* 
pienga  .tOn<ie.  Platone diceyChe vno de’mag - 
glori  coni  enti ,che  Jddiofenta  nel  Cielo  yè  il  ue 
dere  nella  terra  lodare , & efsaltare  Phuomo 
fauioy^r  vinuofoyptr  efser  quefto  tale  uero  ri- 
tratto, & irnag\nefuai  & all'incontro  ,fen~ 
te  difpiacer.e  quando  gli  ignoranti , & vitio- 
fl  uengoqo  flimatiy  e riuertti , c ciò  procede  per 
la  dafqmiglìanza  , che  efii  tengono  con 

m 

Che  egli  uìuefse  in  contìnua  fanitàyelongo 
tempo  ,(  che  fono  il  quarto , & il  quinto  fe- 
gnalejprouafi  faciliff  imamente  tef tendo  fiata-* 
lauita  fua  di  noueicnto,  e trenta  anni  finiti: 
T)i  modo  che  io  pofso  bormai  concludere  > che 
Phuomo  bello  di  afpettoMondo  di  Pintura  me- 
diocrcyuirtuofo  fanone  di  longa  uitas'e  necefsa - 
riamente  prudentiffimo,?  dotato  di  quell’ ingc- 
gnoychè  allofcettro  reale  fi  ricerca , 'flfel  corfo 
di  quePla  materia  habbiamo  f coperto  vi  che^r 
maniera  pofsa  unirfi  un  grand'intelletto  con 
una  grande  immaginatiua , e memoria , ancora 
che  ciò  pofsa  anco  auuenire  in  uno , che  non 
fia  temperato . 
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jgff  ‘Effemina  : 

<JMcl  di  quelli  tali  uengono  fatti  dalla  na- 
turatalo pochi , che  da  me  non  ne  fono  Siati 
ritrouati  più  che  due  nel  numero  di  tanti  in- 
gegnitche  da  me  fono  flati  efsaminati.LMa  in 
Che  maniera  pojsa  unirft  un  grand ’ intelletto 
con  molta  immaglnatiua , e con  molta  memo- 
ria non  efsendo  l'huomo  temperato , fi  può  far 
cilmente  intendere  }prefuppofla  vera  l'opinio- 
ne di  alcuni  Credici,  i eguali  affermano , cbc^J 
Vimma^inatiua  e collocata  nella  parie  ante- 
riore del  ceruelloy  la  memoria  nella  pofìeriore, 
e l'intelletto  melano  fra  ambe  due  jf  quello  me 
defmo  fi  può  dire  nella  nojìra  immaginario- 
ne  9ma  è opera  molta  difficultofa , che  non  ef- 
Jendo  il  ceruello } quando  uien  creato  dalla  na- 
turay di  grande1^  ingrano  di  Pepc-f, 
faccia  un  uentricolo  di  feme  molto 
caldo , uno  humido , e quello 
di  me%£0  molto  fecco9 
con  tutto  ciò  non 
è finatmen 
te 
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De  gl' ffìgegni.  < 5 ^ 

C jjjìtòjo  tìotabiic  > del  <jualc  fi  tratta  m 
clic  manierai  Padri  hanno  da  genera - 
«j.  re  i figliuola  fauij  , e d’ingegno  per  le 
•lèttere.  - C4p.  XV.  • r 

V>\ì\  05  li'.t-i  , va-  V "■  v - /„■  . > • > 

Co  fa  Veramente  degna  di  gran- 
|3|  ||5gj  ' dijfima  merauiglia , che  effendi 
*®iÌ  §K»)  ^ naturaiCome  da  noi  tutti  fi  fa, 
prudenti Jngegnofa,  artifiàofit 
fauia.e  potente > &tffendo  i'huomo  vn'opera , 
nella  quale  tffa  è tanto  fégn  alata, per  vno,che 
ella  fa  dotato  di  prudenza, e di  f auleta,  nc^> 

. forma  infiniti  poiché  mancano,  d'ingegno 
T)el  quale  effetto  andando  io  inuefiigando  le 
ragioni , elecaufe  naturalijjo  ritrouat&,cbc~> 
quefio  auuiene , fecondo  me , per  che  i padri 
non  fi  vanno  all’òtto  delle  gcneratione  con 
quell' ordine >e  concerto , che  dalla  natura  é fia- 
to fìa bilico , e non  (anno  ti  condir  ioni,le  quali  fi 
ricercano  nel  generare,  perché  i tiro  Hglt  rie  fi- 
cchino fauij , e prudenti . Tot  che  perla  ragion 
medefima , per  la  quale  in  qual  fi  voglia  regio - 
me  temperata , ò Stemperata  che  fi  fia , nafeerà 
vnhuomo  di  grande  ingegno,  ve  ne  nefcerdno 
cento  milia  difetto  fi  del  mede  fimo  (hauepdo 
fempre  riguardo  à quel  medefimo  ordine  di 
caufe)al  qual  mancamento , fe  da  noi  con  arte 
fi poteffe  rimediare , apportareffimo  alla  Re* 
pubblica  il  maggior  beneficio  che  fare  [e  tipo • 

A 4 tefic 


Digitized  by  Google 


47»  ,bEfiaWìna,:j 

teffegiamai.  La  maggiordìfficultà s che  fiaht 
-quctta  materia  >’à  il  non  poterla  trattare. con 
'termini  tanto  leggiadri,  & bonetti ,come 
naturai  bone{ìa  vergogna,  degli  b uomini  ft  ri- 
chiede, e per  l’ifleffa  ragione , doue  io  lafci  di 
notare , e di  dire alcunadiligenga , ò conterà - 
piattone  necejjaria , non  è dubbio , che  fi  tiene 
à ptrdere  il  tutto : La  onde  è opinione  dì  m.ò |- 
jigrauiftimi  Filofofi , che  dagli  huomini  faujj, 
fi  generino  per  lo  piu  figliuoli  J ciocchi  , perche 
nell’atto  venereo  j per  l’honeHà,  fi  guardano 
d'ufare  alcune  diligente  importan  tifiime , per 
.le  quali  il  figlio  riceuela  fapienga  del  padre. 
Alcuni  Filofofi  antichi  hanno  procurato  di  ri- 
trovar la  caufa  naturale  di  quella  naturai  ver.- 
v 5 gogna  degli  occhi,quando  fi  rapprefentano  loro 

imagi  gli  msvr amenti  della  generation** <e 
-dell’ orecchie  nel  f entirei  nomi  loro , merauir 
ragliando  fi  oltramoda,  che  da  la  natura  f e fi- 
fero  fiate  fatte  quelle  parti  con  diligenza 
% industria  così  grande , eperm  fitte  di  tanta  im 
portanza , come  è il  fare  immortale  l’ fiumana 
gentraùone , e cheyribuomo,  quanto  più  è fitr 
, uio,e  prudente,  tanta  maggior  vergogna  pren- 
da di  vederle,  e di  fentire  inoriti  loro.  .>»  > > 

Dice  frittotele, che  la  vergogna , eVhone- 
anL&*  4° ■ , è vna.pafiion  propria  dell’intelletto > e 

Top.  ’■  chiunque  non  pentirà  offenderfi  coni  nomi  ,* 
con  l'atto  della  gencratione»  verrà  fewiAdub- 
v , k-  ì.  C ~ bio 
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bio  a èjfer  mancheuole  di  quella  potenza, fi  co. 
ine  noi  diremmo  ancora  efjer  priuo  del  tatto 
colui , che  pofìala  mano  [opra  del  fuoco  non 
fentiffeabbrucciarfi.  Catone  il  maggiore  ba- 
ttendo intefo  che  CManilio  huomo  illuflre  ba- 
fciauala  moglie  in  preftnga  della  propria  fi- 
glia. venne  à comprendere  da  quello, che  egli 
mancaua  d’intelletto , onde  lo  pr ino  dell'officio 
fenatorio,  nè  mai  piu  fi  puotèdalui  impetra- 
re, che  voleffe  ammetterlo  di  nuouo  nel  nume 
ro  de* Senatori. 

DaqueHa  contemplatone  ermo  v^riflote-  4 Seft> 
le  vn  problema  domandando . CJurhomines  prob.  28 
rem  agere  veneream  cupientes  confitel  i ic 
eupcre  maxime  pudet:  bibendi,  aut  eden- 
di,  aut  aliquid  eiufmodi  faciendi  defiderio 
cum  teneantur  confiten  non  pudet  ? Cioè* 
onde  nafte  > che  defiderando  l huomo  di  veni- 
re all’atto  carnale, fi  vergogna  dipalefarlo,& ' 
battendo  de  fiderio  di  mangiate , di  bere , 0 di 
altro  fimile , non  ha  vergogna  di  maritfefìarlQ* 
alla  qual  domanda  fa  vna  cattiua  rifpoiìa  di'*. 
cendo . Ancjuod  rcrum  plurimarumcupi” 
ditates  neceflari?  funt,& nonnulla:  nifi  ex“ 
pleantur  interimuntjrci  autem  venerea  li* 

4?ido  fuperfJmt , & abundantiac  index  eft» 

Come  [e  diceffe  forfè , perche  il  de  fiderio  di  mol 
te  cofe  è necejfario  per  mantenimento  dell*-» 

Tifa  dell’ huomo , & alcune  fono  tanto  impar* 
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tanti  3cbe  non  adempiendo  fi , fi  morir  ebbe, ma 
l’appetito  venereo , èpià  to/ìo  inditio  di  (u p ef- 
fluita ,cb  e di  mancamento Ma  realmente. 
fi  come  il  Trobtema  è fai  focosi  è falfa  la  rityo 
Sla  y perche  l'h uomo  non  fi  uergogna  meno  di 
f coprire  il  deftderio3che  egli  ha  di  mangiare%di 
beerete  di  dormire,di  quello, eh  e fi  vergogni  di 
palefare  il  deftderio , ch’egli  ha  di  accosìarfi 
alla  donna.  Et  battendo  la  uolontàdt  man * 
dar  fuor  a eferemento  alcuno  non  ha  ardimen- 
to di  dirlo , ò di  farlo  fenga  travaglio , & uer- 
gogna, e però  fe  ne  ritira  in  luogo  fecreto , dotte 
/.  a . > . non  poffa  da  alcuno  effer  ueduto . 'E  noi  vc~ 
diamo  buòmipt  di  tanta  uergogna , chefopra - 
prefi  da  volontà  di  orinare  no  poffono  in  prefen 
•gk  d’altri  farlo , e queSlifono  defìderij  di  man 
dar  fuor  a quello , che  nel  corpo  è di  foprabon- 
, dante  , & uerrebbe  l’huomod  morire  molto 
più  preSìo,  che  fe  (leffe  fenga  mangiare , è fett- 
ga  bere,  ogni  uolta  che  non  lo  metteffe  in  ope- 
rate fe  alcuno  fi  ritrotta , cheto  dicalò  lo  faccia 
nel  confpetto  di  altri , dice  wfipocrate , cke^J 
6.dc  locfs  quefìo  tale  non  ha  il  fuogiudicio  inlibertà. 
.affed.c.tf.  Dice  Galeno,  che  tanta  proportene  è frai 
vafifemenarij,&il(eme3quatafra  l' urina, e la 
vefcica  : Terche  fi  come  la  uefcica  uien  dall * 
fouerebia  urina  irritata  per  voglia  divfciredi 
' la,  così  fono  dalla  fuperfluità  del  feme  moìefìa- 
li  iuafi  (eminarij . E l’opinione  di  e sdrifìote* 
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UfUedendoycbe  la  rcteniionc  del feme  nell’buo 
nto,e  nella  donna  non  cagionino  infi?mità,e 
mortele  cotraria  all'opinione  di  tutti  i Medici 
ma  di  Cf  aleno  principalmente filquale  afferma 
imamente  dice , cbe  affaifjime  donne , refiatcJ 
ue  don  e nella  gioii  entu  loro , perfero  l'udito  , il 
motoria  rcfpnatione , e finalmente  la  uita  anco 
ra,e  da  Arinotele  mede  fimo  veggono  raccon 
tate  molte  infirmità,che  da  ì continenti  fi  pa- 
tifeono  per  quefia  cagione. 

Tsfon  fi  pub  con  Filofofia  naturale  affegna- 
re  leriffoìla  di  quefìo  Trob’cma,per  non  efjer 
eofa  à tale fiienga  appartenente , e pertanto 
fa  di  bifogno  pafiare  alla  CMctaftfua  ,fcienga 
fuperiore , nella  quale  dice  jdriilotele  cbe  la - 
nima  ragioneuole  è la  più  inferiore  di  tuttcs 
l altre  foftange  : onde  pereffere  nella  mede  fi- 
nta natura  generica  degli  Angeli,  ha  uergo - 
gna  di  effer  collocata  in  un  corposi  quale  con- 
titene nel  genere  con  gli  animali  bruti,  & ir- 
ragioneuoli . £ per  quello  la  cDiuinà  fcrittu- 
rayauueniSce,come  coja  m>fìcrio(a  , che  il  pri- 
mo buomo  non  haueua  uergogna  di  (ìarfencs 
ignudo , ma  uedendoft  poi  tale  fi  ricopcrfc , per 
bauerin  quel  tempo  conofciuto , che  per  colpa 
fina  era  flato  priuato  dell' immortalità:  e che^J 
il  fuo  corpo  era  fottopoflo  all' alteratone  , & 
alla  corruzione, e che  quegli  flromenti, e quel- 
le partì  gli  erano  fiate  date  perche  era  neccfiar 
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~%a  mifura  la  fua fapien%a>e  la  Volontà  riuòlh 
à dargli  tutta  quella  per fettione  naturale ,che 
fiélla  fpecle  huvtana  poteua  efj'er  maggìtjt£mji 
à ntcejfario  di  credete  ,che  nè  quella  Màfia  di 
terra, di  étti  toformÒ,nè  V intemperie  delcàtn- 
jpò  Damafceno  doue  lo  creò  potè  fiero  far  tari- 
ta  r e fi f tenga , che  nonio  faceffe  temperato ; 
l* opinione  di  Plàtòne  fi  jirifiótele%  e ditale- 
no  e vera  nelle  opere  della  natura, la  quale  an * 
fòt  a può  lèUé  uolte.  ne  i luoghi  Stempera  ti  ge- 
nerare vh'hUomo  temperato . Che  indarno 
f off  è di  capelli, e di  barba  bionda , che  è il  pri- 
mo fegnale  dell'htìomo  temperato,  è cofa  chia- 
TÌJfima>pofcia,che  per  tal  rifpetto , lo  chia  ìha i 
freno  *Adamo,  che  da  S.  Girolamo  vien  intera 
pretato  homo  rùfus , 

Che damo  fofiè  un  bdi(fimohuomofe 
c.?.  ben  formato  (che  è il  fecondo  fegnalè)  norifi 
• può hegare  , perche  basendo  /Iddio  finito  di 
C ^’  crearlo  dice  il  teflò  Vidit  Deus  cuntta quàe 
fecerat,&  erant  valde  bona . E adt*hque_j 
cofa  piti  che  certa  , lche  dalle  mani  di  ‘Dìo 
non  vfcì  con  alcuna  bruttezza , ò mane  amen- 
to,per  eh  e Dei  funt perfetta  opera . E fe  dice 
il  tedio  ,cbe  gli  arbori  erano  di  bella  rifia , che 
dobbiamo  noi  cadere  di  tA damo  e f tendo  fia- 
to creato  da  'Dioper  JUo  prìncipal  fine > & ac- 
ciò che  egli  fofi'e  padrone, e prefidente  del  mon 
Poiché  egli  fo fi  e dotato  di  virtk^  difapien»  \ 
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e di  cottami  ( che  è t,cr%n  fognale)  com * 
prendcfi  da quelle  parole  . Faciamus  homi? 
nem  ad  ijnagmem'.,  & fimilirudinem  no- 
ftram.  Cerche  la  bafe  /opra  di  cui  fi  appog- 
gia la  fi  miti  tu  din  e,  che  ticnl’h uomo  con  Dio 
fecondo  gli  antichi  Filofofi  è la  virtù. , e la  fa - 
pien%a  . Platone  dicejche  vno  de’mag - 
pori  contenti, che  Jddio  fent a nel  Cielo, è il  ue 
dere  ricala  terra  lodare , & cfsaltare  l’huomo 
fauiojigr  virtuofoypcr  efscr  cjnefìo  tale  uero  ri • 
tratto,  <&  imaginefua,  e*r  all' incontro ,fen~ 
te  difp  tacere  quando  gli  ignoranti,  & vitto- 
fi  uengono filmati,  e riuertti , c ciò  procede  per 
la  djfiqmiglian^a  , che  e fi  tengono  con 

J2i o • , 
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Che  egli  uiu efse  in  contìnua  fanità,e  longo 
tempo  ( che  fono  il  quarto , & il  quinto  fe- 
gnalej  prona  fi  facilifiimamente,efsendo  fiata. -> 
la  uita  fua  di  ncueicnto,  e trenta  anni  finiti: 
* Di  modo  che  io  pofso  hormai  concludere  > che 
l'huomo  bello  di  afpetto,biondo  di  ttatura  me - 
diocre,uirttiofofiano,edi  longa  ulta, e necefsa- 
riamente  prudentiffimo,^ dotato  di  quell’ inge- 
gno,cht  allo  feettro  reale  fi  ricerca , T^el  corfo 
di  quetta  materia  habbiamo  feoperto  in  ches 
maniera  pofsa  unir  fi  un  grand  ’ intelletto  con 
una  grande  immaginatiua,  e memoria,  ancora 
che  ciò  pofsa  anco  auucnirc  in  uno , che  non 
fia  temperato . 
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Effemina  : 

(Jlfa  di  quelli  tali  uengono  fatti  dalla  na- 
tura tanto  pochi  , che  da  me  non  ne  fono  ilari 
ritrovati  piu  che  due  nel  numero  di  tanti  in- 
gegnifChe  da  me  fono  fiati  efsaminati\CM.a  in 
Che  maniera pojta  unir  fi  un  grand ' intelletto 
con  molta  immaglnatiua , e con  molta  memo- 
ria non  efsendo  l'huomo  temperato , fi  può  fa-, 
cilmentc  intendere, prefuppofia  vera  l'opinio- 
ne di  alcuni  ^Medici,  i quali  afermano , ch<LJ 
Vimntàginatiua  ì collocata  nella  parte  ante- 
riore del  ceruello , la  memoria  nella  pofìeriore, 
e l'intelletto  me%ano  fra  ambedue -,e  quefio  me 
defanofipuò  dire  netta  noflra  immaginario- 
ne , ma  è opera  niolta  difficultofa,  che  non  ef- 
Jcndo  il  ceruello  9 quando  uien  creato  dalla  nef 
tura,  dì  grandezza  un  grano  di  Pepe*?, 
faccia  un  uentricolo  di  feme  molto 
caldo , uno  humido,  e quello 
dimezzo  molto  fecco, 
con  tutto  ciò  non 
è finalmen 
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Caditóio  tìotabiie  , nel  quale  fi  tratta  in. 
che  manierai  Padri  hanno  da  genera- 
re  i figliuoli  fauij  , e d’ingegno  per  le 
' lettere..  Cap.  XV.  • ^ 
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C0/4  miramente  degne*  di  gran- 
' - dìffima  merauiglia , che  effondo 
! /a  naturatomi  da  noi  tutti  fi  fa, 
pr  udenti  àngegnofa,  artifici 
fauiat  potente , &tffendo  l'buomo  vn'opera , 
nella  quale  éffa  è tanto  fognalata tfer  vtio,cbe 
élla  fa  dotato  di  prudenza, e di  fauiegga, 
forma  infiniti  poiché  mancano,  d'ingegno  , 
*jDel  quale  effetto  andando  io  inueftìgando  le 
ragioni , e le  caufo  naturatilo  ritrouato,chCJ 
quejìo  auuiene , fecondo  me , per  che  i padri 
mn  fi  vanno  all'atto  delle  gcneratione  con 
quell’ordine, e concerto,  che  dallanatura  è fia- 
to fìabihtOjC  non  (annole  condii  ioni  ,le  quali  fi 
ricercano  nel  generare  , p erc  hè  i loro  figli  riefo 
H chino  fauij , e prudenti , Voi  che  per  U ragion 
'me  de  firn  a , per  la  quale  in  qual  fi  voglia  regio- 
ne temperata , ò Stemperata  che  fi  fta,  na fieri 
vnhuomo  di  grande  ingegno,  ve  ne  naj cerano 
cento  milia  difettofidel  mede  fimo  (hauepdo 
fempre  rifguardo  à quel  medefmo  ordine  di 
caufo) al  qual  mancamento , fe  danoi  con  arte 
fi poteffe  rimediare , apportarefltmo  alla  Re- 
pubblica il  maggior  beneficio  che  fare  fo  le  pò- 
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teffegiamai.  La  maggior  dì fficultà  , ehe  fiaht 
-quella  materia.  > è il  non  poterla  trattare)  con 
termini  tanto  leggiadri,  & honefii,come  alla-* 
naturai  honefla  vergogna  degli  huomini  fi  ri - 
chiede , e per  lìtteffa  ragione , doue  io  lafci  di 
notare  » e di  dire  alcuna. diligenza  > à confeti}- 
platione  necefjaria , non  è dubbio , che  fi  tiene 
A perdere  il  tutto : La  onde  è opinione  dì  mot- 
tigrauiftimi  F ilo  fofi , che  dagli  huomini  faujj, 
fi  generino  per  lo  più  figliuoli  [ciocchi^,  perche 
ned* atto  venereo , per  l*honeflà  > fi  guardano 
d'ufaro  alcune  diligente  importantifiime , per 
Je  quali  il  figlio  riceuela  fapien%a  del  padre, 
Alcuni  Filofofi  antichi  hanno  procurato  di  ri- 
trovar la  caufa  naturale  di  quefia  naturai  ver,- 
y Agogna  degli  occbirfuando  fi  rapprefentano  loro 
innari  gli  indumenti  della  gcncratione+e 
dell  orecchie  nel  f entirei  nomi  loro , merau  ir 
ragliando  fi  oltramoda,  che  da  la  natura  fof 
fero  fiate  fatti  quelle  pani  con  diligenza  * & 
induslria  così  grande , efer  vn  fine  di  tanta im 
portanza , come  è il  fare  immortale  l' bimana 
generatione , e chcynhuomo,  quanta  più  è far 
. uio, e prudente,  tanta  maggior  vergogna  pren- 
da di  vederle ,e  di  fentire  i nomi  loro. - 
Dice  Arinotele, che  la  vergogna,  e l’hone - 
anL,&  dC  ***  * ^ ynaùpafsion  propria  dell’intelletto , e 
Top.  r chiunque  non  pentirà  offender  fi  con  i nomi  ,e 
con  fatto  della  generatione» verrà  fenX&Aub- 
’ %è*v  ■ fc  V ' bio 
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bio  à èffer  manchevole  di  quefla  potenza, fi  cq\ 
tne  noi  diremmo  ancora  effer  privo  del  tatto 
colui , che  pofla  la  mano  f opra  del  fuoco  non 
fentiffe  abbrucciarfi . Catone  il  maggiore  ba- 
ttendo intefo  che  CManilio  huomo  illuflre  ba- 
fciauala  moglie  in  prefenga  della  propria  fi- 
glia, venne  à comprendere  da  quello jebe  egli 
mancaua  d’intelletto , onde  lo  priuò  dell’officio 
fonatorio , nè  mai  piu  fi  puotèdalui  impetra- 
re, che  voleffe  ammetterlo  di  nuouo  nel  nume 
ro  de  Senatori. 

Da  quefla  contemplatane  crtuò  tsfriflote- 
le  vn  problema  domandando . CJur  homi'nes 
rem  agere  veneream  cupientes  confiteli  ic 
eupcre  maxime  pudet:  bibendi,  aut  eden- 
di,  aut  aliquid  eiufmodi  faciendi  defiderio 
cum  teneantur  confitel  i non  pudet  ? Cioèy 
* onde  nafee,  che  defiderando  l huomo  di  veni- 
re all’atto  carnale ,fi  vergogna  di  pale  far  lo, & 
hauendo  defiderio  di  mangiare , di  bere  , ò ài 
altro  fnnile,  non  ha  vergogna  di  manifeftarl 
alla  qual  domanda  fa  vna  cattiua  rijpofla  di~ 
cendo.  Anquod  rerum  plurimammcupr 
ditates  necefTari^  funt3 & nonnulla:  nilì  cx~ 
pleantur  interimuntjrei  autem  venerea:  li- 
bido fuperfJuit  3 &abundantiae  index  efi* 
Comefe  diceffe  forfè,  perche  il  defiderio  di  mol 
te  cofe  è neceffario  per  mantenimento  delitti 
vita  dell’ huomo , & alcune  fono  tanto  impar- 
isi a x tantt3 
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tanti, che  non  adempiendo  fi , fi  morir  ebbe. mà 
l'appetito  venereo,  è pià  tofìo  inditio  di  ( uper - 
fluitàycbe  di  mancamento  . Aia  realmente 
fi  come  il  Vroblema  è fai  focosi  h f alfa  la  rityo 
tta>  perche  ibuomo  non  fi  ttergogna  meno  di 
I coprire  il  dcfiderio,cbe  eglt  ha  di  mangiare, di 
beere,e  di  dormire, di  quello, che  fi  vergogni  di 
pale  fare  il  defili  erto , ch'egli  ha  di  ac  così  ar fi 
alla  donna.  Et  battendo  la  uolontd  di  man * 
dar  fuor  a efcrcmento  alcuno  non  ha  ardimen- 
to di  dirlo,  ò di  farlo  fenga  travaglio , & ver- 
gogna, e perbfe  ne  ritira  in  luogo  fecreto,  dotte 
i . . . non  poffa  da  alcuno  effer  ueduto . E noi  ve- 
diamo huomim  di  tanta  uergngna , che  (opra- 
prefi  da  volontà  di  orinare  no  po/fono  in  prefen 
ga  d’ altri  farlo , e quegli  fono  defìderij  di  man 
dar  fuora  quello  , che  nel  corpo  è dì  [oprabon- 
, dante , z 't  uerr  ebbe  l'huomoàwonr  e molto 
piu  pretto,  che  fe  fìeffe  fenga  mangiare , e fen - 
ga  bere,  ogni  uolta  che  non  lo  mtttejje  in  ope • 
ra,e  fe  alcuno  fi  ritroua,  che  lo  dica  ò lo  faccia 
nel  confpetto  di  altri , dice  Hippocrate , che^J 
6. die  locis  quefio  tale  non  ha  il  fuo  gitidicio  inlibertà. 
afFed.c.6.  Galeno,  che  tanta  proportione  è fra  i 

vafi femenarij ,&il  feme,quata  fra  l’ urina, e la 
vefcica  : Verche  fi  come  la  uefcica  uien  dall » 
foncrcbia  urina  irritata  per  voglia  di  vfeire  di 
la,  così  fono  dalla  fuperfluità  del  feme  molcfìa- 
ùiuafi [eminaiij . E l’opinione  di  t^riflore* 
i ■ le, 
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leyuedendo,cbe  la  retentionc  del J ente  nell’buo 
mo,e  nella  donna  non  cagionino  infirmila  ,e 
morte, è cotraria  all'opinione  di  tutti  i Medici 
ma  di  C Jaleno  principalmente  filquale  afferma 
imamente  dice , cbe  affaifiìme  donne,  refiatcJ 
uedoue  nella  gioii entù  loro , perfero  l'udito  , il 
motosa  rctpirationCy  e finalmente  la  uita  anco 
ra,e  da  frittotele  mcdcfiwo  veggono  raccon 
tate  molte  infirmìtdycbe  da  i continenti  fi  pa~ 
tifeono  per  quefta  cagione. 

Ts^on  fi  può  con  Filofofia  naturale  affegna- 
re  le  ri  botta  di  quetto  Trob’cma,per  non  ejjer 
cofa  k tale  fi ienga  appartenente , e pertanto 
fa  di  bifogno  pafiare  alla  CMccafifua , feienga 
fuperiore , nella  quale  dice  frittotele  cbe  l’a- 
nima ragionatale  è la  più  inferiore  di  tutte^j 
i altre  fottange  : onde  pereffere  nella  mede  fi - 
ma  natura  generica  degli  fngeli,  ha  ucr go- 
gna di  effer  collocata  in  un  corposi  quale  con- 
titene nel  genere  congli  animali  bruti,  & ir - 
ragioneuoli . £ per  quetto  la  cDiuina  fcrittu - 
rayauuerti\ce,come  coja  mittcriofa , che  ilpri-> 
mohuomo  non  baueua  uergogna  di  (larfenc^J 
ignudo,  ma  uedendofi  poi  tale  fi  ricopcrfe , per 
bauer  in  quel  tempo  conofciuto , che  per  colpa 
fua  era  fiato  priuato  deli  immortalità:  e che^J 
il  fuo  corpo  era  fottopofio  all' alter atione , 
alla  corruzione , e cbe  quegli  firomenti, e quel- 
le partì  gli  erano  fiate  date  perche  era  nectfiar 
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rio,  che  egli  moriff'e , e lafciaffe  altri  infua  re - 
ce, e che  banca  bifogno  di  mangiare,  di  bere, e 
di  Mandar  fuora  quei  cattiai , e fettidi  cfcre - 
nienti  per  mantenimento  della  una  fua,e  mag- 
giormente crebbe  in  lui  la  uer gogna,  quando 
egli  uide  gli  ^Angeli , con  i quali  egli  compete - 
t ua,cj]ere  immortali,  exheper  mantenimento 
i della  uita  loro  no  boueuano  bifogno, nt?  di  man 
giare,  nè  dibere, nè  di  dormire, ne  dialtri  inflro 
SS  del  menti,  co*  quali  l'uno  dell'altro  fi  generajfe-j; 
l’hrmiòr-  anzi  furono  creati  tutti  unitamente  fenz&  ma 
tahtà  del  xeria  alcuna,  e fcn%a  alcun  timore  di  corruttio 
cfoncuò-  ne  * clje  ff,no&*  occbi>  e l* orecchie  nato- 
le. ralmente  ammae firati » la  onde  (e  ne  duole  l'a- 

nima ragioncuole,  e fe  ne  uer  gogna  , chele  fia  * 

’ no  rammemorate  quelle  cofe  , che  furono  date 
all'htiomo,percbe  fofse  mortale, e corruttibile. 

Che  quella  Jìa  lauera>e  conueniente  ripo- 
rta,fi  uede  chiaramente, perche  Dio  per  fatif- 
fare,  e contentare  l'anima  dopo  del  Giudicio 
uwuerfale;pcr  darle  l'eterna  felicità,  ha  da  fa 
re,  che  il  fuo  corpo  fia  dotato  delle  proprietà 
Angeliche, cioè  di  fottilità, agilità, imortalitd, 
c (plcndore  ,di  maniera  che  per  quefia  ragione 
non  farà  bifognofa  dì  mangiare * e di  bere , co, 
me  fono  gli  animali  irragioncuoli , e dimoran- 
do nel  Cielofin  quefla  guifa  non  hauerà  uergo- 
gna  di  uederfi  cinta  di  carne, come  bora  non  fe 
nc  uergognano  Chrifto  Rcdentor  nodro , nè  li 
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fra  CMadre:trtngj fòri  gloria  accidentale ^ 
ìTtiedeieteffato  l’ufò  di  quelle  partì,  dalle  qua 
tintiti  niènti' gli  ticchi, che  l1 orecchi e , erano  of- 
fe fi  *lì  ' ^ - ' <o  ivìA  > » >’jis sùì 

V Facendo  adunque  filma  dì  quefla  bone* 
fiàèatàrale  dell'udito)  ini  fon  sfrrgatodifid^ 
tiaréi  tèrmini  diffiètiii  &àfpfi  di  quella  mate* 
ria.contagititoarui  interno à certi  modi  dipar* 
hrefhàceuoliy  e dourfrròfpinto  dalla  ncceffi* 
tà,dourò  e/serne  feufato  d all*- boti  c fio  lettoèc_j$ 
perchè  Uolendò ridurre  ad  arte  perfetta,  ilùio- 
do  che  détte  tener ft}  acciò  che  gli  buomini  <d* 
ttetighìMé  di  ingegno  elèuato,  è co  fa  piu  di  o-1 
grìàtti&àtta  Repubblica  nècèisarià  ; olirebbe 
nàfce ranno  per  la  ragion  medefima  uirtuofi y 
gratiofffam,  e di  lunghiffirna  una.- 

èrteci  ò che  Chiaramente  fi  comprenda-» 
quanto  fi  ha  dà  trattare  ìnqueiìo  capitolo  * e 
perchè  il  lettore  non  con  fenda  fi  mi  è parfrbe* 
hè  ìl  diuidere  là  fra  materia  in  quattro  parti 
principali,  nella  prima  delle  quali  fi'ttattarà 
détte  qualità , e del  temperamento  naturale 
che  fi  richieggono  neWbuomo  > e nella  donn& 
per  là  generatione . ^ella  feconda*,  quali  de-* 
nono  e fiere  le  diligente  dei  padri f per  fa* 
rc-j\che  i figli  loro , nafehino  mafch\\  e 
non  f emine  . nella  terga,  in  ehemanierrej 
diueranno  fauij , e non  f ciocchi * e nella-* 
quarta  il  modo  con  cui  dopo  nati  deuon» 
r erta . 4 confermar jì 
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confcmarfinellabonta  dell'ingegno . . - * - s ^ 
tn  thc£3j  i ^er  c ammciare,  adunque  dal  primo  punto 
to.  babbiaw  di  gi<hdw'o  # tome  VlatQHayuolc 

. che  nella  Repubblica  bene  ordinata  , vi  /Ìjmio 

, fenfali  daniatrm  onij  ,ì  quali  per  uia  dell" art  e 
(appiano  conofcere  le  qualità  delle  perfwCJ* 
ohe  hanno  da  congiunger fiift  matrimonio  ,e 
daiyciafchedunp  l*  moglie , ch.e  tiri  fionda^ 
inproportiQne  & àciafcheduna  donjtiail  fua 
marito. determinato.  s>  , * • • < i\ \ *<n«v .i, t 
~ .Intorno, all*  qjual  maturi*  furono  4 primi* 
che  fi  affaticarono  Hippocwe  ,e  #4w<o» 
doro  alcuni  precetti,  e regole  per  potè r tom* 
prendere  qual  donna  fi*  f econdq,e  quali  fóri- 
lei  o qual'buomo  fio,  inh abile  alla  generati^ 
vefe^fuale  atto  e potente  alla  prole- *\C^a  in 
xiò  furono  molto  parchi  , ridfiarlaronococì^di* 
(Untamente , come  conut  niua,almeno  alpro^ 
pofitoy  che  àmefadP  bijogno  >\ffli  maniera-» 
che  farà  necejjario.cbe  io  cominci  Parte  da  i 
fiioì  principij,  dandole  con  br  e trita  quell’ or  di - 
ne, e quel  concerto,  che  fe  le  richiederne  che 
chiaramente  fi  comprenda , da  quale  unione** 
di  padri  nafeano  i figliuoli  Jauij , c da'  quali 
(ciocchile negligenti.  ••  i • •V'< 

-,  LMa  per  cognitione  di  dò  enecefiarioprU 
tna  di  fapere  certa  Filosofia  particolare*  la  qua 
le , ancor  che  à i prouetti  nell*  arte  fia  molto 
mani fefla , & uera , è nondlmm.  aP  PrefSQ  $ 
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yolgo  in  pochifjìma  filma  j e dal  conofcimento 
di  quella  depende  quanto  da  noi  fi  bà  da  dire  ^ fcfo 
intorno  al  primo  punto , cioè  che  l'huomo , fe-  ^ vulne, 
condo  l’opinione  di  Galeno,  in  altro  non  è dif - & li.  i.de 
ferente  dalla  donna  ( ancor  che  ci  paia  nella - fcmine.c. 
compofttione^be  noiuediamo)  che  nel  tenere 
i membri  genitali  fuor  del  corpo , perchè  fe  da 
noi  £ fa  anotomia  d'una  donzella  , fi  ritroua-* 
hauer  déntro  due  te  file  oli , due  uafi  feminarij , 
e l'utero  con  la  compofition  medefima  del 
membrouirile  > fen%a  mancamento  purè  d*u~ 
na  minima  delmeatione , E queflo  è così  ue~ 
ro,che  fé  la  natura  , dopò  hauer  fatto  un  buo- 
no p er lettamente yuolefe  trasformarlo  in  una 
donna , non  hauer  ebbe  altra  fatica , che  ritor- 
narli dentro, gliinslrutnenti  della gtner adone ,* 
efe,  bruendo  fatto  una  donna  uolefse  trasfor * 
maria  in  un’buomo,  cauandole  fuore  l'utc+ 
ro  con  fteflicoli  hauer  ebbe  confo  guito  finteli* 
tofuo* , , suo  • * ' 

-T  ‘Tiàwolte  è ciò  accaduto  alla  tiatura  nanfa* 
lo  mentre  la  creatwatea  nei  ventre , ma  awq 
dopò  uj cita  fuora  » ‘Deloke  fono  piene  l’bifÌQr 
rie,  ma  per  che  alyiniuedeuano  efferft  tratta- 
to queflo  fpcfljfimo  da' Poetici  gmdicauano  fa - 
yolofa,  ma  è neramente  c afa  certiffim a,  che  la 
natura  molte  uolte  ha  fatto  una  donafla  quale 
è fiata  cesi  per  lo  fpatio  di  uno,o  dui  meft  nel 
neutre  della  madre , ma [opraggiungeniole  poi 
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a membri  genitali , per  qualche  occapone , c'&- 
pia  di  calor  naturale  > fono  vf citi  fuor  a > e nato 
pofcia  vn’huomó  mafch'w . Quelli ,a’  quali  nel 
ventre  della  madre  èoccorfo  ciò , p conofcono 
dopò  facilmente  a.  'certi  loro  mouimerì ti  poco 
conutnitnù  al  feffo  virile  ; effondo  donriefebij 
con  voce  fottile , e foaue,  inclinati  aglròfferà- 
tfj  femìnìli , & ordinariamente  ancora  aù  v'i- 
tio  nefando . Per  il  contrario  poi  laxnòcn recJ 
molte  volte  fa  vn'huomo  con  i fuòi  mèmbri 
gemtalijma  fopfauenedo  poi  frigidità  Yltnira*- 
no  dentro  ; onde  rimane  vna  ferhhìa  v Que- 
fio  fi  conofce  poi  dopò  effer  nata , per  bauer<vS> 
non folo  V affetto,  ma  le  caròle \ t tàoùinìetiii,  e 
tutte  l' opere  (uè  virili . Tare , che  quello  pdJ 
molto  diffidi  da  prouarfi  $ ma  confideràndo 
quello, che  da  moltiffimi  hifìorici  è lìatodettò, 
è cofa,à  cui  fi  può  facilmente  preftar  creden- 
za. prenda  marauiglia  il  vulgo  di  fenti- 
ny  che  donne  dopo  effer  nate  ; fi  pano  comtcr- 
tite  in  buomini  ; perche  oltre ; che  molti  anti- 
chi raccontano  effer  do  verijfimo,  è cofa  occàf 
fa  anco  non  molti  anni  fono  in  Spagna , e quel * 
losche  per  esperienza  fi  vede , non  ha  bi fogno 
di  dispute, ò d’argomenti. 

Qr^al  fta  adunque  la  ragione  > e la  caufau, 
che  i membri  genitali  fi  generino  dentro,  òfuo- 
ra>e  ^ creatura  diuenga  femina  , è non  maf- 
Prob.*,?.  thio,è  cofa  molto  mani  fella  sfapendop>  che  il 
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calore  difende, & allarga  ogni  cofa,  & il  frei 
do  ritiene ,e  raccoglie  . £t  per  tanto  tutti  i Fi - 
lofofì,  e ^Medici  concludono,  chefeil  feme  fa- 
rà frigido, & b umido  , nafcerà  la  creatura  f e» 
mina,  e non  mafchio,  doue  fé  farà  calido,  e fes- 
co fi  generar à mafcbio , e non  [emina. 

Da  quefìo  fi  caua,che  non  fi  ritroua  buomo, 
il  quale  rispetto  alladcnna  poffa  dir  fi  freddo; 
nè  donna  calida,ri(j)etto  all’ bucino. 

T)ice  Arinotele , che  alla  donna , per  effer 
feconda, è neccffaria  la  frigidità,  e l'h  umidità', 
perche  doue.  nonfuffe  tale , non  farebbe  pofii- 
bile  , che  li  veniffero  i fuoi  corfi , e che  poteffe 
fomentar  nel  -ventre  vna  creatura  per  lo  fpa * 
tio  di  none  me  fi  con  il  fuo  latte : e due  anni  dop 
po  la  fua  najcita,  verrebbe  tutta  à guaflarfi , e 
cori  fumar  fi,  • • 1 v ^ 

Tutti  i CMedici , e’Filofofi  dicono  ",  cbphtj 
medeCtma  proportione  tiene  l’utero Yoh  il  fe- 
me  virile , che  la  terra  ha  con  il  fomento , è 
con  qual  fi  voglia  altra  femen-ga , e vediamo, 
che  doue  la  terrai  non  fta  fredda , & humid 
ilauoràtorì  non  hanno  ardire  di feminare , e la 
[emenda  non  nafee . £ fra  i tcrieni  quelli  fono 
più.  ferult, e fecondi , che  hanno  piti  del  frigi - 
dò, e dell" h umido-, il  che  fi  conofce  dall* e f perieli 
%a, confederando  fi  l’Inghilterra,  la  FiandraJ% 
l’ Alemagna, &i  luoghi fono  la  Tramontana r 
fabondan^a  de’ quali  in  ogni  forte  dì  frutti 
c;v-  apporta 
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■apporta  rnarauigUa  gran  didima  à tutti  queU 
Ih  che  di  ciò  non  fatino  la  ragione yc  la  caujk^i 
& infimUi  pai  fi  non  fi  liti  onci,  che  mai  don  - 
na  mjpUtfq  fia  (lata  fetida  partorir  e ; ond<_J 
>y  npn  fanno  ,(ke  cufa  fia  sìerilità:  effendo  tutte 
per  l' abbondante  humid.it  à 3e  frigidità  facon  - 
de  nell* pfqkr  Afa tuttaicbe  fia  verismo, che 
. IqdonM'ppxppterfi  ingrahidare  s babbi  bifo* 
gno  dcU'hnmidoye  del  freddo, potrebbe  nondi- 
meno tatuo  di  qnefti  faprabondare , che  veni  fa 
; • fa  ad. affogare  tifarne,  fi  come  m vediamo  ptt 
le  Jouetckie;  pwggfa  pcrfarfi  il  fomento  * e 
per  lò frappo  freddo  non  poter  fi  maturale:  Di* 
ntodo  cke  fi  V£de , (he  queflt  dite  qualità  de- 
vono battere  certi  loro  termini  ì i quali  doucj 
è f o'ipQQQyò  c<f  l molto  fi  trafg^odif cono, fi  per* 
f.A  p.62.  de  la  fecondità  • l'opinione  di  Hippocrateè » 
che  donna  fia  feconda , il  ventre  dctl*^ 
quàle  è talmente  temperato  r che  ti  caldo  non 
è Qn  euedeil  freddo  yne  fhurmdoUfeccot  e pe? 

' tanto  dice,  che  le  donne  di  ventre  freddo , co- 
me anco  quelle , che  i hanno  troppo  humido,  e 
molto  caldo,  ò ficco , noningrauidano  caperla 
wedefma  ragione  » per  la  quale  la  donni»  , <&  i 
(noi  mèmbri  genitali  foffaxò  temperati , fareb- 
be cefi  imponibile  poter  fi  ingrani  dare , ò effe* 
donna  perche  quando  il  fame,  di  cui  fu  al  pri n 
àpio  formare  foffe  flato  temperato,  t membri 
getmalifaùano  rifiati  fùora,e- (aria nato  ma  fa 

" ch'io 

i • 
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ehio,e  noti  [emina  $ Dimando  chele  farebbe^ 
crefciuta  la  barba , e non  le  farebbvno  venuti 
i fuoi  cor  fi  ; angi  farebbe  diuenuto  vn  buoni d 
il  più  perfetto , che  dalla  natura  fi  batic ffe  po- 
tuto formare.  *v  • ' - - V 

Vvtero  me  de  fintamente,  e la  donna  non  ua 
gliono  effere  caldi  à predominio  : perche  fe  il  fb 
me  di  cui  fu  generata  baueffe  hauto  tempera* 
tura  filmile, farebbe  dato  huomo , & non  don- 
na . Che  le  due  qualità , che  rendono  la  donna 
feconda , fiano  il  freddo , e l’ burnì  do,  non  Vi  è 
dubbio  alcuno j perche  alla  natura  dell  huónt & 
fi  richiede  per  la  generatone , é conferita  noni 
abondangadi  nutrimento,  e per  q uè  fio  ve  dìa* 
Pio,  che  à neffuna  fèm\na  di  quante  ve  ne  fono 
fra  gli  animali  bruti,  non  viene  il  fuo  corfo,co * 
me  alle  donne  i ónde  fu  neceffario  di  farla  fri- 
gida,/#* humida  in  tutto,#-  in  tal  puto3che  ge 
nerajfe  molto  [angue  f legni  atico,  e no  lo  potè  fi- 
fe lograre, q fmaltire . Ho  detto  f àngue  fleg- 
matico , per effer  molto accommodato  allago* 
neratione  del  latte  : Del  quale  Gaietto , #* 
Hippocrate  dicono  fomentar  fi  la  creatu- 
ratutto quel  tempo , che  dimora  dentro  al 
Ventre  della  madre  t ma  fe  ella  fofie  tem- 
perata , genèrarébbe  abondanga  dì  [angue  in - 
habilealla  produttione  del  latte,  rifoluendolo 
tuttofi  come  fà  l'Intorno  temperato , onde  per, 
mantenimento  'della  creatura , non  vi  retta  • 

• rebbe 
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rebbe  cofa  alcuna  . Di  maniera  che  io  Him* 
per  cofa  certa^&è  veramente  impofjìbile, che 
fi  ritrotti  donna  alcuna  temperata , ò l alida-»;, 
ma  tutte  fono  di  natura  frigida  , & humida  : 
edouequeUo  non  fia  così , dicami  vn  poco  il 
c. Medico , & il  Filofofo , onde  attui ene,  che  à 
neffuna  donna  nàfce  la  barba , & à ciafcuna 
mentre  e fana,viene  il  fuo  corfo  naturale yò per 
qual  caufa , effendo  il  feme , di  cui  i ingenerò* 
temperato , ò caldo, nacque  femina^e  non  maf-i 
thio  ? c JMa  ancora  che  fia  verifjimo , che  tut- 
te le  dònne  fono  frigide , & hutnide, non  tutte 
però  fono  in  uno  iflejfo  grado  di  frigidità,  e di 
bumidità;efiendone  alcune  nel  primo,altre  nel 
fecondo , & altre  nel  ter^o  grado > in  ciafcun 
de  quali  può  ella  ingravidare , doue  Ih  uomo 
habbia  con  lei  quella  corri fpondenga  di  calore 
che  da  noi  fi  dirà  più.  abajfo . ' 

Quali  fiano  gli  inditij,  che  mantfeflano  que 
fii  tre  gradi  di  frigidità , e di  humidità  nella 
donna,  e da  che  fi  comprenda  chi  fia  nel  prìmo9 
chi  nelfecondo»e  chi  nel  terzo,  non  uìè  fin  ho» 
ra  flato  Còde  dico,  ò Filofofo  alcuno , da  cui  fia 
flato  efplicato:  con  tutto  ciò  confiderando  noi 
quali  fiano  gli  effetti , che  nelle  donne  caufano 
quefle  qualitàjpotremo  per  ragione  dell'intcn » 
j ione  andargli  dividendo , & in  qucHo  modo 
facilmente  s'intenderanno,  v » 

fi  primo  per  l'ingegno, , & habilità  della 

donna . 
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donna.  infecondo  per  i coHumi,  e per  la  condri 
iionej  ilmxo  per  k gr offesa ,ò  jottigliey&a 
della  voce  $ il  quarto  per  la  quantità  grande ,è 
piccala  della  carne } il  quinto  per  lo  colore  ; il 
fefioper  la  capillaturayll  jettimoper  la  bellezj 
r%a& deformità.  , vh  . «.  \ • , ... 

*G\rca  dèi  primo  j -ancora,  che  fia  ucriffimo, 
come  di  già  habbiamo  detto  di  fopra,  che  l’in • 
gcgno  & habilità  della  donna  non  fegua  il  tSpe 
lamento  d'altro  membro, che  del  ceruello , de- 
tte nondimeno  faper  fi,  che  l’utero  con  ijuoite- 
■fiicoli  homo  tanto  di  forza  per  alterare  tutto 
dlcorpo,  ^hedoue  fiano  qu  efìi  caldi , e ficchi» 
b frigidi.  , &.  humidi , ò di  qual  fi  uoglia  altro 
semperawcntQ*  •».  * \ 

~K  ^‘DÌCè  (f  aleno > che  tutte  le  altre  parti  fegtùr 
tamil  medcfmptenore . , Otta  dicono  tutti} 
tJMedici , che,  il  membro' che  più  partecipa -» 
dell'alt eratìone  dell' utero,  è il  ceruello  ;fe  be» 
ne  non  adducono  ragione  alcuna,nella  qualcj 
polfwp  fondare  tanta  corrifponden%a . E ben 
vero  che  (j aleno  prona  per  efpcrienza,  che  cor 
■Sfrondò fi  vua  Torca  j fubito  diuiene  placato - 
le fe graffa , e lafua  carne  fèdera , e fapor\ta,e 
^quando  non fia  caflr ata  y mangiando  fi  la  fua 
carne  pare  à p,unto  carne  di  cane  E)al  che 
fi  comprende  yebe  Ivtcrocon  ifuoi  teSiicoli  fo-' 
nodi  gr  aridi ffima  efficacia. , per  communi: are 
Al  loro  temperamento  à tutte  le  altre  parti 

. .'.ri  .y  Vi  . ’ del 

+ « 
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del  corpo;  & al  ceruello  in  particolare  per  ef 
fere  freddo  ,&  humido,ft  come  fono  ancora  tfìi 
onde  per  tal  fomigliarv^a  fra  di  loro  j è facile 
ìl  tranfito  de  gli  uni  agli  altri, 

\ > £t  con  ftder andò  noi,èhe  il  freddo te  VhHmi~ 
do  fono  qualità , che  caufano  la  perdita  delta 
parte  rationale,  e che  il  caldo , & il  [et*#)  qua- 
lità contrarie, le  danno  perfezione  > & avere - 
pimento , comprenderemo , cometa  donnadi 
'grande  ingegno , & b abilità , farà  nel  primo 
grado,  f redige  feccoìma  doue  fiafóocca,e  ba- 
lorda  farà  mditio  certo,  ché  fta  nel  tergo  gra- 
dò, e partecipando  di  quefti  dui  efiremì  , è indi» 
t'to  certiffitnodél  fecondo  gradOi  perche  il  per» 
fuadetft , che  poffa  efferc  di  natura  calida,t 
fece  a ferina  battere  l'ingegno, e Chabìlifa,  con- 
forme à quefìeduè  qualità,  è grandifimo  erro- 
re, per  e he  quando  il  feme , di  cui  fu  formata , 
foffe  fiato  à predominio  caldo , e f ecco , fdreb - 
'he  nato  mafebio,  e non  f emina, maper  efferfia 
lto  freddò  , & h umido  riufeì  femina , t non 
-mafchioi 

Scoprefi  chiaramente  la  uerìtà  dì  quefla 
dottrinale  confìderaremo  la  prima  donna, che 
fu  cr'edtanel  mondo  a però  che  effendo  daUe^j 
' proprie  mani  di  ‘Din {lata  fatta  compitamene 
: tè,e  perfettamente  nelfuo  feffo , è concluftone 
molto  vera ,che  ella  di  gran  lunga  non  arti - 
-«affé  alla  fap\en%à  di  tAàamo  : la  qual  cofa 
. compren - 
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comprendendo^  dal  Dianolo  bebbe  ardire  di 
tentar  lei,  e non  ^Adamo  temendo  entrar  con 
lui  in  difpute,  e dieffer  fupcrato  dal  fuoinge- 
gno>e  dalla  fua  Japienga . Non  fi  può  dunque 
affermare, che  per  propria  colpa  non  f offe  con - 
cefo  ad  Sua  quel  faperc, di  cui  ella  mancaua, 
per  cfser  uguale  ad  Adamo,pcr  non  efseCe  an- 
cova  ca\cata  nel  peccato.  Lacaufa  adunque, 
per  la  quale  la  prima  *. Dona  non  haueua  tanto 
ingegno , procedeua  dalPefsere  fiata  creata  da 
* Dio  fredda , & bumida , la  qualtemper attira 
è atta  alla  fecondità , & al  partorire,  ma  con- 
tr aria  alla  fàpienga.  E fe  egli  l'bauefse  fatta 
temperata  come  Adamo  farebbe  fengadub - 
bio  fiata  fapientiffima  sì,  ma  farebbe  f lata  in - 
habile  al  partorire , e non  le  [ariano  uenutii 
fnoi  corfije  già  non  fofe  ciò  flato  fatto  pernia 
[opranaturale  . Sopra  di  quei!  a natura  fi  fon- 
dò S.Taolo, quando  difse . Mulier  in  filentio 
difeateum  omni  fnbieftione  > docerc  au- 
tem  mulieri  non  permitto,  neque  domina 
ri  in  virum  , fed  efle  in  lìlentio . Cioè  io  non 
voglio , che  la  donna  uada  infognando j ma  che 
taccia impari , e Ria  obedicntc  al  fuo  mari  - 
to. 

Quello  però  s'intende,  quando  la  donna  non 
ha  altro  fpirito , ò altra  grafia  maggiore  della 
pr opriate  naturale  difpofitione,  mafe  ella  im- 
petra qualche  dono  gratuito,  può  molto he* 

ne , 
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ne,  & ammaestrare,  e parlare . Oltre  che  noi 
[oppiamo , che  ejjendo  il  popolo  dì  Jfrael  op~ 
prcffo  , & affediato  dal  campo  de  gli  v iffirij , * 
fyuditb, donna  fapientifiima,  fece  chiamarci 
» facerdoti  de*  Cabrei,  e Carini , egli  riprefe  di - 
tendo . J«  che  maniera  fi  foppona , c/?e 
y a da  dicendo , che  doueper  lofyatio  di  cin- 
que giorni,  non  fia  foccorfo,  egli  darà  il  popolo 
d' Jfrael  nelle  mani  degli  u^ffirij  ì 2\(o»  vede - 
te  voi, che  fimili  parole  prouocano  'Dio  piu  to- 
fio  ad  ira  , che  à mifericordia  ? Glihuomini 
dunque  voglion  mettere  termine  limitato  alla  ' 
miferioordia  di  Dio , & affegnare  alla  mente 
fua  il  giorno  precifo , nel  quale  da  lui  pofiono 
rfferefoccorfi,  e liberati  ? e mefio  fine  à que- 
fta  reprenfione  inferno  loro  il  modo, nel  quale 
doueuano  mitigare  l'ira  di  Dio , & ottenere 
da  lui  quanto  ricercauanOt  . 1 

Elbora , donna  non  meno  fauia  infognano^ 
mede fma  mente  al  popolo  d*l frati  la  manie- 
ra,ton  cui  doutua  rendere gratte  àDio , per 
la  grandiffima  vittoria  ottenuta  contea  de  lo- 
ro ni  mi  ci  , . s ' . 

< JMa  rimanendo  la  donna  nella  propria  di * 
sfofition  naturale , ogni  forte  di  le tt ere, e di  fa* 
pien^a  repugna  all'ingegno  fuoOnde  con  gran 
diffima  ragione  dalla  Chiefa  Cattolica  vien 
interdetto  il  predicar  e,  il  confeffare,  e l'mfegna» 
re  aUe  donnei  perche  il  f ecco  loro  non  ammette 
v ->  • v.  ; prudenza, 
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prudenza  nè  difciplina.  *. 

. ‘Da  i coflumi,e  dalla  conditìone  della  donna, 
fi  comprende  medefimamente  in  che  grado  di 
frigidità,  e di  hurnidità  fia  il  fuo  temperamen- 
to? Imperoche , feella  farà  d'ingegno  acuto , 
audace , affra,  e difj>iaceuole,darà  inditiod’ef - 
fer  nel  primo  grado  di  frigidità , edihnmidi 
fa-,  effondo  v ero  (come  di  / opra  babbiamopro - 
' nato  ) che  la  cattiua  conditìone  è fempre  con- 
giunta con  buona  immaginatiuaie  quella, che  è 
dotata  di  quello  grado  di.  frigidità,et  hurnidità 
non  tralafcia  cofa  alcuna , per  minima  che  fia , 
la  quale  non  auuertifca,e  non  riprendale  quin-  ; 

di  è che  diuieneinfopportabile , Sogliono  que 
fi  e tali  efjer  buone  nel  conuerfare , non  temen- 
do la  risia  degli  buomini , e non  J limando  per 
malcreato  colui,dal  quale  yien  lot  o detto  qual 
che  motto  amoro fa. 

Ver  lo  contrario  l'efferla  donna  di  buona-* 
conditìone , il  non  dar  fi  fattidio  di  cofa  alcuna , 
il  ridere  in  ogni  occasione  ,il  paffarfela  del  tut- 
to, & il  dormir  bene  è inditio  del  ter'gp  grado 
di  frigidità,  e di  hurnidità  ;imperciocbe  ordi- 
nariamente la  molta  piaceuoleg^a  di  animo 
rà  in  compagnia  del  molto  fapeve . Quella  poi 
farà  nel  fecondo  grado,  che  parteciparti  dì  am-  Li.ar. 
bedui  quelli  cflremi. 

‘Dice  G alche  la  raucità,gr  offesa  et  affretti  d'e  ^ 

della  voce  è Jegno  di  molto  caldure  di  molto  jec  mi fs. 

v . ‘Mb  4 W 
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coieciò  b abbiamo  prouate  anco  di~fópr4  di  4 
mente  di  tonfatele  ; dal  che  verremo  à com- 
prendere, che  quella  donna  farà  frìgida, & bit 
rriida  nel  primo  grado , che  hauerà  la  voce  fi- 
mite aWbuomo  *,  ma  hauendola  delicata  è fe- 
minUe,farà  nel  fecondo  grado.  Quanta  depen- 
denza babbiala  voce  da  i testicoli)  fi  prouarà 
da  noi  poco  appreffo , quando  fi  tratterà  desi- 
gnali dell’huomo , 

La  graQc%i(a  medefimamentc  delle  donne 
arguì fc e molta  frigidità , e molta  humìdità  5 
‘Però  cbela  graffezj&i  e grofiezxa , fecondo 
V opinione  de * Chiedici , per  quefìa  cagione  fi 
genera  negli  animali , & all’incontro  l’effercs 
magro  » & afeiutto,  èinditio  di  mancamento 
di  freddo,  e d’ burnì  do , L’effer  poi  mediocre- 
mente in  carne , cioè  nè  troppo  graffa , nè  trop- 
po magra,  è indìtio  molto  chiaro , che  la  donna  / 
ì fredda , & bumìda  nel  fecondo  grado . I gr  a- 
di  di  quefle  due  qualità , vengono  medefima 
mente  dalla  morbidezza*  e dalia  ruuidezzà' 

delle  carni  dimostrati  ; Ter  la  molta  bumidi- 
tà  diuengono  le  carni  morbide , e per  la  poca 
rimi  de,  e dure,  per  la  mediocre  poi  fi  fanno  di  . 
buona  maniera, 

ti.  de  fa  *** er  1°  c°l°re  della  faccia,  e di  tutte  le  altre 

nuli',  ' parti  del  corpo  fi  viene  medefimamentc  in  co- 
gìiiiione  de’ gradi  intenfi , e rtmeffi  di  queSì^j 
due  qualità: onde  la  bianchezza  della  donna ^ 

fecondo 


ni. 


fecon4o  §#leno>  rnanifeHa  abondauga  d’ burnì 
diedi  p dffrigiditàfil  color  brupùfo  moretto  per 
lo  contraria  dà  inditio  del  primo  grado  di  fri» 
gidità>ed'hum'i£ità, , dei  quali  due  eslremifb 
sformali  fecondo  grado,  il  quale  fi  conofccj 
*m.  4s  re  bianca  , e colorita  vnitamen- 


x <\\  V.  ; \V->  <v*>  *i# 

: ,,  L*  bauprjt,gran  capellatura*  con  va  poco  dfi 

.barba,  dimofìra  il  primo  grado  di  f rigidità  ^e 

* .UldedichcbpJ 
capelli , e la  bar  ba  vengono  generati  per  lo  ca - 
/ore, e p,e r la  fiuitd,  e fe  fono  neri  dinotano  ab - 
'bondanga  di  caldo , e di  ficco  ,.  T>a  l'effere  la 
donna  fenga  alcun  pelo , e con  pochi  capelli# 
rnantfefìa  la  temperatura  contraria . Quella-* 
poi  ,\che  tiene  il  fecondo  grado  di  frigidità , e 
d'bumidità  y ha  alcuni  p eletti  ruvidi , e do- 

■ ' • V . . 
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v'  aiutano  medefimamente  a conofiere  in 
' che  grado  di  frigidità,  e d*h  umidità, fia  la  don 
.nafta  bruttezza,  eia  bellezza  > che  vna  don- 
na frigida,  & humida  pelprimo  grado , fia -t 
bella,  far£  .grapdijima  meraviglia , perche  e f- 
fendoilfime , di  cui  fu  formata  jecco  , impedì 
la  beUegga  della  fua  figura . la  Creta  deue~S 
effere  conueneuolmente  humida  > a volere  che 
il  vafaio  ne  pojfa  formare  quello  » che  piu  li 
piace;  perche  fi  farà  dura,  & arida  i va  fi  rief - 


cono  bruttile  malfatti 
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life  cùbiti  grado  di  frigidità  t è;  éh^Htditi 
farmfèirèià'  dònna  fòlli  flint  a Vféròhè  ft  *t>ìene 
dformarìedi  mdteStià  ftà  gi  0 nata,&  àlTtPhdtu - 
Va  obedkntCyil  qualfegnodàper  fe  fol&]  è in- 
editi 0 manìfèftiflìmb  delta  fetòHdità  delld  don- 
na, perche  è t tifa  tertiffima , che  la  naturai 4 
feppefare , e fi  deue  credere  5 che  le  /offe  dato 
da  éjtlellà  il ìhhp't H aménto , è la  éóthpofììionc 
ìieceflaria  àì  partorire, e per  quello  eliti  rifpon- 


deproportionaìàménte  qua fi  à tutti  gli  huo - 
minile  da  tutti  e de  fiderata,  \ "■  ’ ;*’  *•  * ; • * 1 
2\(o«  fi  ritroud  nelVhuomo  atcurtapòteri'gct, 
la  qual  con  qualche  inditio  * e fegnale  mani - 
fefli  la  bontà, 0 malitia  del  fuo  oggetto  ,Dulló 
flopiaco  per  me%p  del  gufìo, del? odorato,  e del- 
la Vita  fi  conofcorto  gli  alimenti  t e la  fcritt  urct 
^Diurna  di  ce, eh  e Eua  ajfijsò  gli  occhi  nelVarbo 
re  vietatoli,^  in  uifla  lo  giudicò , che  fojfe-J 
' dl£ùflo  motto  foaue . La  ' facoltà  generatiti*-» 
ha  inditio  di  fecondità  la  belle%$a  della  don- 
na , & eflendo  brutta  lafrbòtrifc e 'compren- 
dendo per  quello  inditio , che  la  natura  ertòye 
non  le  comefletl  temperamento  atto,  e come* 
niente  al  partorire» 

, * ^ ■)  *•  * * ♦ *»  * *t  * - •.  f 'ì  1 * * 
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Coitali  fianogU  inditij , che  manifcftano  in 
che {^àdo di  calore,5  e ficcitàciaC*  • 

’ • chcdun’huomo  fi  ritto-  . ‘ * 

' ■ • 1 Ui-*”  §ìi  I<  • ■ * ■ ' - 

• -,  . . *..**. r • ■ . *,  ’■  t 

£ temperamento  dell'buomo  non 
è così  limitato, come  quello  della 
donna  ; T ero  che egli  può  ejJ ere  v 
caldo  e [eccola  qual  temperata-  • ‘ 
fa  per  opinione  di  Q deno , e d’tAriàotele.è 
quella  > che  pi  incipdmente  à quello  fefio  fi  ri* 
cerca, e caldo, & humido,e  temperato  ima  non 
fi  può  già  ammettere  dòtte  l’buomo  fia  fano9 
che  egli  fia freddo,  & burnì  do,  c freddo  ^ fé  c~ 
co,  perche  fi  come  non  troua  donna  di  qualità 
calda,  tfecca,  nè  calda , & bumida,e  terhpe* 
fatatosi)  per  la  ragion  medefidema  non  fi  ri- 
trosa huomoin  compar atione  della  donna , il 
quale  fia  di  qualità  fredda , & humida,nè 
fredda , e fecca,  fe  già  non  fojje  della  forte, che 
adejforaccòtarò.  L’huomo  caldaie feccojcaldo, 

& humido,  e temperato , ha  nel  f ho  tempera? 
mento  i mede  fimi  tre  gradì ,.  che  la  donna  ha* 
nel  fred  do, e nell' humido, e per  tanto  è neceffa* 
rhdifapere  i fegni,per  li  quali  fi  -piene  à com- 
prendere in  che  grado  fia  ciafcUn'huomdi  ac - . 
ciochefe gli  pofja  dar  mogie  proportionataw. 
Dette  dunque  faper  fi , che  i principij  medefimi9 
da  quali  raccogliemmo  il  temperamento  dell * 

Tilt  4 donna , 


)(?*,  jfiflàtnifla 

ilgtado,,  <be,  teneva  di  frigidità ,& 
h umidità  ,s’ hanno  da  adoperare  per  venire  in 
cognitìonequai  bwwykfia  caldo,  e [ecco , & in 
che  grado  : & efieniofi  ditto  da  noi , che  per 
ria  dell’ingegno  , e dé’cofìumi  deil’huomo  fi 
comprende  il  temperamento  de’  tefìicoli , è ne- 
ftjjkm  d’a  uve  r tire  vna  co  fa  notabile,  che  Cja- 
lib.  u de  Imo  dke,il  quale,  volendo  dimoiare  la  virtù 
fcmx.is.  grandi  fi  ima  de  tediarti  dell' b uomo ,nel  dar  vi - 
jprpj  efemptffamento'àtucte  le  parti  del  cor~ 
po , affematiuameme  dice , che  fono  membri 
ptàtmporpantidel  cuore,  , ,*•  * 

E di  que Ho  rende  la  ragione  dicendo*  che 
il  cuore  non  è altro  che  principio  di  aita  j ma 
thè i tefìicoli  fono, principio  di  viver  bene  *c 
confanità . Non  è ncceffarid  l’addurre  molte 
ragioni  per  prouare  di  quanto  danno  fia  alt 
fhuorno  la  priuatione  di  quelle  $ benché  piccar 
deporti  j vedendoft  pereffierienxa  che  fubito 
lì  viene  à enfiare  coni  peli  ancora  la  barbarla 
voce gr offa  d'mien  (otti Le  ; e perde  inficine  la. * 
forza  , il  calar  naturale , e retta  finalmente  di 
con dit ione  più  infelice , che  fe  foffe  vna  don * 
JHLj.  . > vi*.;.  t •■-‘"‘"V  :•*; 

& . : <JMa  quello,  che  principalmente  è degno  di 

de  fornì  effer  confi  derato, è,  ebefifb uomo  prima , che 
cap.ié.  fiofie  cafìrato  era  di  buono  ingegno ,&  h abilità 
. t dopò  effer  flato  privato  de’  tefìicoli , il  perdei 
no»  altrimenti  t che  fe  nel  cervello  iflejfo  ha* 

■ “ .■  - - ■"'*  . "€» 
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* uefiericeuuto  qualche  notabihffìma  offe  fa:  per 
la  qual  cofa  chiarijftmamente  fi  comprender, 
che  i telìicoli  danno , e tolgono  à tutte  le  par - 
ti.del  corpo  il  loro  temperamento.  E chi  ciò 
noncredevada  ( come  ho  fatto  io  molte  volte) 
conftderando,cbe  fra  mille  Eunuchiyche  fi  da- 
ranno allo  fìudio  delle  lettere , non  ve  ne  farà 
purvno,  che  in  quelle  faccia  progrcfJo:e  nella 
Olfu fica,  loro  propria  profeffione , fi  può  chia- 
ramente vedere  quanto  Jìanorogi,  & igno- 
ranti^ quefto  auuicne  per  effere  la  eJMuficx^ 
yn’opera  appartenente  all' immaginatili  a , 1<lj 
qual  potenza  ricerca  abondanga  di  calore , & 
effi  abondano  di  frigidità  yed'h  umidità. 

E adunque  co  fa  certa , che  per  mego  dell’in- 
gegno , e dell’habilità  rxtrouaremo  il  tempe- 
ramento defediceli . Di  maniera  che  l’buomo 
che  nell’opere  de  il' immaginatili  a moftrarà  a- 
cuteggafarà  caldo,e  f ecco  in  tergo  grado:  ma, 
fe  non  faprà  molto , è fegno , che  fi  è congiunto 
con  il  calore  l'bumidità,  la  quale  alla  parte^j 
ragioncuolc  è fempre  dannofay  e ciò  tanto  p'.u  fi  , 
conformay  quanto  fe  fi  vedcy  che  egli  kabbicu t 
vna  buona  memoria . 

, Cjli  huomini  calidi  > e feccbi  nel  tergo  gra- 
do, fono  ordinariamente  dotati  di  quefh  coflu - 
mi,  animo  fità,fupcrbia, liberalità,  sfacciataggi 
uey  fi  ralleggrano  gratiofamente , e piaceuol - 
mente ,<&  in  affari  di  donne  non  hanno  freno,  ò 
f ritegno 
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ritegn  o alcuno.  Gli  h uomini  calidh&  hùrmdt, 
fono  pieni  di  allegri  a , ridono  volentieri,  fi  di* 
Iettano  degli  fpaj]i,fonofchiettì,e  [inceri,  affa- 
bilit vergogno  fi  , e poco  alle,  donne  incli- 
nati i • V Vv  v. 

~ Si  [copre  grandemente  ancora  il  tempera v 
Hip.li.i.  mento  de'teflicoli  dalla  voce , e dal  parlare , d 
Epi.  p.  i.  qUaic  fe  farà  grò ffo,  & vn  puocoafpro,  è indi - 
Sec^Pro-  fio  della  validità,  e [recita  d e U’ b uomo  ncttcr* 
ble.  34-  zp  grado } ma  scegli  èpiaceuole,delicato,&’  a» 
morofo , è fegno  manìfefio  di  mancamento  di 
calore , & abondanga  d’h umidità , fi  come  da * 
gli  buomini  castrati  fi  comprende , l'huomo, 
ebe  co  t caldo  ha  vnito  l'b umido , farà  di  voce 
alt  a .migrata,  e [onora  » * ' • 

Ubuvmoc alido,  c [ecco  fa  terzo  grado,}  di 
pocbiffime  carni  ; e quelle  poche  fono  dure,  afa. 
pre, piene  di  nerui.e  di  tenerumi  con  vene  moU 
to  larghe:  & all’incontro  befferò  pieno  di  car • 

, ni  mor bidè, tener  e ,e  Uff  e,  è inditio  dì  burnì  diti, 

percagion  della  quale,  tutto  il  calor  naturale 
fiva  allargandole  dilatando.  * - « 

fi  colore  mede  [imamente  della  pelle , t [fen- 
do moretto, ofeuro,  verde^negro,  e ceneràio , è 
‘ fegno,  cbeChuomo  fi  ritroua  nel  terzo  grado 
di  calore,  e (iccità;e  le  carni  bianche , e colora • 
te  arguirono  mancamento  di  calore,  & abon- 
danza  d’bumidità. 

Il  calor  de’peli,  e della  barba,  è vn  fegno, aU 
\ quale 
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Quale  fi  dette  bauét  L’oct  bio  principalmente^, 
per  effer  quefìe  due  cofe  coH  temperamento 
de'tefiicoli  molto  congiunte  * Se  il  pelo*  ne* 
grò , e grofiooltra  mòdo  (e  dalle  cùffie  ferial- 
mente fino  àìl* ombelico)  è fègrto  infallibile  del • 
la  gran  caliditi ì,  e ficcità  de’tefiicoli , e quello  fi 
•^errd  à confermare  mdggiórmete , quado  nelle 
falle  hauerà  alcune  fetole*  ma  fe  il  péloffa  bar 
ha , & il  capello  è caftagndcciOi  morbi  do^  de - 
licato  mediocremente , V indìtio  y che  i tedi  co* 
' li  non  Jonù'tanto  aboudatiti  di  calóre  i è dific ■» 
cità*  ' 

8 gran  miracolo , che  gli  huotobii  c alidi  J è 
Jecchiy  riefebino  belli  di  afpetto,angi  fonò  brut 
ti 3e  contra fatti é Peroche  ( come  ^Arifiotele 
afferma  degli  8 tbiopi)quefie  qualità  fanno  ri-* 
torcerete  fattele  della  faccia  , onde  refiano 
deformi ,e  di  brutto  af petto . L’efferc  ben  for- 
mato, egratiofó , èper  lo  contrario  argomen- 
to di  calore , & humidità  mediocre :per  la  qual 
ragione  la  materia  fi  difpone  à tutto  quellojche 
la  natura  intende  di  farcperlo  che  è cofa  cer* 
tiffima, che  la  molta  beltà  nell'huomo,  nonèat 
gornento  di  molto  caldo < 

T^fon  farà  neceffatio  di  tornare  à rePcterCJ 
i fegnali  dell'buowò  temperato  $ per  effere  fia- 
to da  noi  trattato  àfuffirienga  nel  capitolo  pre 
cedente*  fola  fi  ha  da  con  fiderare  , che  fi  come 
daOHedici  vengono  pofìi  in  ogni  grado  di  e a* 

lorej 
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fare,  tre  gradi  d'intenfìone , così  nell' buomo 
. temperato  fi  ha  da  porre  la  larghezza  ,e  l'am- 
piegga  di  altre  tre, e chi  farà  nel  tergo  inchi- 
nando verfo  il  freddo , e l’bumido,farà  mede - 
fimamentc  reputato  di  natura  frigida , & bu- 
m\darmpercioihe  quando yn grado  pafiail 
nego  trfimile al  pift virinole  che  ciò  fia  làvo- 
rii  àfi  vede  manififìamente.r  poiché  gli  Itidi- 
tifiche  fi  adducono  da  (fialeno  per  cono fcère_j 
vn’buomo  fri  gido,& b umido  rcfinuengono  con 
quelli  dell' buomo  temperato , fé-. non  ché  fono 
alquanto  piu  rime/fi : e però  viene  à ejfer  fauio 
di  bella  maniera  ,\ ripieno  di  viniti  con  voce_j 
chiara ,c  foaue,  è di  color  bianco,  di  buone  car  - 
ri’,morbide,e  fengapelo  ; & hauendone  qual- 
c b’vno,fono  pochine  di  color  d'oro  : Quelli  ta • 
li, fono  di  capelli  biondi , e di  faccia  bel - 
lijfima  i ma  per  quanto  dicefale- 
no,  il  fevie  loro  è humido , 

& inb abile , per  la  ge- 

ner adone:  fimi - v » 

li  buomini 

non  fi  •... 

di-  . ■ 

lettauo  troppo  delle  don- 
neatele donnea 
di  loro  . 
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Quale  deue  efiere  la  Donna/e  qtìàfè  pfiuo- 
mo , che  fi  hanno  da  congiunger'e 
in  matrimonio  per  far  fi*1 
gliuòli.  §.  II.  A -j 


7ce  fiippocvate , che  effe rìdovnè 
donna  Maritata,  e non  facendo  fi- 
gliuoliydcuono  v far  fi  due  diligen- 
te per  comprendere  feti  manca- 
mento procede  dalei,ò  dal  feme  del  marito  in * 
h àbile  alla  generatone . 

La  prima  diligenza  co*l  farle  fuffumigij  di 
incenfoy ò fìotace,  annettendo}  chela fita  velie 
fia  molto  beH  cinta , e con  vn  lungo  firafeino 
attorno  attorno  da' pie  di, fi  che  non  pofiailfu - 
mO}  ò vapore  alckno  vfcirfuorada  alcuna  ban 
da*  e fe fentir'àindi à poco  l’odore dell'incenfo 
alla  bocca , è inditio  certiffimo , che  il  non  in* 
grauidarfi,  non  procede  da  mancamento  ,ò  di 
fetto  di  lei  , \k attendo  il  fumo  ritrouato  aper- 
te le  lì  radè  dell*  utero,  per  le  quali  venne^j 
a penetrare  fino  alle  narici,  & alla  boc- 


ca^. 


t L*  feconda  diligenza  è prendere  vn  capo 
d aglio  mondo  fino  al  vino,  e metterlo  nell’v- 
tero  della  donna  nel  tempo,  che  vorrà  dormi- 
re,e feti  giorno  feguente  fi  fentirà  nella  bocca 
ilfapor  dettaglio,  farà  cèrtijfimo  inditio  del- 
io fua  fecondità  fen^a  difetto  alcuno. 

Otta 


Aph.  19. 


Hip.Ji.de 

fterilib. 


’ Eflarmda/*: 

prefuppotto , che  quefle  due  etyeriem 
%e  f a ce  (fero  l'effetto , che  dice  fiippocrate,  ciò 
t>  che  il  vapore,  penetrale  per  la  parte  interi» - 
fiore  fino  alla  bocca , no»  per  tanto  afioluta - 
#*e»re  arguirono  fierilità  nel  matieo,ne  fecon 
ditànella  moglie j wa  //  6e»e  caw>4  corrijpon- 
“■  > ■'  den%a,  fra  loro,  onde  è ella  tanto  tterileper 
/«i,  <pa»ro  eg/i  per  lei , e ciò  vedi  per  efyerien* 
%a  quotidianamente  i poi  che  prendendo  egli 
yn  altra  moglie , viene  ad  hauer  figliuoli , ^4 
quello,  che  maggior  merauiglia  apporta  àco- 
loro , che  di  quefìa  filofofìa  naturale > non  fono 
intelligenti , è che  facendo  fi  dmortÌQ  fra  due~s 
perfonaggi  importanti, e rimaritando  fi  ella^tT 
egli  vn  altra  moglie  prendendo,  fi  è vitto , che 
ambedui  hanno  hauuto  figliuoli , e la  caufa  di 
ciò  protcdticbe  fi  ritrouano  huommija  cui  fa- 
tuità gener attua  è con  vna  donna  inh abile  fi, 
tpa  non  alterabile  » e con  vn* altra  è habile?e 
potente  per  la  generatone, 

Bel  che  poffono  vedere  l’etyer tenga  nello 
fiomaco,poi  che  l huoma  ha  grandiffimo  appe- 
tito d'un  cibo, e d'vrì altro , ancora,  'che  miglio- 
re refta  come  morto  , Qual  fi  voglia  torri - 
jpondenga , che  neUhuomo , e nella  donna  fi  ri* 
. , cerca  attaglia  generatione  , vief  dichiarata 

nat.  hum?  da  Hippocrate  con  quetta  maniera  . Nili  ca- 
foni, ; lidurq  frigido,&  ficcum  huuiido,  modo3&; 

aequabilitate  relpondeat,  nihil  generabn 

tur. 
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tur  ; Cioè  fe  non  fi  vniranno  nell* utero  deliba 
donna  due  femì , corrifpondendo  il  caldo , e [ec- 
co dell’uno  al  freddo,  & à l'humiio  deli’ altro 
in  vgual  grado  d’intenfione,non  fiuerrà  mai  à 
generare  cofa  alcuna.  Perocheàvn opera  di 
tanto  (lupare,  come  è la  formatione  di  vn’huo- 
mo,è  neceflaìia  vna  temperanza,  douenon  fio, 
il  freddo  f operato  dal  caldo , nè  l’humido  dal 
f ecco . *Di  maniera  che  fe  farà  il  ferme  dell’huo 
mo  caldo , e caldo  parimente  quel  della  donna, 
non  fi  farà  mai  la  gener at ione, 

Hora  preftippofU  quefia  dottrina , mettia- 
mo un  poco  per  modo  d’effempio , la  donna  nel 
primo  grado  di  frigidi tà,e  d’h  umidità , i cui  Se- 
gnali dicemmo  effcrc  l’accortezza,  la  cattiua-> 
coniitione,la  magrezza J*  'foce  alta, rode  ne- 
gra,ptlofa, e brutta , quefia  tale  farà  facilmen- 
te ingravidata  d'huomo  ignorante,  coflumatò 
di  bella  uoce,e  di  dolce  fauclla,  graffo,  bianco r 
morbido, con  poco  pelo  biondo, e bello  di  afpet- 
to  . Tuo  anco  quefia  tale  maritar  fi  in  vnhuo - 
mo  temperato,  il  feme  del  quale,  per  opinione  **Aph**» 
di  Galeno, dicemmo  effer e f econdo ,&  à qual  fi 
voglia  donna  corrispondente , quando  però  fia 
fana,e  d’età  non  difdk  ernie  alla  generationei 
ma  con  tutto  ciò  è difficile  daingrauidare , & 
Hìppocrate  dice,  che  due  me  fi  dopo  la  fua  con- 
cettarne difperde, per  mancamento  di  [angue,  s.  Aph.44 
con  cui  poffa  per  lo  Spatio  di  none  mefi, mante- 
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wer  fiefid,t  la  creatura ,ma  può  à quefiòfacU 
mente  rimediar  fi  bagnadofi  la  dona /pepe  fiate 
prima , che  perutga  all'atto  della  generatione* 
auuer  tendo*  che  deue  ejfere  il  bagno  di  acqua-* 
dolce,e  calda , perche  dice  Hippocrate,che  que 
fio  fa  la  uera  temperatura  della  donna , rendcn 


dole  più  morbide ,e  più  bumide  le  carni Mqu al 
temperatura  fi  richiede  al  terreno,acciò  ches 
Vaccino  del  grano  sappigli , e faccia  le  radici . 
fa  ancora  vn’ altro  effetto  molto  maggiore  }& 
è che  accrejce  l'appetito  del  mangiare , vieta-* 
la  rifolutione , & aumenta  il  calor  naturale  $ 
onde  fi  acquifla  molta  copia  di  f angue  flegma  * 
tico , con  cui  può  mantenere  la  creatura  per  lo 
Sfatto  di  noue  me  fi. 

I fegnitper  li  quali  fi  conofce  la  donna  frigi* 
da,  & humida  nel  ter%o  grado , fon  i feguenti 
Ve) Jet  balorda , ben  cànditionata  s con  la  noce 
delicata, graffa,  morbida,  bianca,  fenga  peli,e 
lanugine  alcuna  , e di  poca  bellezza.  *Deue 
quefta  tale  maritarft  con  un'  huomo  calido,e 
f ecco  in  ter%o  grado  , peròche per  effere  il  fuo 
feme  di  grandijfimo  furore , je  feruore , per  po- 
terfi  radicar  e,  è neceffario , che  cafcbi  in  luogo 
di  molta  frigidita,&  h umidità. 

„ ■ Queéo  Jeme  tiene  la  me  de  firn  a qualità » 
che  tengono  i Crefcioni , Iquctli  non  poffon  na • 
fcer  fe  non  dentro  deli* acqua,  e je  fu  ffe  men  ca - 
lido  ì ò men  {ecco  j farebbe  appunto  un  fé* 


minar 


Degl’Ingégni.  401 

minar  fortocnto  in  mego  d’vn  lago . 

tìippocrate  confeglia  , che  vna  donna  di 
quefla  qualità  debba  prima , che  fi  mariti  efìe- 
marfi,e  [magrirei  ma  non  bifognarà  all  bora-» 
maritarla  in  huomo  tanto  calidotejecco  $ per* 
che  non  farà  buona  temperatura , nè  s'mgvtii 
uidarà.  t 

. La  donna  frigida,  & humida  in  fecondo 
grado,  partecipa  mediocremente  dì  tutti  ife- 
gnali , da  noi  addotti  di  fqpra  fuor  che  della 
bellezza,  eh' è in  efìremo  grado,  fi  che  fegno  e~ 
uidentijfimo  della  fecondità  è l’ejferc  gratiofa,e 
' giouiale.  - 

Quefla  tale  è di  corrispondente  proporno * 
ne  ad  ogni  forte  di  huomini  j prima  all' huomo 
caldo, e [ecco  in  fecondo  grado,  fecondariamcn» 
te  al  temperato , e finalmente  al  calido,&  bu * 
' miào . -k  •. 

T)a  tutte  la  fopradette  vnionì , e congiuri* 
tioni  di  huomini , e di  donne,  pofiono  nafeerej 
figliuoli  fauij:rna  per  l'ordinario, più  dalla  pri* 
ma:  Terche,  fuppoflo,  che  itfeme  dett'huomo 
inclini  alfreddo,&  à l'humido,  il / ecco  nondi • 
meno  continuo  della  madre  » & H poto  nutria 
mento [uppliffe  al  mancamento , e difetto  del 
padre . . 

Ter  non  effer  prima  fiata  [coperta  quefla 
maniera  di  Pilofofare  , non  fi  ha  potuto  dru> 
tutti  i Filofofi  naturali  rifondere  à queflo 

Cc  ‘Problema. 
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Problema.Cnr  plerique  fluiti  Hbcros  pru* 
dentiffimosprocrcarunt?  Cioè  onde  nafte, 
che  per  lo  piu  dagli  huomini  f lotti  ft  generato 
figliuoli  di  grandiffima  prudenza}  al  qualcj 
rispondono,  che  gli  [ciocchi  fi  applicano  all'ut * 
to  carnale  con  tutto  V affetto , nè  vanno  in  a± 
ftratto  m alcuna  contemplatione  » come  fanno 
per  lo  contrario  gli  huomini  fauij , i quali  an- 
cora nell’atto  carnale , ftvanno  volgendo  per 
Vimmaginatione  cofe  lontanarne  da  quello, 
che  fanno  ; dimodo  che  debilitando  fi  il  feme , 
vengono, poi  à nafeere  i figliuoli  difetto  fi  non 
folo  nelle  potenze  ragioneuoli  : ma  nelle  natte ■? 
tali  ancora  1 UWa  quella  è rityosìa  da  huorno 
poco  intelligente  della  Filofofia  naturale 
2^ell’altre  congiuntioni  è neceffario  d'auuer^ 
tire,  che  la  donna  fi  vada  con  l'età  perfetta u 
aftiugando  , e difeccando , e non  fi  mariti  del 
tutto  fanciulla,  poi  che  da  quello  procede,  che 
i figliuoli  naftono  fiotti , & ignoranti . Il  fe- 
me de' padri  gionani  è di  grandi/lima  b umidi • 
tà  por  effer  nati  poco  prima,  cfcft  formai 
l'huomo  di  materia  ecceffiuamente  humida , è 
neceffario , che  riefta  d’ingegno  molto  tardo yc 
molto  pigro*  ; 


i.  * •*  i 

Quali 
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Quali  fono  le  diligenze?  che  s’hanno  di 
vfare  perche  nafehino  huormni?e  non  ' 
donne.  $,  III. 


• \ 


.«r 

y,'  „ 


Vci  padri , ebebauranno  de  fiderà 
di  godere  i loro  figliuoli  fauijà 
che  riefebino  habili  alle  lettere, 
deuono  mettere  ogni  fin  dio  ,e  con 
diligenza,  procurare , che  nafehino  huomini,  e 
non  f emine  -3  perche  quelle  non  pojfòno , per 
cauja  della  frigidità , & h umidità , dèi  fejfa 
batterei' ingegno  profondo ;e  fi  vede,cbe  da  effe 
folo  fi  parla  e ragiona  con  vna  certa  apparai*  > 
%a  di  babilità , di  cofe  leggi-eri , è di  poco  mo- 
mento, e con  termini  communi,  & apprefi  con 
- gran  diligenza: ma  fe  fi  danno  allo  Studio  del- 
le lettere  non  poffòno  imparare  altro , che  vn 
poco  di  lingua  latina ,U  che  fanno  per  efler  que 
. Sìa  opera  della  memoria  . Delia  quale  inha- 
bilitànonfi  deue  però  attribuire  loro  la  colpa 5 
ma  fi  bene  al  freddo > & att’bumido,per  le  qua 
li  qualità  nacquero  donne , e che  quelle  quali- 
tà fiano  contrarie  all'ingegno  all' babilità, 

già  è fiato  da  noi  prouato  di  [opra. 

Confiderando  Salomone  > quanto  grande 
fojfe  la  penuria  de  gli  huomini  fduìj,  e pruden- 
ti,e che  tutte  le  donne  nafeono  priue  di  fap 
re,  e d'ingegno , proruppe  in  quefie  parole ^ ^ 
Vimm  vnum  de  mille  reperì , miUierem  eie 

Ce  2 omnibus 
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omnibus  non  inueni.  Cioè . Ho  rit  réti  atti 
yn'huomo  prudente  fra  mille  : ma  fra  tuttc^t, 
le  dorme  non  nè  ho  ritrovata  pur* vna  fduia^. 
Di  maniera  (he  fi  deue  (fuetto  fefio  fchiuar , e 
fi  deue  procurare , che  i figliuoli  nafehino  huo 
tnini9perche  in  loro  fi  ritrova  l' ingegno  alle. J 
lettere  appropriata:  laonde  è neeejj ario  di  con 
fiderare  prima , quale  infirumentofoffe  nel 
corpo  humano  per  quetto  effetto  dalia  natura 
ordinato , e qual  ordine  di  caufe  fi  deue  d*-> 
noi  cfftruar  per  confeguire  l'intento  no - 
Siro ...  . ‘ i r 

Deue  dunque  [aperfi,  che  fra  i molti  eferé- 
menti,<cr  huntori , che  nel  corpo  humano  fi  ri - 
trottano,  fecondo  Cjalenoja  natura  di  vno  fola 
fiferueper  conferuatione  del  genere  humano. 
Queflo  è vna  certa  forte  di  eferemento  chiama 
to  ò fierOiò  f 'angue  fierofofil  quale  fi  gena  a nel 
fegato,  e nelle  vene  quando  1 quattro  humorè  . 
fanguetflegma,coLera , e melancolia  prerido- 
no la  forma , e la  foflan^a  che  hanno  da  te~ 
verej*  - « ‘ $ • . v 

Quello  licore , è vfato  dalla  natura  nel  dif- 
fare  il  ciboj  renderlo  tale,chepaffa  per  le  ve~ 
ne^eperlettrade  angufle  portar  il  nutrimen- 
to à ciafcuna  parte  del  corpo , finita  quetta  0- 
pcrajece  la  natura  proni fione  delle  reni , ItLJ 
quali  altro  non  face  {[ero , che  attraere  quetto 
fiero9e  per  &fuoi  meati  mandarlo  alla  vifcica , 
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brindi  fuor  del  corpo:  e ciò  fu  foto  t perche. > 
l'huomo  refìaffe  lìbero  dall' offe  fa , che  potè-' 
uariceuere  di  ftmile efcremcnto  : ma  vedendo 
che  in  lui  fi  ritrouaua  vna  certa  qualità  alla- 
generatione  conveniente,  prouidle  di  due  vene,  > 
le  quali  ne  tra  (portafiero  parte  à i tefiicoH,& 
à i vafi  feminarij  co  un  poco  di  /angue, di  cui  fi 
faccfie  ilfeme  tale , quale  alla  fpecie  hurnana 
fi  richiede , e per  tanto  collocò  nelle  reni  dalla 
banda  defìrà  vna  vena,  cbevàà  terminare^ 
nel  deliro  tefìicolo , e di  quella  fie/fa  fi  formali 
defìro  vafo  feminario  . L'altra  vena  princi- 
pia dalle  rene  nella  parte  fimftrarf  termina  nel 
tefìicolo  finiftro,  di  cui  fi  forma  medefimamen 
te  il  vafo  feminario  fini  fìro.  . : - 

D.ice  il  medefimo  Galeno , che  le  qualità  di 
quello  eferemento,  per  le  quali  viene  ad  effere 
materia  alla  generatione  del  feme  , fono  vnd\ 
certa  agrr^a,e  mordacità,  che  uengono  cau ■-* 
fate  per  effere  egli  fallo , con  le  quali  irritando 
i uafi  feminarij  f limola  l’animale  à procurare 
la  generatione , & à non  dimenticarli  di  que - 
(doperà*  e quindi  è che  gli  h uomini  firaordi- 
riamente  Inffuriofi , fono  detti  in  lingua  latina , 
falaccs  ,cioè  huomini  nel  feme  molto  abondan  • 
ti  di  (ale . 

Oltre  ciò  fi  fece  dalla  natura  vna  cofa  de- 
gna di  molta  confideratione,cioè  che  alla  par « 
te  defira  delle  reni  > & al  deliro  tefìicolo  die - 
~ Cc]  3 de 
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degrandiffimb  caldo , e grandiflìmo  fuco , fa* 
tendo  all’ incontro, Ip. parte  fini ftra,  & il  fi- 
nidro teflicolo,frediffimo,&bumidi(fimo : on - 
4c  il  feme,cbe  nel  deliro  teflicolofi  lauora  efce 
caldOye  jecco,e  quello  del  finitìro  bumido , e tut 
to  frigido* , 

Qual  fia  l’intento  della  natura  per  quefìa 
varietà  di  temperamento  nelle  reni fne'tejìico* 
li, e ne'uafi  feminarij , è cofa  molto  manifefì’rùj, 
fapendofiper  biftorie  veriffime,cbe  nel  princi- 
pio del  mondo , e molti  anni  dopo  dalle  donnea 
ordinariamente  fi  partoriuano  due  figliuoli^* 
no  mafchio,  e. l’altro  (emina  in  vnfolo  portato 
il  cui  fine  era  folo  perche  ogn’  buomo  baueffe 
• . la  fua  donna , e preHo  fi  aumentale  l’humana 
generatione*  > , 

La  natura  adunque  prouìde  , chela  de Hra 
parte  delirerà  contribuire  al  deHro  tefìico- 
lo  per  materia  calda,e  feccatfa  quale  per  la  ca - 
lidità , e ficcità  fua  rendefje  parimente  c alido, 
e f ecco  il  feme , che  doueua  feruire  alla  genera » 
f ione  del  mafebio  * Ordinò  per  lo  contrario , 
che  per  la  generatione  della  donna , la  parte  fi- 
ni flr  a delle  reni  contribuire  al  (inibirò  teflico -» 
lo  il  fiero  freddo , & hum\doi,l  quale  con  la  fri 
gidità  & b umidità, fua  rendefse  freddo hit 
mido  il  feme,  del  q>uale  dette  neceffariamen - 
tela  (emina,  e non  il  mafebio  generar  fi. 

Otta  pare,  cbt  dopo  l’cfkrfi  U mondo  ripie* 
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HO  ah  Uomini,  fi  Jia  perturbato  quefio  ordine 
t regola  di  natura , e che  la  generatone  fi  fia 
(doppiata , e che , ( quel  che  è peggio  ) per  v-  \ 
n'huomo,che  nafea , nafehino  ordinariamente 
feite  fette  /emine . 'Di  modo  che  fi  compren- 
de }cke>  ò la  natura  è di  già  fianca  , ò che  fi  at - 
trquerfi  qualche  errore,  dal  quale  viene  impe- 
dita nel  fare  doperà,  che  de  fiderà . Onde  pro- 
ceda ciò  fi  dirà  da  noi  più  abbuffo  quando  por 
remo  le  condi  toni  y che  deuono  ofieruarfi , ac- 
ciò che  il  figliuolo  nafea  mafehio  infallibil- 
mentev 

. Valendo  adunque  il  padre  ottener  queflo  fi- 
ne,è neceffario  che  con  grandiffmo  (ìndio  v fi- 
no fei  diligente  * La  prima  e,  che  deuono  man 
giar  cibi  calidi , e ficchi ; la  feconda  procurar % . 
che  fi  faccia  buona  concottione  nello  Stomaco . 
taterga  fare  effercitio  affai  j la  quarta  nò  fi  ac- 
collare all’ atto  della  generatone  fin  tato,  che’l 
feme  non  fia  ben  cotto,  e ftagionato  $ la  quinta 
non  uenire  all'atto  carnale  fe  non  quattro , ò 
cinque  giorni  prima, che  alla  donna  venga  il 
cofo;E  (e  fia  procurar  che  il  feme  cafchi  nell'u- 
tero dalla  deflra . le  quali  diligente  offeruan - 
dofityè  cofa  imponìbile,  fi  come  noi  diremo , che 
fi  generi  f emina  la  creatura . • 

. CircaU prima  conditone, deuefaper fi,  che 
ancora,  che  un  buono  fiomaco  cuoca  molto  be- 
ne, & alterili  cibo , leuandoli  delle  qualità >,  * 
c C(  ^ che 


-iEflaniina- 

• ebe  prima  haueua,  non  lo  priua  però  totalmeft 
miffio.*  w>  Pfr  c^e  fe  da  not  & tt»angxaranno  lattughe, 

* , /e  quali  fono  di  qualità  frigida , ér  h umida  ;tut 

tò  il  fanguCytutto  il  fiero, e tutto  il  feme , 

fi  generar à > /<*rà  neceffariamente  frigi - ' 
do,  & humido . 

* M* /e  «oi /*  cibaremo  di  mele  , le  cui  quà~ 
liti  fono  caldo, e fecco,  tutto  il  f angue , tutto  il 
fiero , e tutto  il  feme , che  effe  fi  generava  da 
quello  farà  medefmamenlc  caldo  ,e  fecco:Tcr- 
che,ficome  attefìa  Galeno  , non  può  ejfere  in 
modo  alcuno,  che  da  glihumorinon  firiten - 
girino  le  fofìan%e,e  le  qualità , le  quali  fi  ritro - 
- uauano  nel  cibo, prima  che  fojfe  mangiato. Ef- 
fondo adunque  la  verità  che  il  feffo  uirile  con - 
fifte  nella  calidità , e feccità  del  feme  nel  tempo 
della  formatione  , deuono  i padri  per  generar 
figliuoli  mafehi  ù far  cibi  calidi , efecchi  : Ulta 
è ben  uero  che  in  quefla  forte  di  gener atione^j 
fi  corre  un  grandiffimo  pericolo,  il  quale  è , che 
dotte  fi  a la  calidità,  e ficcità  del  feme  sìraordi - 
nanamente  grande , necefiariamente , cornea 
molte  altre  volte  da  noi  è (lato  detto,  fi  genera ~ 
rà  un  h uomo  maligno,fagacet  caudlofo , & in- 
clìnato  ad  infiniti  virijte  difetti  : la  qual  forte 
denomini , \e  non  uengono  tenuti  à freno,  fono 
nella  Repubblica  mollo  peri  colo  fi.  Di  ma» 

nonfige 
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« tJMa  con  tutto  ciò  non  ui  mancano  padrini 
quali  ardifeono  di  dire , nafea  pure  il  mio  figlio 
mafchio,e  fia  ladro  quanto  fi  voglia;pcrch<LSf  frex.+u 
Meltor  eft  iniquitas  viri  > quam  mulier  be- 
nefaciens  . c Ma  à ciò  fi  può  facilmente  rime- 
diar ufando  cibi  temperati,  i quali  inclinino  al 
f ecco , trai  caldo , ò pernia  di  preparatone, è 
aggiungendo  loro  alcune  fpecie. 

Dice  (j  aleno, che  tali  fono  le  galline, le  per-  Li.  de  cib, 
nici,  le  tortore,  i francolini,  le  colombe,  itor - b©ni,&mg 
di  fi  merli, & i capretti, i quali,  fecondo,  ebe^j 
dice  Hippocrate,  dtuono  mangiar  fi  arrofii - pi'5‘ 
ti  , acciò  che  il  ferite  fi  difeccbi } etijcaU 

di.  ■ . • . 

Quefìi  cibi  deuono  mangiarli  conpanbian 
co  fatto  di  fior  di  farinacei  quale  fia  flato  in-  faju 
trito  del fale,e  degli  anali:  Perche  il  pan  biavo  bri  dieta. 
èfrigìdo,et  humido,e  (fi  come  pocopiù  à baffo  com.x. 
da  noi  fi  prouaràj all* ingegno  molto  pemiciofo. 

Nel  bere  dtue  ufarfi  uino  biaco,e  tanto  tfyer* 
to  con  acqua, quanto  loflomaco  di  ciafcbeduno 
* cf>porta,auuertendoperòiche  l'acqua  con  età  fi  - 
tempera  deue  efser  dolce,e  delicata . 

La  feconda  diligenza  pofìa  da  noi , era  il 
mangiare  fimili  cibi  còsi  moderatamente, che 
potè fsero  efser  dallo  flomaco  fuperati  y perche 
fe  bene  dì  loro  natura  i cibi  foncalidi , e fecchi , 
con  tutto  ciò,  quando  ilcalor  naturale  non  hà 
tanta  for^a  da  poterli  cuocere , fi  fanno  burnì* 

~'t:  ‘ " “ “ di$ 
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di, e freddi  : Di  maniera  chefe  bene  da  i padri 
fi  mangia  mele , e fi  beue  vino  bianco  fG  fari 
con  tutto  ciò  il  femeper  fimili  cibi  frigido , del 
quale  fi  generar  à yna  donna , e non  vn’buo - 

wo.  . i /.  . itt 

\ Da  questa  caufà  procede f che  la  maggior 
parte  dc’nobìli,e  degli  buomini  facultoft  è fot- 
topo  fld  a quello  trauaglio  d’hauere  molto  più 
figliuole  f emine , che  non  hanno  leptrfpne  po- 
uere , e bifagnoje  : peroche  mangiano  piu  dii 
quello,  che  lo  flomaco  pojfa  digerire ,e  fe  bene  i 
cibi  fono  feccbij  caldi , pieni  di  specie,'  •greca- 
to,e mele ,no dimeno  gli  incrudifcono  per  effere 
ingra  copia,enÒglipofJ(mo  vincere  co' l calar 
naturale . C\ta  la  crudcg^a  del  vino  è quel - 
la,cb e principalmente  è di  grandijfmo  danno 
àUa  generatione  : perche  quello  licore  è tanto . 
fumofo,  e fattile  che  difcendenonfolo  egli,  ma 
tira  ancora  [eco  gli  altri  cibi  erudii  ne  i va  fi  fe- . 
minarij,  fiche  l'buomo  viene  incitato  falfd-^ 
mente  dal  feme, ancora  che  fia  cotto  , qfiagio- 
dele®i  nat °-  E quindi  è,  che  da  ^Piatone  fi  lodaymti 
hùs.  ° legge , che  egli  ritrouò  nella  Repubblica  de  < 
Cartaginefi  j la  quale  vietava  ali’kuomo& 
alla  donna  maritati  che  beueffero  vino  inquel 
giorno  nel  quale  penfauano  di  vnirfi  per  Ratto 
iella  generatione  5 fapendo  ckequefìo  licore 
era  aUafalute  del  corpo  del  fanciullo  di  gran-  , 
dì  fimo  danno  1 e perche  ciò  crafiafiante  à far-  t 
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lo  rjukire  vìtìofo  è di  cattine  qualità  . £ ben 
verolcbe,moderatamente  beuendofi , non  vi  è 
fòrte  alcuna  di  cibo,  del  quale  fi  fàccia  il  femt 
così  perfetto  per  quel  fine , che  da  noi  fi  ricer- 
ca, quanto  del  vin  bianco,  e principalmente^ 
per  dare  ingegno ,&  habUità,cbe  è quello,  che 
dà  noi  fi  pretende.  * i * 

Dicemmo,  che  la  terza  diligenza  era  l'efftr 
citio  piu , che  fnediocre , perche  quefto  rode, e 
con  fuma  la  fouerihia  humidità  del  {ente , e lo 
rende  caldo, e f ecco . Per  quefta  caufàl’buo- 
mo  fi  fa  fecondo, e potente  alla  generationest 
e petto  contrario  il  dar  fi  alla  poltroneria , e 
non  fare  effercitio  alcuno  corporale,  è vna  del- 
le cofe,  per  le  quali  il  feme  principalmente^ 
$*infrigidifce,&inhumidifce:onde  à glihuomi 
ni,  che  abondano  di  ricchezze , e di  commodì - 
tà,  nafeono  manco  figliuoli , che  à i poueri,i  ' 
quali  fanno  molte  fatiche . *Per  lo  che  narra-* 
Hippocratt,cbe  efsado  nella  Scithia  glihuomi 
tii  principali  (ir aordinariamente  effeminati, 
donnefchi,e  dati  alle  de!itie,& aWopere  in  tut  * 
to  feminilijfi  dilettauano  di  (pazzarc,fregare% 
far  pane , & altre  cofe  filmili  t,  di  modo  che  pet 
queftecofe  erano  impotenti  per  la  generation  , 

ne, e fe  pure  nafceua  loro  qualche  figlio  maf* 
tino , era  per  lo  più  ò Eunuco , o £ rmafrodìto. 

* Della  qual  cofa  prendendo  vergognai  e difpia - 
cete,  deliberarono  con  fare  à Dio  grandmimi 
i - facrifìcij. 
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facrìficij , & offerirli  molti  doni , fupp fratto, 
(he  non  voleffè  trattar  loro  in  quella  manierai 
è thè  egli , che  poteva , vo/f/Tè  porger  loro  ri- 
medio  per  quel  mancamento  . <J\ìa  H'xppo - 
cm  e fi  burlala  del  fatto  loro , dicendo , c hcs 
non  fuccede effetto  alcuno , che  diurno  non  fia , 
e </*  grandijfima  marauiglia  , /e  fi  dette  per 
'quella  via  conftderar  imperocbe  fe  noi  arida - 
rrrwo  r i ducendo  qual  fi  voglia  di  quelli  allear 
(aufe  loro  naturaliyverremo  a finire  finalmen- 
te in  virtù  di  etti  operano  tutti  gli  agert 

te  dcWuniucrfo:  e ben  vero*  che  vi  fono  effetti 
i quali  deuono  ridurfi  d Dio  immediatamen- 
te, ficome  fon  quelli , che  fono  fuor  dell'ordine 
della  natura,altri  ve  ne  fono>che  mediatameli 
4c  fi  hanno  da  ridurre  , numerando  le  cau - 
■fe  intermedie , che  fono  à quel  fine  ordina' 

4 H’ppocrat*  dice , thè  la  regione  habitat*-*  . 
dagli  Scithh  è fotto  il  Settentrione , frigida,et 
humidaoltramodo  idi  modo  che  quiuiperla 
■grandiffima  nebbia  non  fi  uede  mai  il  fole,fcs 
non  per  gran  marauiglia  . (fli  huomim  ricchi 
’vfano  di  andare  fempre  à cauallo  fen%a  far 
mai  eflercmo  alcuno:Mangiano,e  beuono  mol - 
do  più  dì  quello  f che  dal  loro  caldo  naturale \J 
.polla  digerir  fu  e tutte  quelle  cofe  rendono  il  fe 
me  frigido , & humido  4 e per  quella  cagione 


Degl’Ingegni. 

Uìehuomo , era  aella  qualità,  thè  noi  babbia-> 
mo  ditiifato . >■:.«< 

* s appiate,  diffe  loro  Hlppoerate , che  il  far 
folo  ficrifii  ij  à ‘Dio,  non  è il  rimedio  che  de  fi 
deraie,  ma  bifognaànfieme  con  quello , carni -k 
nate  à piedi , parchi  nel  mangiare , r p/£\ 

»e/  bere , e non  fiar  fempre  immerfi  nelle  delii» 
tie:  e per  dtruelo  più  chiaramente  adinten - _ 

derts , confidente  rn  poco  la  gente  pouerte 
diqueflopaeje,  & i proprij uofìri  {chiari,  d* 
i quali  non  [olamente  non  fi  offerifeono  doni , • 1 • ■ • ' - 3 
e ficrificif  à Dio,  per  non  bauer  il  modo,* 
ma  del  continuo  è befìemmiato  il  fuo  fim~\ 
tiffimo  nome  coningiurie  infiniteiper  efferc-J 
fiati  collocati  in  così  bajfa  fortuna-,  . 

5 tutto  che  filano  tanto  empij,  ebefiemmia - 
tari,  fono  nondimeno  potenti  alla  generazione, 

6 i figli  loro  naf cono  perlopiù  maf chi,  e ga- 
gliardi^ non  f imiti  a i uofìri  delie at'hEunuchi,  \ 

& Ermafroditi  : ilche  procede  dal  mangiar  \ 

poco,  dal  molto  effercitio,che  fanno , e dal  non  '• 
andart,  come  fate  uoi , del  continuo  à cauallo. 

Per  le  quali  cagioni  il  firn*  loro  diuiene caldo 
efeccOyil  qual  poi  genera  il  figlio  mafchio}e  non  . . 

femina.  .. 

da  Farraone,  nè  da  confi glierifuòi  non 
fu  bene  intefa  quefta  Filosofia  -,  poi  che  diffe  in 
quella  grifi . V enite,fapienter  opptimamus 
cimi, nc forte  multiplicetur  , fiingruerit  Exo.  c.%. 

contra 
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contranos  bellwn  addatur  inimicis  noftris* 
Et  il  reme  dio  prefo  da  lui , per  fare , cheli  po- 
polo  d'Jfrael  non  moltiplicaffe , ò almeno  che 
non  nafceffero  tanti  huomini,  di  che  egli  gran- 
demente fofycttaua,  fu  f otto  por li  y & opprimer 
li  con  infiniti  trauagli  corporali , e dar  loro  per 
cibo  porri,  aglio,  e cipolle  : fi  qual  rimedio  gli 
riufciua tanta  al  contrario,  che  dfte  la  diuinct 
fcrittura  . Quantoqiie  opprimebant  eos^ 
tanto  magis  niultiplicabantur  > &crefcc^ 
Bjod.c.1,  bant.  E perche  pure  gli  pareua,  che  rimedio 
alcuno  migliore  di  quello  non  potejfe  ridonar- 
li,raddopiò  loro  le  fatiche,  & i trauagli  del  cor 
po;ma  così  poco  giouaua  à lui  queflo  rimedio, * 
come  fe  per  spegnere  vn  grande  incendio , altri, 
di  molto  olio,  e di  motto  graffo  vi  bauefle  get- 
tato {opra. 

c Mafc  ò egtij  ò qualche  uno  de’fuoi  confe- 
glierihaueffehauto  cognitione  di  quefla  filofo* 
fia  naturale  haurebbe  dato  loro  da  mangiare 
pan  d*or%o,  lattughe,  "Poponi , zucche,  ece- 
druolijtenendogli  otiofi,  benfatti  dimangiare 
e di  bere , e fen^a  fare  alcuna  forte  di  fatica-  * 
Tercbe  in  quella  gnifa  il  feme  fi  farebbe  fatto 
freddo,&  humidoM  quale  poi  molte  più  don 
ne,  che  huomini  fi  farebbono  generate , fiche 
in  breue  tyatio  di  tempo , quando  haueffe  vo- 
luto , bauerebbe  abbreviata  la  vita  lo- 


I legumi,  c 
tutti  icibi 
deboli  ab 
breuiano 
la  vita  . 
Hip.  6.E- 
pi.  part.f. 
com.  zi. 


ro. 
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• <JMa  facendo  mangiar  loro  molta  carne  cot  ^ 

ta  con  aglio , p orride  cipolle, & affaticandoli  in  pr©b.*$o. 
quel  modo \il[cm e loro  diueniua  caldo ye ficco, 
dalle  quali  due  qualità, vcniuano  grandemen- 
te incitati  alla  generazione , generando  raajcbì 
continuamente  . 'Ter  confermaione  di  quella 
ver  ita, fi  fa  da  Arinotele  vnTroblema  ricer- 
cando . Cur  genitura  in  fomnis  ijs  proflue- 
re  fo!et,<]ui  aut  labore  laflefcunt > aut  tabe 
confumuntur  ? Cioè  per  qual  caufa gli  buo- 
mini  laboriofi , e gli  etici,  patifiono  la  notte 
molte  polluzioni  ? e certo,chc  à quefio  Troble 
ma  egli  non  sà  riffonderc-, imperò  che  fra  molti 
cofe , ebe  egli  dice,  non  ne  n’è  alcuna , che  dia 
nelfegno.  La  ragione  adunque  è , che  dalla-? 
fatica  corporale , e dalla  febbre  etica  vien  rif - 
caldato , e difeccato  il  feme , perle  quali  due 
qualità  fifa  agro , e mordacele  perche  tutte  le 
opere  naturali  fi  fortificano  nel  fonno , auuiene 
quello , che  dice  il  Troblema  . (j  aleno  nota-> 
quanto  fecondo,  e mordace  fio,  il  feme  calido, 
e ficco , con  quelle  parole . Et  fecundiflima  £i.ar.me, 
eft,ac  celeriter  ab  initio  protinus  ad  coi-  cap.ri. 
tum  excirat  animahp  ctulca  cftj&adlibidj- 
aem  prona, 

Era  la  quarta  conditione , di  non  metter  fi 
all'atto  della  gencratione  ,fe  il  feme  non  foffe 
1 fiato  ripofato,  cottoy  e bene  fiagionato, perche, 
fi  bene  fi  faranno  vfate  le  tre  diligente  dette 
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di  (opra, non  fapremo  però,  fe  quello  babbitt 
ancora,  ottenutala  perfettione , che  à lui  fi  ri- 
chiedere mafiime  ejfendoneceffario  fette,  ò ot- 
to giorni  dopo}ufare  i cibi  da  noifopra  nomina- 
tracciò  che  reìli  luogo  d i tefìicoli  da  poter 
con  fumare  nel  loro  nutrimento  quelfeme , che 
fin'  à quell'  bora  fiera  fatto  nel  luogo  medefi- 
* mo  di  altri  alimenti,  & vifofienti  quello , che 
noi  andiamo  qualificando. 

Volendo  che  il  feme  bumano  fia  fecondo ,& 
atto  alla  prole,  è neceffario,di  ufare  le  mede  fi- 
nte diligente,  che  dagli  ortolani  fi  ufano  nelfe- 
nte,cbe  e (fi  uogliono ri ( orbare , però  che  afpet- 
tano  > che  fia  ben  matura , afeiutta,  e \ecceu  $ 
perche  tagliandola  da  l'arbore  prima  che  fi  tu 
flagionata  quanto  conu iene,  tornandola  un  al- 
tr'anno  /otto  terra  non  può  produrre  frutto  al- 
cuno . Ver  quefìa  ragione  ho  auuertito , che 
ne' luoghi,  ne' quali  è più  in  ufo  l'atto  carnale , 
è molto  manco  gente, che  doue  fi  vfa  gran  Con- 
tinental . E le  publiche  meretrici,  giamai  non 
s'ingrauidanOypercbe  non  danno  tempo  alloro 
feme  che  fi  cuoca,  e fi  maturi. 

E,  dunque  necefjario  di  foprafìare  alcuni 
giorni  acciò  che  il  feme  fi  ripofi , fi  cuoca,  fi  ma 
turi, e fi  Ragioni,  perche  così  uapìù  tofìoac - 
quifiando  che  perdendo  calidità,e  ficcità,e  buo 
na fo  fianca, ma  come  potrà  faperfi  da  noi , che 
il  feme  fia  nella  fua  perfettione , cjfcndo  cofru 

tanto 
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tanto  importante*  Ciò  fati  mente  ftlafsnin - 
tendete  che  faranno  paffati  i giorni , cfce  Chuo - 
mononhaurà  banco  congiongjmento  coniai 
moglie , e per  lo  limolo  continuo, e per  lo  gran 
defìdcrio  che  egli  ha  dell’atto  carnale  : Icquai 
cofe  procedono  dell'ejfere  il  fané  fecondo , gr 
atto  alla  generatone.  é 

La  quinta  conditone  fu , che  dcuc  l'hnomo 


congiunger  fifon  la  donna  [ti,  ò fette  giorni  pri 
ma  che  ella  habbia  il  juo  corfo , perche  è fubito 
neceffario  alla  creatura  molto  cibo  per  fuo  nu- 
trimento , e ciò  procede  dal  caldo  > cdalfecco 


Cur  ocs, 
qui  humo 
re  proli- 
fi  co vacat. 


del  fuo  temperamento  tilquale  non  folamante 

logra , econfuma  il  fanguè  buono  della  madre , & Eunu- 


m a ttiandio  gli  eferementi , e per  quello  dice  eh  ivo  cor 
fiippocratephe  hauendo  la  donna  conceputo  redduta- 
il  figlio  mafehio , ha  buon  colore , & è bella,  e 
- tiò  *uuiene,perchr  dal  fanciullo  co' l gran  cal*  Prob-ji 
do  vengono  con  fumati  tutti  gli  eferementi , # f.Se*b 
quali  foleuano , à guifa  d’vn  fanno  lauato , z* 

bruttarle  la  faccia , per  e [fere  così  vora- 


ce,e  buona  cofa,che  habbia  quella  prefa  di  fan - 
gut,del  quale  poffa  nutrir  fi  . La  qual  co  fa  ve- 
de fi  chiaramente  per  ctyerienga, perche  è gran  x 

marauiglia,che  fuor  degli  vltimi giorni  del  me  • 
fe  fi  generi  vnhuomo  mafehio . 

CMaefJefiio  la  grauidanga  di  [emina  pu- 


titene il  contrario  , impercioche  la  grande  h ti- 
midità, e frigidità  del  fuo  fefio  con  fuma  pò - 

D d cbijfimOf 
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chiffimo , e fa  afiaiffimi  efcr emeriti, e quindi  è, 
che  la  ddna,  la  quale  ha  concepito  ma  f emina 
è brutta,  macchiata , e le  fopr aggiungono  mil~ 
Leu.c.i*.  k lordure,& è necefiarìo%che per  mondificar - 
Purgatio  fi  dia  nel  parto  altri  tanti  più  giorni , che  fe_s 
diutur  --  haueffe  generato  m ma  [chi  o : fn  quejìanatu- 
ra  fi  fondò  Dio , quando  comandò  àCMoitè, 
quam  in  che  quella  donna  che  haueffe  partorito  vnfi - 
mafculo  : gliomafchio  fuffe  fanguinolcnta  vna fett  ma- 
inameli* na,  e non  le  [offe  lecito  entrare  nel  tempio  fc^> 

draginta*1  non  PaJJat * tre*ta  tre  giorni  . Ma  don CJ 
dnob.  die  ella  par  tori ffe  ma  [emina  (leffe  immonda  per 
bus, in  ma  due  fettimane , e fino  à tanto , che  nonfofiero 

^mra  1 ut  Pa!Tat* feffanta  fe*  giorni,  non  entrafic  nel  tem 
tardiflime  pì°À*  modo  che  quàdo  il  parto  era  f emina  era 
contingit.  doppio  il  tempo  delia  purgatione . 8 la  cauftu* 
di  ciò  è, perche,  per  la  molta  frigidità , & hu - 
midìtà  del  fuo  temperamento , nello  tyatio  di 
■ noue  me  fi,  che  dimorò  nel  ventre,  fece  altritan 
ti  più  efcremcnti , e di  molto  peggior [oftanya, 
e qualità, che  non  h aiterà  fatto,  quando  foffe^j 
flato  vn  mafchio , e per  quello  Hippocrateau- 
uertifce  per  co  fa  molto  pericolofa,  quando  ceffa 
alla  donna, che  ha  partorito  f emina , la  purga - 
tione . 

Quanto  fi  è detto,*  flato  àpr opofito, che  hi» 
Hip.li.de  f0gna  molto  bene  hauer  cura  à gli  vltimi  gior- 
3.  epip.p".  nidelmefe,  acciò  che  il  feme  ritrotti  abondan - 
3,.com.7j  %a  d’alimento  da  poter  fi  cibare', perche  veneri- 
' . *-  dofi 
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do  fi  fubito,  dopo  fornita  la  purga,  all’atto  della 
generatone:  per  difetto  di  j angue  non  s’attar 
cherà . *Di  maniera , chedeuonoi  padri  au-  jj 
uertireì  che  [e  ifemi  delThuomo  e della  donna% 
non  fi  uniranno  infteme  nell' i(ìc fio  tempo  , fe- 
condo G aleno,  fe  bene  il  [emc  dcll’huomo  farà 
dijpofto  alla  prole,  non  ftfarà  però  generato- 
ne alcuna  ; ma  la  ragione  di  ciò  fi  dirà  da  noi 
più  à bafio  in  altro  propofito  : Laonde  è cofa 
certa, che  dalla  donna,  dettano  vfarfi  fimilmen 
tele  fopradettc  diligente, per  che  altrimenti 
il  fuo  feme , e [fendo  mal  lavorato,  farà  alla  ge- . 
ncratione  d’impedimento:  Ci  che  è neceffario, 
che  fi  vadano  ojfcruando  l’un  l'altro , acciò  che  li.»  .defc 
tutti  dui  ifemi  ftvnifchinoin  vn  atto  mede  fi- 
mo . £ fimil  diligenza  importa  molto  la  prima 
volta  > perche  dice  Galeno , che  il  teflicolo  de - 
ftroe’l  vafo  fcminario  s eccita , e contribuifce 
prima  del  finiflro,  il  feme  fuo , di  maniera  che 
non  facendo  fi  la  generatone  alla  prima,egran 
pericolo,  che  nella  feconda  fi  generi  più  toflo 
(emina, che  mafchio . 

< Quelli  dui  femi  fi  conofcon  prima  nella  ca - 

Udita, e frigidità,  fecondo  nella  quantità  gran- 
' de , ò piccola , tergo  nell’ vfcirpre fio , ò tar- 
di. 

‘Dal  destro  teHicolo  efce  il  feme  bollendo , e 
così  caldo , che  bruccia  l’vtero  della  donnei 
la  quantità  è piccola  j ma  preHo  efce  fuor . 

Dd  a II 
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v 11 Jeme  del  finiftro  telinolo  efceper  lo  contra- 
rio pià  agiatamente  in  grati  quantità , per- 
che effondo  f rìgido , e grafo  è tardo  neWufcir 
fuor a . 1 

L'ultima  conditione  fu , chei  jemi , fi  quel 
ddl’buomOfCome  quello  della  donna , chafchi - 
nell ' vte'i  0 dalla  delira  banda , cerche  dice 
tìippocrate,  che  in  quella  parte  fi  generano  gli 
r b nomini,  e nell* altra  le  dtnnc.G aleno  rende  la 
rob.^  fagiane  di  quello  dicendo > che  il  deliro  lato 
‘ ' A U* arerò  è più  caldo  per  la  vicinità  del  fega- 
to ideila  delira  parte  delle  reni  ,e  dii  defiro  va 
fo  fcrhinario,lacaliduà  de  quaj  membri  bah - 
ùiamo  di  già  prouato  effere  grandi ffima,  e tut- 
to-, 1 toe  per  fare  1 he  il  parto  fìa  mafchioyè  prin- 
cipalmente nectfario  gran  caldo  nel  tempo 
deda  formaùone,  con  tu<to  ciò  è di  grandiffimn 
importanza  U mettere  ilfcme  in  quello  luogo . 
L iqualcofa  fi  potrà  fare  con  facilità  , tipo  - 
fandofi , dopo  l'atto  delta  generatione  nella. ^ 
banda  delira  , con  la  tefla  baffa  , e con 
i putii  eleuati  jw  alto  : CMa  perche  In- 
tero non  abbraccia  il  terne, fe  non  dopo  effer 
pafiate  alcune  bore , deue  dare  in  letto  vno  ò 
due  giorni.  *Da  quali  legni  fi.  comprenda , fe 
Lib.  de  % la  donna  è reftata  grauida  ò nò }à  tutti  è mani - 
7mPer0(b**  fe  levandoli  in  piedi  il  feme 
Hh"  li  *4  .*  f ubico  vforà  fuori , dice  Galeno , che  non  haue- 
genivura . rà  fatta  la  concettione  • 8 ben  vero, che  in  ciò 

w '**  • 
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1»?  refi  a vna  cofa  da  confiderarfi , cioè  che  non 
tutto  ilftme  è fecondo  > & accommodato  alia, 
generattcneycjfcndQ  una  parte  dieffo  acquofo, 
e l’officio  di  quello  è attenuare  il  feme  prim  i - 
palerà  ciò  che  poffa  penetrare  plr  i meati  tir  et 
ti, e quefto  viene  dalla  natura  ributtato  fuor  a, 
e fe  ne  refia  con  la  parte  atta  alta  prole , quando 
ha  concepito . Conofcefi  perche  è fintile  all  ac- 
qua,e  poco . il  leuarfi  fubito  in  piedi  la  donna 
dopo  l’atto  della generatione,  porta  % run  prn- 
coloipet  foibe  t^riftotele  con  figliatile  debba 
prima  fare  euacuatione  de  glieli  rem  enti  ,e 
dell  orinarcelo che  non  habbiaoccafioue  di  le 
uarfiin  piedi . 

f l fecondo  fegno,  al  qual  ficonofce,è , chela 
donna  fubito  il  giorno  feguente , fi  f ente  il  cor- 
po voto,  e circa  dell'  embelieo  principalmente> 
e li  caufa  di  quello  è, che  hauendo  l’utero  de - 
fiderio  di  concepire. fe  rte  f?4  tutto  largo , e di - 
ftefo,e  patifee  realmente  l' enfiagione,  e lo  (lira 
mento  mede  fimo , che'l  membro  xirile , onde 
Sìandoin  queftaguifa  piene  ad  occupare  mofo 
to  luogo,  ma  dice  Ifrppoc  rate , che  nel  punto 
della  concettione , fubito  fi  raccoglie ,e  fi  (ad 
guifadi  un  gormirolo  per  attraeretl  feme , e 
non  per  mettere,  che  fe  n’efca  fuora  e quindi  è 
che  la  fi  ia  vacui  molti  luoghi,  ilche  le  donne 
danno  ad  intendere  ordinariamente  dicen- 
do, che  non  fono  foro  recate  trippe  » /c- 

*D  d 3 conio 
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condo  che  fono  fmagrite. 

Oltre  di  ciò, per  batter  l'utero  ottenuto  quel 
> lo  t che  deftderaua , hanno  fubito  in  odio  l'atto 
. Aph.ii  carnale, e le  carene  del  marito : ma  dice  Hip - 
pocrate , che  f opra  tutti, è fiegno  eminentifjimo , 
quando  cejfa  loro  il  corjo, orefice  il  petto, e quan 
do  abborrifcono  le  viuande,  \ 

V 

Quali  fiano  le  diligenze  da  vfarfi,acciò  che 
i figliuoli  riefchino  fauij,  e di  grande 
ingegno.  §.  1 1 1 1. 

E non  ft  fa  prima  la  ragione , è la 
caufayper  la  quale  fi  generi  vn *- 
buomo  di  grande  ingegno >&  ha- 
bilità , non  è poffibile  il  poterlo  ri 
durre  ad  arte } perche  quello  fine  da  altro  non 
fi  confeguifce,  che  delfvnire,&  ordinare  ifuoi 
principi], e le  fue  caufe . £ opinione  degli  tsf- 
prologhi  >chc  quando  il  fanciullo  nafee  fiotto  la 
coflelUtione , riefice  difereto , di  buon  ingegnOi 
de  buoni,  ò catdui  coturni , auuenturato,e 
con  altre  conditioni , e proprietà , le  quali  da^> 
noi  ogni  giorno  fono  negli  huomini  offeruate,e 
confiderate , la  qual  cofa3fe  fuJfeuera3tmpojfi- 
bile  farebbe  il  darne  arte  alcuna , perche  fa- 
rebbe vn  cafio  fortuito,  e non  dall’ elettione  de- 
gli buomini  dependente»  1 1 

L'opinione  de'  Filofo fi  naturali  > come  di 
< Hippo - 
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Jìippocrate , Tintone)  Arinotele»  c Galeno , è 
che  l'huomo  riceua  i coflumi  dell’anima  nel 
tempo  della  formatione , e non  nel  punto  , che 
egli  najce  j perche  all’ bora  uiene  il  fanciullo  à 
effer  alterato  f uperficialmente  dalle  fielle,  le 
quali  gli  danno  il  caldo , il  fredo , l’humido , e'I 
feccoima  non  già  lafuflanga,alla  quale  tutta 
lauita  fi  appoggia, come  f annoi  quattro  ele- 
menti , fuoco,  terra,  aria,  & acqua,  da  i quali 
nonfolofida  al  comporlo  il  caldo , il  freddo, 
l’humido, e’I  fecco,ma  la  foflanga  ancora,  dal- 
la quale  ftano  per  tutto  j l corfo  della  fua  ulta, 
conferuate  quefìe  medefime  qualità . Di  ma- 
niera che  la  maggiore  importane  che  fta  nel- 
la generatone  de* fanciulli,  è il  procurare , che 
gli  elementi, de’ quali  fi  compongono  > habbino 
quelle  qualità , che  all’ingegno  fi  richieggono . 
fmpcroche  quegli  nell'iftejfo  pefo , e nella  mi - 
fura  mede fima,  ebe  nel  compofìo  entrar  anno, 
fempre  hanno  da  mantener  fi  nel  mifto  e non  le 
alterationi  del  Cielo. 

Da  (j aleno  fi  ejplica  quali  pano  quegli  ele- 
menti, & in  che  maniera  entrino  à formar  la 
creatura  nell' ùtero  della  donna,  e proda,  che  fo 
no  quei  mede  fimi , de' quali  tutte  le  altre  cofe 
naturali  fono  compoti  e : ma  che  la  terra,  fi  ri - 
trbua  nei  cibi  Jolidi,  che  da  noi  fi  mangiano 
( come  nel  pane,  nella  carne , ne  i pefci,c  ne 
i frutti,  l'acqua  nelle  cofe  liquide  che  da  noi  fi 
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beucno ; Caria  e*l  fuoco  ( dice  egli  ) che  vanno 
tnefcolati  per  ordine  naturale , e chè  per  lo  po- 
ro/o, e per  la  refyiratione  vanno  penetrando 
nel  corpo . 

'Da  quefli  quattro  elementi . mefcolati , e 
cotti  dal  noflro  caler  naturale  fi  forma  il  fe- 
me,  & il  fangu l rnenflruo , principi j necejjarij 
alla  generatione  del  fanciullo . 

CMa  per  lo  fine , che  da  noi  fi  ricerca , fi  dé- 
tte fare  principalmente  gran  capitale  delibi, 
che  fiamo  f oliti  di  mangiare  -,  peroche  quefli 
rinchiudono  dentro  dj  fe  tutti  quattro  gli  eie  • ■ 
menti,  e danno  al  feme  maggior  corpulenta,  e 
qualità, che  ò l'acqua,  che  beuiamo,ò'l fuoco, e 
Caere  , che  noi  reffiriamo : e per  quello  dific^s 
aleno, che  quei  padri , i quali  defiderano  ge- 
nerare i figliuoli  Jauij,  doti'? fiero  leggere  i tre^J 
libri,  che  egli  Jcriffe.  De  alimentorum  fa- 
cili tatibus  , perche  qui  haueriano  ritrova- 
to con  quaicibi  potefferociò  confeguire,e  del- 
V acqua , c degli  altri  elementi , per  effer  mate- 
ria di  poco  momento,  non  fece  menùone  alcu- 
na-» . 

tMainciò  non  hebbe  ragione  ; perche  il 
corpo  viue  alterato  molto  piu  dall'acqua , che 
dall'acre  $ an^i  efia  fa  quaft  l'effetto  medefit- 
moiche  icibijolidi , che  mangiamo:  & in  quan- 
to alla  generatione  del  feme  appartiene, è ella 
fola  di  tanta  importanza , quanto  tutti  gli  al- 
tri 

* * é 
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tri  elementi  vniti  infieme  la  ragione  f fi  co- 
me dice  (3 aleno  medcfimo)è,  che  i tedinoli  per 
loro  nutrimento  traggono  dalle  vene  la  parte, 
fierofa  del  f angue , e le  vene  riceuono  dall’ac- 
qua , t he  da  noi  fi  beue , la  maggior  parte  del 

fiero . ' 

Che  maggiore  alter atione  fi  faccia  nel  cor-  l 
po  dall’acqua , che  in  quella  dall’aere , fi  proua  prob.  13. . 
da  tsiriflotele , ricercando  per  qual  caufa  nel 
mutar  l’acqua  fi  cagiona  tanta  alterationc ^ 
nella  fanità,  e r girando  aere  contYario,nou  fa  li.  deajii 
coti  grand’effetto  ì quello  rifonde  eglhcbe  P™«Pl  - ' 

il  corpo  riceue  dall’acqua  nutrimento , ma  non  cs>  n.rev 
dall’aere. Ma  diedo  egli  certo  quella  nfpoflafen  gnttur,  & 
‘ga  raginne:  perche  l' aere: fecondo  l’opinione^  cui.  voi- ■- 
et HìppocrateM  fi  come  anco  l’acqua  , al  cor - ncr  a* 
po  nutrimento , e fidanza . Onde  fi  ritroua -> 
da  siriflotele  vn  altra  miglior  rijpotta,  con  di - . 

rtycht  non  vi  è luogo ,nè  regione \le  quale  hab - 
Ita  l’aere  proprio  j perche  quello , che  hoggi  fi 
ritroua  in  Fiandra, foffiando  Tramontana  fe  nt 
paffa  in  africa  in  dui , ò tre  giorni  $ e quello , 
che  era  in  àfrica , Joffiando  Oflro,  lo  riuolge 
al  Settentrione , e quello , che  hoggi  è in  (fieru- 
falem,  tirando  Leuante  corre  in  Tonementl -■ 

Vfndie,  la  quale  oja  non  può  auuenire  nell’ac - 
que,penhe  nò  vfcendo  tutte  da  vn  terreno  me 
de  fimo,  è necefiario,  chea  ogni  natione,fia  la~>  . v 

fua  acqua  particolare f conformo  al  minerale^ 

del 

~ *%%  , 


Digitized  by  Google 


4t  £ Effemina 

del  terreno  nel  quale  ella  nafte  9 s per  doucJ 
pajja  ; onde  efiendo  l’huumo  affue fatto  à vna 
forte  di  acqua  $ beuendofie  di  altra  forte  fente . 
„ da  quella  maggiore  alteratone , che  dalla  nor 
uità  de*  cibi,  e dell'aere . / padri  adunque  che 
de fider ano  generare  figliuoli  fauij , doneranno 
nel  bere  vfare  acque  delicate , dolci,  e di  buòn 
' temperamento]  perche  altrimenti  refiaranno 
nella  generatone  ingannati.  \ ■.  - « * , 

* 'Dice  frittotele  t che  dobbiamo  guardarci 
Pròb.^.  dal  vento  effrico,  perche ejfendo  molto  grof- 
fo , P rendendo  bumido  il  feme  fatche  fi  generi 
femina,e  non  mafchio . All'incontro  non  può 
fatiarfi  di  lodare  il  'Ponente , e darli  nomi , & 
Epiteti  molto  honoreuoli , chiamandolo  tem - 
peratofimpregnatore,  e dice , cfrc  eg/i  fpira  da  i 
«É.Seft.  Elifi : Aia  tuttoché  fia  vertffimo  y,  che  il 

£ ^>rob*33*  rejptrare aere  molto  delicato, e di  buon  tempe- 
ramento, eJr  U bcHere  anco  acque  fimili,  fia  di 
grandijfima  importanza, nondimeno  molto  piu 
importa  l*  vfare  cibifottili , e fa/i,  ^«a/i 
gegno  cónuegonOjpercbe  queHi  generano  il  fan 
gue,il  fangue  generati  (cme  et  il  feme  la  creatu 
ra.laonde  fe  fono  gli  alimi: ti  (delicati, e di  buon 
temperamento , tale  ancora  fi  fa  il  fangue,edi 
tal  (angue  tale  feme , e di  tal  feme  talceruel - 
Li.ar.me.  membro  fe  farà  temperato, e compo 

cap.u.  fio  di  fot t ile,  e delicata  fofìan%a , dice  Cj&ieno, 
che  tale  ' ancora  farà  l'ingegno  -,  perche  Pani- 
v ma 
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ma  noflra,  ancora  che  incorruttibile , va  fem- 
ore vnìtamentc  con  le  dityofitionidel  ceruel - 
lo  : le  quali  doue  non  fiano  tali , quali  fi  ri- 
chieggono al  dificorfio,&  alla  Filofofia,  viene  à 
dire, e fare  mille  cofaccie^  pagaie. 

Per  generar  dunque i figliuoli  di  grande  in- 
telletto,quale  è l’ingegno più  ordinario  diSpa 
gna,fa  dibifiogno , che  i padri  vfino  quefii  cibi: 
prima  pan  bianco  fatto  di  fior  di  farina,&  im- 
pattato con  fiale , quetto  ha  del  frigido,  e del 
fecco,&  è di  parti  fiottili, e delicate. 

*Dice  Galeno , che  fienefa  d’vri altra  forte 
di  grano^he  tira  al  rofifio  $ il  quale , ancor  che 
dia  molto  fottentamento , e faccia  gli  huomini 
membrutti,e  di  molte  forze  corporali  ; nondi- 
meno per  la  fua  humidità,  e groffez^a,  fa  pen- 
dere l'intelletto.  '•  » ■ 

Hò  detto  che  vuole  efifiere  impattato  con  fia- 
le; per  non  ej fere  alimento  alcuno  fra  quanti 
ne  adoprano  gli  huomini , il  quale  fia  piu  gio - ' 

ueuole  dì  quefìo  minerale  alla  pcrfiet cionca 
dell’intelletto  • Quettiè  frigido, e contiene^  \ 

in  fe la  maggior ficeità , che  nelle  cofie  fi  ritro - 
ui,&  Sraclito,(fe  bene  mi  ricordo  delta  fua  fien  facrlgcjj 
tenta ydifife  in  quefia  maniera . Splendor  fic-  Tale  con- 
cus  animus  fàpientilfimus , volendo  dare  ^ics  (a^c* 
ad  intendere , che  il  corpo  afeiutto  rende  Vani  - 
ma  fapientiffimaihauendo  il  fate  adunque  in  fie  yOS  eftis 
tanta  ficcttà, e proprietà  per  l’ingegno, non  fien  fai  tcrrx. 
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ragióne  vie n chiamato  dalla  diurna  [cattu- 
ra con  nome  di  prudente  di  fapienrga. 

La  medefima  fo(lan%a , & iltemperamen . 
to  mede  fimo,  che  è nel  pan  bianco , nel  capì  et- 
to,enei  vino  mofcatello,fi  ìitroua  anco  ncllc_j 
pemicijC  m' francolini,  quali  vfandofi  per  cibo 
da  i padri , generano  figlinoli  di  grande  intel- 
letto y fi  come  altre  volte  da  noi  fi  è nota- 
to. 

E defiderando  di  hauere  qualche  figliuolo  di 
memoria  profonda , vfino  dì  mangiare , otto,  ò 
none  giorni  prima  che  fi  acciaino  all'atto  della 
generatone  trutcfalmoni,  lamprede ,e  anguil- 
le M qual  cibo  genera  Ufi  me  bumido, e vifeofo , 
le  quali  dui  qualità , habbiamo  di  già  detto, 
che  fanno  la  memoria  atta  all' apprendere , ér 
al  conferuar  le  figure  ptrlongo  (patio  di  tem- 
po. ' 

Il  feme  fi  genera  caldo,  e di  parti  ddicatiflì- 
tne  mangiando  colombe , capretti,  aglio,  cipol- 
le,porrijauani,  pepe, aceto,  vin  bianco , mele , 

& ogni  forte  di fpetierie . Il  figliuolo  adunque, 
eh  e di  fifaili  alimenti  farà  generato  abovdarà 
d’imwaginatiua , ma  hauevà  poco  intelletto, 
per  lo  fouerchio  caldo , e poca  memoria  per  la-> 
fopraboudante  ficcità . Quelli  tali  fono  incli- 
nati per  li  gran  calidità  à molti  vitif,&  à mol 
ti  mali,  eia  vien  amo  fomminifirato  dalla  me 
deftma  ingegno,  & animo  da  ejfeguirlt , fi  (he  - 
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fono  alla  Repubblica  di  gran  pregiuditio. 

Sono  di  fi  franga  moderata  le  galline f i cap- 
poni,i  vitelli , & « caiì rati  di  Spagna  , perocbc 
non  fono  quelli  cibt  > nè  m tutto  delicati , nè  in 
tutto  graffi.  Ho  detto  casirati  d>  Spagna,per 
che  dice  paletto,  fendale  una  diHhitione,che  è 
fo  ilangx  groffate  cattiua j ma  in  ciò  non  ha  ra~ 
gione  alcuna } perche  prejupposio , che  in  Ita- 
lia, doue  egli  fcrijfe,  fia  quella  la  peggior  carne 
di  tutte  inette  nofrre  parti  nondimeno ,per  effe- 
rei pafcoli  bonijfmi , deue  effere  annouerata. ^ 
fra  i cibi  di  moderata  [ofranga . 1 figliuoli , che 
difmili  alimenti  faranno  generati , faranno 
d'intelletto, di  memoria , e d'immagmatiua  ra - 
gioneuole:  onde  non  haueranno  iena  fcienga-> 
profonda » nè  faranno  inuCntori  dicofe  nuoue. 
tsfìtre  volte  habbiamo  detto  , che  quelli  tali 
faranno  piacenolij  facili  da  poter  loro  infogna- 
rè  ogni  forte  di  regole,  e confi der adoni  dell' ar- 
te,chiare  òofeure,  facili , ò difficili , che  elle  fia 
no  : ma  è ben  vero  che  bifogna  dare  à quelli  ta 
li  la  dottrina , l’ argomento,  la  rifpofta,  il  dub- 
biose la  diflintione  dille fe, e leuate  di  pefo. 

Dalla  carne  di  uacca , di  mango, di  porco 
molliche , dal  pan  di  grano  roffetto,  dal  cafcio9 
dall' oliue,  dal  vin  nero , e dall'acqua  f alfa,  fi  ge- 
nera un  femegroffo , e di  cattiua  temperamen- 
to: fi  che  il  figlio  ) che  di  queSìo  uervd  genera- 
to , farà  gagliardo  com un  taro  : ma  però  fa « 
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rà  furiofo, e di  befìiale  ingegno . ' * * 

Quindi  auuiene  , che  de * figliuoli  de  contea 
dini,non  ne  viene, fe  non  per  gran  marauiglia , 
alcuno  di  acuto  ingegno, & babilità  perle  let- 
tere'.perche  nafeono  tutti  rogi:e  pigri, per  effer 
generati  di  alimento  grojfo,  e di  cattiua  fofian 
%a . fi  contrario  fra  cittadini  auuiene , poiché 
vediamo  i Loro  figlioli  molto  più  ingegnose 
più  habili  alle  lettere . 

CMafe  ver  amentei  padri  defiderajfero  di 
generare  vn  figlio  gentil’ huomojauio,  e di  buo 
ni  co  fiumi,  dourebbono  jet , ò fette  giorni  pri- 
ma della  generatione  mangiare  latte  dà  capra 
affai  bene  Ampere  ioch  e quefìo  alimento,  pero - 
pinionevniuerfale  di  tutti  i C- Medici , è il  mi- 
gliore , & il  più  delicato  di  quanti  ne  vfino  gli 
kuomini,métre,  che  fiano  fani , e che  egli  loro 
conferifcaiè  benuero , che  Cj aleno  dice , che  de - 
ue  mangiar  fi  cotto  infieme  con  mele , fenga  del 
& malizie  HH<ile  porta  pericolo, eh  e fi  corrompa,  e fi  fon- 
ci.e.  3 . da  in  quefla  ragione , che  la  compofitione  dei- 
latte  è di  tre  foli  elementi , cioè  di  cafcio , di 
ftero,e  di  bupiro  11  cafcio  è corrispondente -J 
allaterra,il  fiero  all’acqua,  & il  butiro  all’ ae- 
re : Il  fuoco,  che  mefcolaua  gli  altri  elementi, 
> • conferuando  la  loro  misìione , per  effèr  fottiliffi 
mo  effalò  nell*  v [ciré  delle  mamelleima  aggiun 
gendoui  alquanto  di  meleti  latte  uien  à reca- 
re con  quattro  elementi , per  efier  quello  nella 
4 • . calidità, 
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ealidità , e nella  Jie cita  non  diffimileal  fuoco , 
fiche  per  operarci  no  (irò  calor  naturale  mef- 
€olaù,e  cotti, fanno  vn  delicatiffmo  , etempe - 
ratijfmo  fernet  & il  figliuolo , che  di  queflo  fi, 
generarà  batterà  per  lo  manco  boniffimo  intel- 
letto^ no  farà  mane  bettole  di  memoria ,e  d'im 
magmatiua*  ,*.  \ • . , ...  . v>  t 

; . frittotele.  per  non  fapcre  queda  dottrina , 
nonfeppe  rifoluere  vn  Troblema , che  egli  fa 
domandando  doh  per  qualcaufai  figliuoli  de- 
gli animali  irragioneuoli  nafeono , per  lo  più 
con  le  conditioni  re  qualità  de  padri  loro,&i 
figliuoli  degli  h uomini  nò  ? 8 veramente  dah 
f '.esperienza  vediamo  effer  così $ Perche  bentos 
,(Peff °i!'  padre [auto  generata  i figliuoli  feempif} 
& il  padre  feempio  i figliuoli  di  molta  accor- 
• M padre  uirtuofo  > figliuoli  trifli , & 
tt\t,iofi,et  ilpadrcuitiofo,e  trifìo,figliuoli  buoni ; 
jL padre  brutto  figliuoli  belli, & il  padre  bello 
figliuoli  brutti . f l padre  bianco  figliuoli  bru- 
ni9&  il  padre  bruno,  figliuoli  bianchi,  e colo- 
riti, e d vn  padre  medefimo,  e d’una  medefìma 
madre  nafeer amo  alcuni  figliuoli  f ciocchi , <& 
aicuni  accorti,altri  brutti,  altri  belli,altri  buo 
ni, altri  cattiui , altri  virtuofi , & altri  vitiofi. 
8 fe  fi  darà  à vna  buona  caualla  di  ra%%a , un 
cattalio  filmile, il  poledro,che  nafeer à , non  folo 
fomigliarà  il  padre  nella  forma  , e nel  colore, 
ma  ne  cofiumi, e nell'animo  ancoraé 


lo.Seft. 
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i fe  per  auuertura  fu  vero , che  efja  il  parto- 
riffe, io  dico,  che  il  padre, da  chi  fu  generato, 
era  del  color  me  de  fimo  della  figura  dipin - » . - 
t (Lj  . ''-e. 

(JWa  per  dimoflrarc  più.  chiaramente  quan  c-fcfpa 
to  cattiua  fia  la  Filofofia  di  *s4ri/lotele,  e di  jjj  meje 
4**tti  i fuoi  feguaci , deue  faperfi  per  cofa  certa,  fimo  Arif. 
che  l'opera  del  generare  non  appartiene  all' a-  2* 

nima  fenfit\ua,ò  rationale , ma  fi  bene  alla  ve-  e amnu‘ 
getatiua:  fmperoche  dal  cauallo  fi  genera  fen~ 

%a  la  rationale,  e dalla  pianta  fenza  la  f enfiti - 
ita , e fe  andar  emo  noi  confi  dorando  vn' arbore  - , 

carico  di  frutti , vi  ritrouaremo  vna  diuerfità 
molto  maggiore  di  quella , che  ne'  figliuoli  de~ 
glibuominififcorgeipofciache  fi  uede  un  pomo 
verde,vn  colorito , vn  piccolo,  vn  grande , vn 
tondo,  vn  mal  fatto,  vn  (ano,  vnfr  acido , vn 
dolcc>&  vno  amaro,  e fe  faremo  compar  atto- 
rie do' frutti  di  quefì'anno  con  quei  degli  anni 
f affati , ritrouaremo  vna  varietà , e differenza, 
troppo  grande  : ‘Etiche  non  fi  può  attri  buir  la 
caufa  all'  immaginata  a , pereffer  gli  arbori 
mancheuoli  di  quefta  potenza. 

L'errore  di  tsfiiftotele  comprendcfi  chia- 
ramente dalla  fua  dottrina  medèfima,  dicendo 
egli  che  la  generatone  fi  fa  per  lo  feme  dell'- 
huomo,e  non  per  quello  della  donna, e l'huomo  . . \ 

altro  non  fa  nell'atto  carnale , che  spargere  il 
feme  fen%a  forma  ò figura  alcuna , non  altri • 

Ec  Tnenti^ 
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menti ,che  faccia  il  contadino  gettando  il  gra- 
no f opra  della  terra , e fi  come  l’acino  del  grano 

li  defetu  non  fa  fHÌ)lt0  ^ Yafocl  formando  le  foglie , e la 
formano*»  canna; ma  Jolo  pafjati  alquanti  giorni ycosì,  di- 
ne. ! ce  (f  aleno,  che  ne  l cadere  il  [eme  virile  nell’ al- 

tero non  fi  forma  fubito  la  creatura : angi  affet 
mateffer  neceffario  lo  (patio  di  trenta , ò qua- 
1 ranta  giorniyprima  che  venga  àperfettione^j, 
il  che  fe  è veroycbs  coja  importa, che  (ìia  il  pa- 
dre confederando  nell'atto  carnale  varie  cofe, 
non  dando  fi  principio  fe  non  dopo  alquanti  gior 
membro S ***  alla  format  ione  ì e tanto  piàt  chela  forma- 
rti difcre-  tiojae  ** on  vlGn  fatta  dall’anima  del  padre  ò del 
tio  longif"  la  madre  ;mada  vna  terra  , che  fi  ritroua  nel 
firna  con  mtdefimo  feme  la  quale , per  cfferfèlo  vegeta - 
Smina  in  tiua,  và  (eguitandoi  mouimcnti  naturali  del 
quadragi-  .temperamento  (engapiù, 
fta  duob.  il  dire  che  ì figliuoli  degli  huomini , nafeo- 

maftulo  i no  fi&ure  cosl  vctrie'  e diuerfe,  per  la  varietà 
trimnta  e diuerfità  dell’immaginatione  de'padri;jton  è 
paulò  bre  altro , a giudicio  miotche  direbbe  de' grani  al- 
uioretem  tri  nafcono  grandi , <&  altri  piccoli , per  la  va * 
paulo  Imi  rieti*  dell* imm aginationi  y nelle  quali  il  conta 
giori  arti  dinodaua  afiratto  feminando.  ■ ! 
culatio  in  Alcuni  curofi  argomentano  da  quefia  fai - 
S<Him  °Pinione  'rfùftot elica , che  i figli  dell’adul- 

fi.  de  nati  ter°  famigliano  il  marito  della  donna  adulte* 
fbetus.  ra , ancora  che  realmente  non  fianofuoi  figli- 

uoli, e la  ragione  di  quelli  tali  è dpiarijfimaj- 
\ cioè 
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cioè  perche  gli  adulteri  tanno,  fmpre  il  peni 
fiero  al  marito , temendo , che  egli  noofopra* 
giunga, e troni  loro  in  errore  . ‘Ter,  quello  me-* 
de  fimo  argomento  comkidonoyche  i figliuoli 
del  marito  raffio  migliano#  ella  faccia  i’adulte~ 
ro,  fe  bene  non  fono  nati  veramente  di  lui , i#w* 
per  oche  la  moglie  adultera , effiendo  co’ l mari- 
to nell'  atto  carnale  yhd  il  pen fiero  del  tonti* 
nuo  alla  contcmplatione  della  faccia  del  fuoa- 
mico  : £ queliti  i quali.hanno  detto  effere  fiato 
partorito  vn  figliuolo  negro , da  vna. donna  per 
batter  tenuta  ftfja  l’immaginatione  in  un  moro 
■dipinto, devono  con  fiderare  anco  queflo,chcJ 
da  questi  curio  fi  è (latoprouatosma  ancora  che 
ciò  fia  fecondo  l'opinione  £ frittotele , da  mè 
certo  è filmato  per  vna  burla. 

; tJHolto  meglio  rifonde  Hippecratsà 
quello  Problema : dicendo , che  gli  Scithi  non 
folo  fono  conformi  di  coturni,  ma  di  effigie  ari . 
cova,  etnoslrando  laragione  diquefia  forni - 
giùnga , dice  che  da  tutti  fi  vfano  i me/icfimi 
cibicele  medefime  acque  fi  beuonó,fì  Veftono 
nel  modo  mede  fimo , & il  mede  fimo  modo  di 
•vìvere  da  tutti  è ofieruato. 

Ter  quefla  medefima  ragione  gli  animali 
bruti  generano  i figliuoli  non  diffamili  alla  loro 
- figura  particolare, peroche  vjando  i cibi  mede - 
fimitfanno  i feme  vni forme  : ma  fihuomo  per 
lo  contrario  vfando  ogni  giorno  diuer  fitta  de’ ci 
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biiuiéne  anco  à fardiuerfo  feme  cosi  ntUtu 
foftanga,come  nel  temperamento  ; ilcbe  è ap* 
prouato  da* Fdojofi  naturali  nella  rijpofta,  che. 
danno  à quefto  "Problema  : Onde  alimene  che 
gli  efcrementi  degli  animali  brutti  „ non  fona 
di  tanto  cattino  fetore  come  quelli  deà'huo- 
Ale  Aph  f9ioff  dicono  procedere  d all' v far  e gli  anima* 
iib.ì.  prò  fempre  un  cibo  mede fimo,  e dal  gran* 
Wc.*8.  de  effercitio,che  fanno ; ma  l'huomo  mangiali* 

do  tanta  uarietà  di  cibi,  e di  tanta  diuerfa  fo* 
fiamma, nè  potendoli  digerire ,è  for%a  che  fi  ueti 
ghino  à corrompere . Ver  ejfer  il feme  dell' Ino 
ino,  e quello  degli  ammali  bruti  ambedue  e fere 
menti  della  ter^a  concotùone , uengono  à te- 
nere la  ragion  medefima , e la  medefima  confi- 
deratione,  / “ *.  . 

Che  daifbuomo  fi  ufi  uanetà  di  cibi  non 
puònegarfi,  fi  come  anco  è neceffariodi  con * 
feffare , che  ciaf cun  alimento  per  fefieffo,  ge- 
neri feme  diuerfo,  e particolare:  di  modo  chcSJ 
quel  giorno,  nel  quale  dall’  huomo  fi  mangiai 
ò uacca,ò  boldoni , fi  genera , anco  il  feme  grof- 
fo , e di  temperamento  cattino  t fi  che  quel  fi* 
gl  io,  che  di  quèllo  farà  generato,  nafeerà  brut * 
tocche  co, nero, \ e di  cattine  qualitàima  ciban- 
do fi  di  un  petto  di  capone,  ò dì  gallina,  farà  fe~ 
me  bianco , delicato , e di  boniffmo  tempera- 
rne nto,&  il  figliuolo , che  di  effo  fi  generar à, fa 
fà  di  aspetto  nobile,  {auto , e di  dolcifjima  con - 
' • * ■ - - * ditionc • 


i 
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ditìone&alla  qiwl  coja  io  raccolgo,  chena  fi4> 

/ff  figlinolo  alcuno  Jl  quale importi fecolc^h 
qualità  , & S temperammo  iti  cibo  * chi  dal\ 
padre  fup,un  giorno  ai* antiche  logeneraffe/u 
mangiato  > &.uolcndo  ciafcuno  fapere  diche, 
cibo  egli  fu  formato , confideri  foto  qual  cubo 
fi  a più. familiare  dello  domato  fuo,  che, quello 

' èfwyi4*kkwmm*>^,  ■ ì . 

. Ricercati?  medefimamente  i F ilo fo fi  natura  Ale.Aph* 
Li.  i,  per  qualcaufai  figliuoli  degli  huomini  fa*  P^*  tc: 
tdjyiie/fhino  perì?  più  floltie  priuid' ingegnai 
al  qual  Vrokfenfa  danno  unacattiua  risposa, 
con  dire sc begli  huomini  fauij  fono  di  troppa* 
honefìà,e  di  troppa  uergognai  onde  trala  filano 
nell'atto  carnale ò^i  ufare alcune  diligendone-, 
ceffariealla  perfezione  del  figliuolo, e quefìo  fi 
prona  da  loro  cote  l'effcmpioM'padri  fiotti)  & 
ignoranti yiquali  perche  ufano  nell'  atto  della 
generaÙQnt  tutte  le  forge 3e  tutte  le  diligente 
pofibili,  tutti  i loro  figliuoli  rie [cono  fauif,edi 
grand# ingegno , ma  quefia  è,  una  /H  fotta  da~* 
buomo  poco  intendente  della  Filofofia  nacu^ 

W,  './*.•  - Vi 

? £ ben  nero ,c he  per  rispondere  à quefìo  con ^ 
uenientemente  fa  di  metti  tri  di  prouar  primat 
alcune  cofe yUtia  delle" quali  è,  che  la  facoltà  rat 
gioneuoleè.di  tal  for.teall'infenfibile,e  cocupi -* 

{cibile  contraria  {di  modo  che  fe  farà  uni?  uomo 
(àuto,  è imponibile,  che  fia  di  grand'animo, di, 
vìa  * Fe  $ gran 
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gran  for^r, corporali, gran  mangiatoti , e poteri 
teptr  lagenetatPtnèìfercbe  li  dispofitionì  na~ 
turati#  neve ffaYte, acciò  che  laf multar  agio- 
rteuole  poffa  operare,  fonoin  tutto  ì epet\  tutto 
contrarie  à quelle , che  [trinano  dalla  concu- 
' . pfcibile . v.  v.*, 

f * Dice  eArifìotele  neramente  coti  è)  che 
i4  $ eà  ^an'mofità,e  la  brauura  confile  nel  caldo,  eia 

Prob.  ijf  prudenza*  e fameiga  nel  freddo ènei  [ecco» 
Si  neramente  ne  diamo  per  espetièòzà  effet  co- 
sì indubitatamente ,<  peroche  le  pérforie  animo* 
[e  fono  irragtóhenoli,  di  poche  parole , impa- 
cienti nel  [offrire  gli  [eh  ergi,*  [ubiti  nel  Stergo-' 
gnar(i,eper  rimediò  di  ciò  méttono  [abito  ma - 
no  alla  fpada , nòto  fòpétidóiricht  altro  modo' 
rispóndere • ■ lAit* i*  .'V‘  ' * 

■Ma  léperfone  cTmgrgnodbondanodi  ìriol  t 
te  ragioni , & argute  rìsopfle,  e motti, cori  iqna 
li  uanno  temporeggiando ,e  non  uengono  atltJ. 
mani.  Simile  àquefìi ingegni  fu  notato  qud- 
fadt  Cicerone  da  Salluflio  nominandolo  lorigo 
di  lingua,  e leggiero  di  piedi,  nel  che  U&àrrien* 
te  hebbe  ragione , poi  che  tanta  fapiengaer^ 
neceffario,che  foffe codarda  nelle  dririi:  dai  che 
riacque  quel  mòdo  di  motte  ggiareiéhc'dtixjJ/ 
Egli  è brauo  quanto  un  Cicerone,  e [autoritari 
to  unSttor,  uolendoft  con  quefìo  notate  un 
huomo  dì  Stoltizia , è di  codardia*.  Nè  meno  è . 
contraria  aU' intelletto  la  facoltà  animale, per 
• . ^ * che 
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thè  offendo  unhuomodi  gran  forge  corporati 
non  può  effer  d’ingegno  delicato  procedendo i* 
forga  delle  braccia  , e delle  gambe  dall’ effer * 
il  ceruello  duro,eterreiìre,  e fe  bene  p la  frigi- 
dità,e ficcità  della  terra  poteua  efjere  di  buo 4 
no  intelletto , per  efler  nondimeno  di  groffa  fo*. 
fianca  lo  fa  perdere,  e cau fagli  danno  nel  ccrfat 
onde  per  la  frigidità  uiene  à perdere  l’animo, 
i la  ualentigia , e quindi  è che  da  noi  fi  fon  ue- 
dati  bttomini  di  grandifftme  forge , e fiere  deb 
tutto,codardi.‘  1 •.  «r  i/Y  v»;  • \ -\  -• -\i 

Qual  fia  la  contrarietà  ,'che  i’dnjntìt  urgerà  % 
tiua  bacon  la  ragione , è cofa  manifesta  pii? db 
qualfi.uogha  delle  altre,  perche  molto  meglio 
l* opere  fue,c he  fono  nutrirei  generarci  fi  fanÀ 
medi  caldo  , con  l'hum\do,checon  le  qualità 
contrarie , e ciò  chiaramente  fi  uede  daU'espe*- 
tienga, coti  federando  di  quanta  forga.  fia  nella 
pueritia, e quanto  nella  uecchifgga  poidebo 
le,e  rime  fia,  doue  all incontro  L'anima  ragia 
neuole  nell’età  puerile  norrpuò  operare , e nella, 
fenile  poi  , quando  non  ui  è pià  calar  naturai 
le, opera  marauigliofifiimamente : onde  quanto . 
pià  uigorofoe  forte  farà  un’ b uomo  per  gene* 
rare, e digerire  gran  quantit  à di  cibo,  tanto  pià 
perde  della  facoltà  ragioneuole.  A quello  allu% 
de  ‘Platone  dicendo  non  ritrouarfì  hkmore  nel* 
l'huomo,\l  quale  fia  alla  facoltà  rattonaledt 
tanto  difturbo , quanto  la  fecondità  delfek 

E e 4 me: 
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»e:  folof  dice  egli)  è di  aiuto  al  rerfificare , e 
Ciò  vediamo  per  esperienza  ogni  giorno  impe» 
roche  dando  fi  vn'huomo  alle  cofe  amorofe,  fu- 
bito  diuien  poeta,  efe  prima  era  [ordì do,  e gof- 
fo dubito  gli  comincia  à dispiacere  la  poca  at~* 
filatura  ; ddktalcette%e  della  cappa . È la  ra- 
gione di  ciò  è , pèrche  fonoqueSì’  opere  appar- 
tenenti alfimmaginatiua la  quale  per  lo  Cal- 
do grande  confato  dalla  pa  ffione  amàtofa  (è 
ìnalga^efqUieuaauch'effa  (opra  ilftto  pùnto,) 
Cbe  poi  l'amore  fia  vna  calida  a Iter  adone  y fi. 
comprende  chìdràntente  dall' animo fhà,  e fal- 
la bravura,  che  nell'innamorato  cagiona,  pri* 
uandolo  della  volontà  di  mangiare , e non  la* 
4*Seft  fciattdoloripofare * *v  ; - v-'  :>  .,**,** 

Prob.3 1 . I Se  quefti  fegni  foffìero  dalla  Repubblica  co n 
fiderati , fi  darebbe  bando  ne  i publici  fludij  a- 
gfi  Mudenti  coraggiofi , a i brani»  agli  innamo- 
rati, a i poeti ,& agli  attillati, non  hauendo  que 
flit  ahi  ngegno,  o habilità  per  forte  alcuna  di 
lettere  . nsfriSìotele  efcludc  da  quefia  regola. 
imelan6olici  per  adufiione  fd  femt  de’ quali , 
ancoraché  freddo , non  pritta  Ibuomo  dell' in- 
gegno. “ . . v . vr.'  A'-f 

V. Finalmente  tutte  le  facolttfdaUe  quali  Chuo. 
r ' mo  è gouernato  , doue  pano  troppo  gagliarde ^ 

. rouinan q la  facoltà  ragioncuole  > e quindi  na- 

. : /ce,  che  vn'huomo  di  gran  fapienga  è codardo»  . 

debole  di  forge  corporali,  parco  nel  mangiare,  ; 

. , - .i  &alla 
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& atta,  generatone  impotente,  e ciò  avutene, 
perche  quelle  qualitàìckelo  rendono  fattile  he 
fono  il  fredda*  & il /ecco , quelle  médefimes 
fiaccano  l’ altre  poten^come  ft  vcde  fuccede + 
rene  i vecchi  a quali  effondo  mancheuoli  dì 
forze, per  altro  non  fono  buoni , c he  per.  confa < 
gito, e per  prudenza. ri  I h ; .*  ■ “tv.  t 

, Prefuppofia  quefìa dottrina,  Galeno  òdi  o-  Lib.  i.de 
pinione , che  per  effettuare  la  generai  iòne  di  ^m,c*  ** 
qual  fi  voglia  perfetto.animale,  filano  neceffa* 
rij  dui  femiyvno de* quali  fia  Vagente,  e forma* 
tare,  t V altro  ferua  di  alimento , poi  che  dav* 
m cofa  tanto  delicata, come  è la  genitura , non 
può  così  {ubilo  effer  fuperato  vn  cibo  cosi 
groffoycomt  è il  f angue,  fin  tanto  che.  l' effetto  ” 

non  fia  maggióre, e chei  membri  femtnah  bob* 
bino  per  vero  alimento  loro  il  {angue , è sofà* 
approuatiffwta  da  Hippocrate,  'Piatone, e Ga- 
leno ; per  t opinione  de* quali  fe  non  fi  cangia* 
il  {angue  in  {ente , non  è poffibile > che  poffanù 
mantener  fi  i nerui  ,le  uene , eie  arterie  te  per 
queflo  dite  baleno,  che  la  differenza  fra  le  ve*  *rlE,‘ x* 
ne,&  i tefìicoli  è,  che  quefit  invn  fubito  fan*  lem‘  e* 
ilo  grand* abondan%a  di  fernet  e quelle  ne  fanno 
poca, & mlongo  (patio  di  tempo»;  . . ... 

Laonde  fece  prouifione  la  natura  di  alìmcn 
to  tanto  fimile,che  con  pie  coli  film  a alterano - Ub.i. 
Oe,  e fetida  fare  e fermento  alcuno,  poteffe  fo * fem.  c.x* 


ftentare  l'altro  [ente  : la  qual  cofa  non  petfeb* 
a ” bc 
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ke  dirimenti  faccetterei  quando  fi  don  effe  fa» 
di /angue  jlfub  nutrimento.  5 visita  ¥ v:. 

rDtce  Galeno  che  nella  generatone  deWbuo 
nfùfifece  dalla,  naturala  mvdefittoa  ptouifto* 
nt, alte  nella  forma  rione  d'vwp  olLof  degli  aderir 
Treccili, che  naftoli*  di  uuouapwei  quali  vedia- 
mo ritrouarfi  due  foriange.,  cioè  la  chiara  , & 
il  ttiorloìda  vna  delle  quali  è generato  il  pollo , 

'•  e dall’altra  mantenuto  fino  d tanto  che  fra  pera 
fattamente  formato  < Per  la  ragion  me  de  fi* 
ma  fatino  di  meri  ieri  nella  generatone  delti* 
huomo  dui  fonti , d’uno  de’  quali  fi  generi  Iilj 
creatura-,*  dell  altro  fia  mantenuta  fino  à tan  * 
tocheduraràUfuaformatione.  u ■v.; 

t^Mada  Hippocrate  fi  dice  vna  cofa  molto 
degna  di  effer  con  fiderata  ; ciò  è che  la  natura 
non  ha  determinato, quale  de  i forni  debba  effe $ 
re  l'agente  , e formator  della  creatura , e quale 
habbia  da  feruir e per  alimento  :« perche  benz^j 
fpeffoil  feme  della  dorma  è.  diefficacia  mag- 
gior e, che  quello  dell’ huomo  ve  quando  ciò  att* 
uierìe  dal  feme  della  donna  vien  fatta  la  genet 
ratione , e da  quello  dell’ huomo  vien  f orienta - 
ta,  altre  notte  poi  effendo  quello  del  marito  di 
maggior  forga , e più  atto  alla  prole , quello, 
della  donna  ferue  folo  per  nutrimento . 

©4  driftotenon  fi  conftder à quella  dottri- 
na*  nè  fi  pnotè  intendere  che  effetto  facefìe,ò  à • 
chefaruiffe  il  feme  della  donna , onde  uenne*» 

à dire 
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à dire  Mie  fciècclfà&è  aff  ermando, che  quel- 
lo* era  tome  vn  poco  d’acqua  fenga  virtù ,'ò fot 
\a  alcuna  per  la  genèràtione  ilche  quando  fofa 
fe  vero,  co  fa  imponibile  farebbe  , che  la  dotmtd 
Confentiffe  alla  conùer fattone'  dell' h uomo, ò'A 
deftderaffe  giamai$n%i  per  la  molta  fuk  b'Aè~ 
fìà,  fchifarebbe  fyttó'carnale,  come  opèra  fo'ri 
dilla ,e  brutta , cheid  breuc /patio  di  tempo  v^ 
nendo  à fine  la  fpecié  hùmàna,  il  mondo  rima  * 
nerebbe  priuo  del  più  bella  rimale  ,ih  e glàdi  di 
jia  fiato  creato  dalla  natura*' ; 1"' 5 

* '-Quindi  è , che  ft  tUcd  da  ArtftÒteU'fpér  * 
quàlcaufa  l’atto  carìiàlé -e  la  più  dolce  còjfcì  4.Seft. 
fra  quante  ne  foìiofldte'c'reate  dalla  naturau^  Prob.itf, 
per  recreatione  degli  'animali  :f  ài  qual 
blema  rifponde , che  deftderando  la  natura  ol - * 

tra  modo  la  perpetuità  degli  buonìrni , 
quell’opera  tanto 'diLctteuole,  àcci # cbcfpiÒti 
da  quel  diletto , fi  deffeto  Volentieri  allattò 
delia  generatone  i 1 quale  (limolo  fe  vedìff^  „ * 
à mancare , non  vi  farebbe  huomo,  riè  donna-) , 
che'uoleffcro  congiungerfi  inmatrìmoriÌò,noil 
haùéndo  la  donri'd'  ditto  intereffe  Mèdi  por- 
tare per  lo  f patio  di  notte  me  fi  il  figliuolo  fidi 
ventre  con  tato  tr attaglio  e dolore, e con  peritò - „ 
lo  al  tempo  del  parto , della  urta  propria:(àW* 
de  farebbe  neceff ario,  che  la  Rcpubblità'  sfót* 
sfffle  le  donne  à preder  marito, pértimq¥e\ihe 
nùnueniffe  à mancare  l’h umana  generàtiònei 
^ -■  -:i  UMa 
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(JMala  natura , come  quella,  che  fa  le  cofe 
fueconfoauità , diede  alla  donna  tutti  gli  in - 
frumenti  ncciftarij  per  fare  il  feme , cfo  faci* 
tajfe>  e fojfe  atto  alla  generatone , uenif- 

fe,à  de fi  derare  l’huomo  * & aprendo  diletto 
della  fua  conuer fattone  j ma  fe  ella  foffe  delle 
qualità, che  * irifìotele  dice, invece  di  amarlo, 
lo  fuggirebbe^  abbonirebbe. 

y.Queflo  mede fimo  fi  prona  da  Galeno. con 
teff  empio  degli  animali  bruti  ; dicendo  che  fe 
vnapSrca  ) caftratq  non  qppetifee  giamai.il 
%£ (roséto  può  patire  quando  fe  gli  accott<u> . 
fuetto  medeftmojà  punto  auuiene  nella  don  * 
naf  il  cui  temperamento  fiq  più  freddo  di  quel- 
lo che  f conuengafimperocbe^fe  non  Ceffonia- 
mo à prender  marito  a non  può  fentire  coja  di 

f netta  più  difpiaceuqleaWorc.cchiefue,  &.  al- 
^ huomo frigido  auuiene  il. mede  fimo  foloper 
non  effere  fecondo  di  feme.  \ 

c CMedefimamente  fe  il  feme  della  donna-j 
foffe  tale,  quale  dice  slriflotcle,  non  potrebbe 
(ffer e proprio  alimento , perche  fe  vuol  confe- 
guire  le  qualità  vii  ime  del  nutrimento  attua* 
leje.bijogna  il  feme  total  e, di  cui  poffa  nutrir - 
fi,e  doue  egli  nò  uenga  couplet  a(lirnigliato,nÒ 
potrà  f io  farfi  doppo , mancando  il  feme  dell** 
bff.omo  d’infìru/nenti , e di  luoghi , come  fono  lo 
flomacofu fegato,  & i tefiicoh,  ne  i quali  pofia 
CHQf.crfi,&  affivi igliar fi  ♦ La  onde  prouidc  la 

natura , 


4 
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natura, , che  concortefjero  nella  generarono 
dell'animale  dui  fèmi  t i quali  mefcolati  in  fi  e-* 
me  9di  quello  yché  piò  potente  f offe , fi  facejfo 
la  generationcfè  Póltro  ferwffe  per  [attenta* 
mento  > e che  ciò  flà  la  uerité , fi  uede  chiara* 
mente , petche  ingrauidandofi  da  vnhuomo- 
nefoUna  donna  bianca  i o vna  donna  nera  d4 
ynhuomo  bianco y tiafcerà  ferhpre  la  creatutd 
partecipante  della  qualità  di  ambedue  quetté 
■vnionh  ' “:Vj 

* Si  caua  da  quefld  dottrina  effet  itero  quello ,* 

che  da  molte  autentiche  hittorie  fi  afferma, ciò 
è che  un  cane  bauSdo  bàuto  à fare  con  uria  dori 
na  l'ingrauidòy  & il  mede  fimo  fi  fece  daunfor 
fo , che  ritrouò  [olà  una  donzella  alla  campa- 
gna , e che  una  jcimia  hebbe  dui  figliuoli  d* ti- 
rialtra  donna . Scriuono  anco  d' un  altra,  leu* 
quale  andando  à fpajjb  per  la  marina , da  un  pe 
[ce , che  vfcì  dell'acqua  retto  grauida  . Quel* 
lo,  che  appo  del  vólgo  è difficile  da  creder  fi,  è, 
in  che  maniera  poterono  quelle  donne  parto- 
rirò huomini  perfetti , e con  il  lume  della  ra- 
gione , efiendo  flati  genera  ft  da  animali  bruti , 
& ittagioneuoli • t 

* Rifpondeft  à questo , -che  il  feme  di  quello 
donne , perefjer  piu  potente  di  quello  degli  a «* 
nimali  bruti , era  [agente  , & il  formatorO 
détta  creatura  > il  quale  la  formò  con  la  figura 
della'fpècie  butnana , ma  quello  de  II' animai 

*>  ' bruto 
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krutto  per  non  pauer  tanta  fqr^A , feruiua  [oh 
per  alimentos  e che  il  femebumano  pot effe  ttui 
famedi  quelle bejìie  xiceuerealimento , ècofa, 
che  facilmente  fa  cpprepdeiperche  fé  qual  fi  uo 
jfedi  quelle  gonne  fi  fofae  cibata  d'un  peigo 
dixajne  d’orfo,*)  di  cale  le ffo,  ò arra  fatto  tfba- 
utrìqjèn%4  dubbia  ficeuto  nutrimento,  febe<* 
pepo»  così  buono  come  fa  di  cafirato,  ò di  per- 
nici fi foffe  cibata.  . ;; 

Quello  mede  fimo  occorre  nel  fame  h uma- 


no, di  cui  M itero  nutrimento  nella  formatione 
della  creatura , £ altro  teme humano , ma  con 
tutto. QÒ  doue  mancherà  quello,  può  in  fua  ue- 

Kfapplfé  H fam  brutale» 

„x,Lfylq  quello $ che  da  quelle  hiflorìe  fi  auuer- 
tifie  è,  fibe  i figliuoli  nati  di  quelli  tali  congiun 
gimenti,  dimo^rauaqo  ne*  coftumi,e  nelle  con 
ditieni  lorotche  non  erano  nati  di  naturale  ge- 
ntratipne.  , , h,  >A 

Da  quello , che  fi  è dettar  ( ben  che  tifiamo. 


alquanto  andate  trattenendo  ) potremo  di  già 
cattare  la  ri[pofaa  del  Troblema  principale 
è quefla, che  i figliuoli  ddl’puomo  [auio, fi  ge- 
nerano per  lo  piu  del  fame  della  madre,  effen- 
do, per  le  ragioni  dette  di  [opra,  quello  del  pa- 
dreinfecondo, e non  atto  al  generare, e feritene 
do  nella  gcneratione  falò  per  alimento ,e  l*huo- 
Mo,il  quale  fi  crea  del  fame  della  donna,, non 


può  e firn  d'imegno,  nò  d\habilità  perla  frigi* 

‘ iii  “ - , m, 
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4tta,& burnititi  grand e di  queflo  fejfo  .-  .laon- 
de è indino  arti  (fimo,  che  riunendoti  figliuo- 
lo di  fere  to, et  accorto, è flato  generato  dal  feme 
del  padrone  diuenendo  I ìolto , fi  comprenda, 
thè  del  feme  della  madre  fu  generato  , sadiche 
alludendo  il  Sauio  diffe , Filiiis  (apiens  , le- 
tificai: patrem , filius  vero  ftuJtus  meftiric 
•cft  matris  lux.'  ...  . 


Può  anco  per  qualche  ocra  [ione  annerire, 
•che  del  ftmerf  uri  buomo  fauio  fi  generi,  e fi 
formila  creatura,  e quello  della  donna  feruta 
'per  nutrimento#  con  tutto  ciò  il  figlinolo,  che 
Verrà  generatola  di  poco  intelletto,  perche^ 
fe  bene  il  freddo , & il  [ecco  fono  le  due  quali- 
tu, eh  e all' intelletto  fi  richieggono, deùono  con 
tutto  c iò  hauere  una  certa  quantità , e mi  fura, 
la  quale , quando  eccede  è piu  toflo  di  danno, 
thè  di  beneficio  , 'il  che  fi  uede  negli  buominì 
molto  uecchi  ,i  quali  per  la  foprabondangtu* 
della  frigidità,  efiCcitd,  fimbambifiono ,e  dico 
no  mille  fcioccbeg^e.  » 

*Pre  [apponiamo  adunque  che  uri  h uomo  fa- 
uio  habbìa  da  foprauiuere  ancora  per  lo  (patio 
di  dieci  anni, con  freddo,  e [ècco  conueniehte^j 
per  decorrere,  e fillogigare  conucmentemcn- 
te,e  pafìato  quel  termine  habbia  da  rimbambì 
re . Se  del  feme  di  quefìo  tale  fi  generar  à un 
figliuolo : fino  al  termine  di  dieci  anni  farà  di 
gran  di  ([ima  habUiià,  perche  farà  partecipe^ 
4 1 del 
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del  freddo ,e  del / ecco  conueniente  di  fuo  padre; 
manell'vndecimo  comincierà  (ubilo  à manca- 
re,per  ejjer  paffato  ilpunto,che  per  quefie  due 
qualità  è conueniente , del  che  vediamo  ogni 
giorno  l' ciperi  erigane’ figliuoli  generati  nella 
vecchiezza**  quali  nella  fanciullezza  fono  ac- 
cortami, e poi  riefeono  huomini  fioltiffimi  ,e  \ 
di  pochiffima  vita : e la  caufa  di  ciò  , è per  effe- 
re  fiati  generati  di  feme  frigido,  e [ecco, il  quale  • 
haueua  horamai  pafiato  il  corfo  della  vita  fua, 
di  più  delia  metà . 

Così  parimente  [e  vn  padre , che  fia  fauio 
nell' opere  delTimmaginatiua  , per  lo  fuo  molta 
caldo , e fecco,  farà  maritato  con  vna  dannai 
fredda^  humida  in  terzo  grado*  il  figliuolo, 
che  da  quefia  c ongiunt  ione  fi  generar  à , e fen- 
do formato  del  feme  del  padre,  /iufeirà  ( ciocco 
in  tutto  4 e per  tutto,  per  e fi  ere  fiato  in  vn  cor- 
po  tanto  freddo,  & humido,  e per  hauerriceu- 
to  da  vn  [angue  così  fiemperato  il  fuo  nutri- 
mento, 

//  contrario  àuuiene  quando  il  padre  è flot- 
to, il  feme  del  quale  e per  l’ordinario  caldo , & 
humido  firaor  dinanamente,  onde  il  figliuolo, 
che  di  efio  fi  generar à,  farà  fino  à i quindici  an- 
ni come  infenfato,e  fiolto,per  hauere  imhsuutct 
parte  dell’humidità  fuperflua  di  fuo  padre , ma 
anichilata  poi  dal  corfo  dell'età , fomminifira 
fermezza,  che  il  feme  dell'  buomo  fiotto  hà 
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pi  u di  temperamento , e meno  di  humidità . E 
ancora  di\  aiuto  all’ingegno  ieffere  [iato  in  vn 
yentre  non  molto  humido,  e poco  freddò , per « 
lo  /patio  di  none  me  fi  ,com.e  è il  ventre  della*, 
donna  frigida , & humida  nel  primo  gradò,  do 
. ue  la  creatura  babbia  fopportato  fame,  & bah 
\ bia  hauto  nepeffità  di  nutrimento . 

I Suole  tutto  quefio  auuenire  or d enarramene 

1 te,  per  lp  ragioni  da  noi  di  (opra  addotte , fon 
tutto  ciò.  ecci  una  certa  forte  di  b uomini, i rnem 
1 bri  genitali  de’ quali  hanno  tanto  di  for^a , & 

• ' vigor  e,c  he  prillano  totalmètc  gli  alimenti  delle 
buone  qualità  lorq,&  ungono  à conuertirli  nel 
la  cattiua  e pejpma  [ottanta  propria:  Di  ma-, 
mera  che  tutti  i figliuoli,  che  da  efii  fono  gene- 
rati, riefeono  ^ oiicbi , e tardi , ancorché  fi  filano 
nutriti  di  dehcati(fimc  viuande , e ne  fono  altri 
per  lo  contrario , i quali  cibandoli  di  alimenti 
gr°f]ì,e  di  cattino  temperamento, fieno  così  fior-, 
ti  nel  fu'per agli  .che  con  mangiare  carne  di  man 
•go,e  porco , generano  figliuoli  di  dplicatijjimo 
ingegno . CD\  maniera  xhe  è cofa  certa,  che  fi 
ritroua  vn  lignaggio  d'buomini / ciocchi , & v- 
1 na  (chiatta  di  buomini  fami  * & altrii  qua- 
li per  lo  più  nafeono  .ftolti , e priui  di  giudi* 
ciò. 

'quelli,  che  vogliono  ottimamente  interi 
dere  quefìa  materia,  fi  offerì  [cono  alcuni. dub- 
bij,U  i quali  finalmente  fi  ri/ponde  con  la. 
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dottrina,  paffuta-*.  ■’  .1 

primo  dubbio  è,onde auuenga,cbci  figli - 
ttoh  illegitimi , fono  per  lo  piu  della  fifonomia 
del  padre >c  delti  cento  legititnii  nouanta  notte 
fomigliano  la  madre  ne  coturni,  e nell'effigie.- 
Il  fecondo  è,  per  qual  caufa  i figliuoli  ba- 
stardi diuengono  per  lo  più  di  affetto  nobi-" 
le }di  grand* animo ye  di  molta  accortezza, 
Utergo  per  qual  caufa  ingrauidandofi  vna 
r donna  federata, ancora  che , per  disperderci 
prenda  il  veleno , e molte  volte  fi  caui [angue, 
non  però  butta  mai  a baffo  la  creatura , & vna 
donna  maritata  emendo  grauida  di  fuo  marito 
facilmente  difperde. 

Da  Alatone  fi  rifonde  al  primo  dicendo, 
thè  niffuno  è volontariamente  cattiuó , fe  pri- 
e ma  non  è incitato  dal  vitto  del  proprio  tempe- 
rammo,& adduce  l’efiempio  degli  huomini  i*- 
clinati  alla  luffuria , i quali  per  abondare  di  fe * 
me  fecondo,  fopportano  molte  Ulti  [toni, e tor- 
menti, c perciò  (limolati  da  quella  pajJiOKCS, 
prendono  moglie  per  (lame  lontani. 

Dice  Cj aleno , che  quelli  tali  hanno  gli  In- 
firomenti  della  generatone  cosi  caldi , efec - 
chi,  che  fanno  il  feme  mordacilfmo , e molto 
habile  alla  generatone , l'huomo  adunque , che 
và  ricercando  la  donna  altrui , è di  g'à  pieno  di 
quel  feme  fecondo,  cotto,  e beniffirno  (lagiona* 
to, di  cui  è nectffario3che  fi  faccia  lagencratio • 


> 
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nerTèroche  nell*  ugualità , tl  (me  XelCbuomo 
èfempre  di  maggiore  efficacia, e doue  il  figliuo- 
lo (t  generi  del  feme  del  padre,  è for%a,  che  n$ 
ft  a da  lui  difiimile.  - • * * • 
s ?ge  i figliuoli  leggittimi  auuiene  il  copra- 
no, perche  kauendo  gli  huomini  di  continuo  la 
moglie  à canto , non  hanno  mai  il  pen fiero , à 
lajfar  maturare  il  feme , perche  diuengaatto 
alla  generai  ione,  angi  per  qual  fi  voglia  piccar- 
lo fi  imo  lofio  cacciano  da  fe  facendo  gran  viole» 
%a,egran  mouimento,e  mentre  le  donne  Ran- 
no quiete  nell  atto  carnale , da  i loro  va  fi  femi- 
narunonuien  mai  contribuito , il  feme  fieno» 
è molto  ben  cotto,  efiagionato,  & in  gran  da- 
bondanga . Di  maniera  che  le  donne  marita- 
te, fanno  ordinariamente  la  generatione , onde 
il  feme  del  marito,  vien  à feruir  folo  per  nutri- 
mento. 

m alcune  volte  fono  i femi  di  perfcttioncJ 
vguale , t di  maniera  fra  di  loro  contrattano, 
che  nella  formatione  non  riefee  l'uno, nè  l'altro 
ungi  la  figura  della  creatura  non  è fimilc  al pa 
dr e, nè  alla  madre . Altre  uoltc  poi  fi  accor- 
dano di  maniera,  che  pare  à punto,  che  partif- 
thino  la  fimiglianga , fi  fatinole  narici, e gli 
occhi  del  feme  del  padre,  e da  quello  della  ma-  * 
drefia  bocca,c  la  fronte . 

CHa  quello,  che  apporta  meraviglia  mag- 
giore èxche  molte  uolteiauucnuto,  che  il  figli* 

* ..*  ■ Ff  2 nolo 
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uolo  bt£  piglino  dai  Ime  del  padre  una  delle  o« 
vecchie te  da  quello  della  madre  l'altra , e*r  il 
fintile  ancora  riefcè  degli  occhi.  Uiiadoue  il  ft 
me  del  padre  farà  in  tutto  fuperiore,il  figliuo- 
lo riufeiràà  lui  Cimile  nelle  fembiange,  e ne' co 
fiumi, occorrendo  il  Cimile,  quando  quello  della 
mfldre  è di  maggiore  efficacia-». 

» Volendo  adunque  il  padre,  che  il  figliuolo  fi 
generi  del  fuo  proprio  feme , deue  per  qualche 
giorno  fìar  lontano  dalla  moglie,  procurando, 
che  fi  cuoca,  e fi  flagionr.il  che  facendo,  è ficu - 
ro.i  chela  generatone  fi  farà  del  feme  fuo, e 
quello  della  moglie,  feruirà  folo  alimento. 

- Il  fecondo  dubbio  ( per  quello  che  di  già  fi  è 
detto)ha  pochifiima  difficoltà  iperebei  figliuo- 
li baflardi  ordinariamente  fi  generano  di  feme 
fecco.,  c caldo  dal  qual  tewperamentoffi  come 
molte  volte  habbiamo  hot  mai  prouato  ) nafee 
labrauura,  l' animo fità,  e la  perfetta  imm  agi* 
natiua, nella  quale  conficela  prudenza  (li  que - 
Rofecolo : Dimaniera  che  per  efjere  \l  feme 
ben  cotto,  e ben  Ragionato , fa  di  lui  la  natura 
quel  tanto  > che  piu  le  piace  ,e  fai  figlinoli  4 
pennello.  . > 

Si  risponde  al  ter go  dubbio,  chela  graui- 
danga  delle  cattine  donne,  procede  qua  fi  fem *• 
pre  dal  feme  dell’buomo , epereffere  molto  a- 
[Rutto,  & atto  alla  prole , s appiglia  nell'utero 
fon  radici faldijjìme. 


• ? 


f _ _ _ 4J4 

,xMa  la  'gravidanza  delle  donne  maritato , 
tome  quella,  cbe  fi  fa  del.  proprio- femc  loro^  . 
caitfa,  che  la  creatura,  facilmente  fi  fi* (fi  pei*  • 

èjfer  hùmidà,  & acquo fa^ò  comedictHippo* 
trite ypwadi muffai  . :u«c.W.*'  ».  v * 

>i  •-**  » ».  »;v.  . ..  » . • j 

Còri jquai  diligenze  fiv  deue  conferaarè 
. « lr  ingegno  fie’  fiinciiilfi  dopo  che  , ; 
.<,1.:.  fonofl^ti  formati*  c par-  « /» 

* ' i SivjV**',  i.  .<  **  ■* 
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alterabile,  d corruttìbile  è » 


< la  materia  di  cui  è compatto  T 
buómofcbem  quel  putito  meder 
firn,  nel  quale, fi  da  principio  al»-: 
ria  {uà  fomatìone , vi  èrte  a dif- 
farfiy&ad  alterar  fi,  fenz&cbe  pofid  più  fare\ 
alcuna xefiflenzfr  * onde  fu  detto . Nos  na^tf. 
fcotitiftup  defiuiriiùs  efie3  il  perche  là  natura 
pròuide  cbe.nel  corpo  humano  fu  fiero  quattro* 
fdcoltà'i.Ttactnx  , retpotrix , concoctnx, 
expultrix dalle  quali  venendogli  alimenti^ 
che  mangiamo  cotùi  & alcerati,  tornano  à *i* 
fare  hfo franga  perduta,  foniminiflrandonCJ* 
vndltra.in  vece  fudi :ì 
‘pà.quetiofi  comprènde,  che  poco  giouaal. 
figliuolo  l’effere  fiato  fatto  di  feme  delicato, fe 
non  fi  hauefie  poi  altra.  cura  dei  cibi,  che  fi 
hanno  da  mangiare  per  l’.auucnirt,  perche  fym 

^ *f  1 »** 
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nita  la  formatone  t non  retta  netta  creatura-* 
punto  di  quella  fojian%afeminaU  , della' quale 
fu  da  principio  formato.  w jA-Cì* 

Otta  t ben  .vero t tbeffl  feme  principale J, 
è ben  cotto9e  tt  agio  nato , hà  tanto  di  poffan%aj 
e di  vigore  9che  cocendo  9 & alterando  icibi , 
ancora  che  fiano  groffi , ecatttm , gli  riduce  al 
fuo  buon  temperamento , efottauga  : maftpo - 
triano  vfar  i cibi  tanto  contrari j , chc  la  crea- 
tura venijje  à perdere  tutte  quelle  buone  qua * 
/ifà  , che  dal  feme,  di  cui  fu  creata , haueutu* 
riceuto . 1 ‘ - 

Per  queflo  dice  Telatone , efef  ww  delle  co  • 
feprincipali , cfce  fa  perdere  l'ingegno  all’ huo- 
mQ)&  i fuoi  boni  cottami,  è la  cattiua  educa - 
tiò»c  nel  mangiare , e £cre  j per  lo  che  à i 

fanciulli  fi  diano  vivande  delicate , ebeuahdè 
efquifite , e buon  temperamento ,,  accio  che 
quando  faranno  di  pià  matura  età,  fappinorc- 
probare  il  male,&  eleggere  il  bene. 

* La  ragione  di  ciò  è chiariffima;  perche  fe  dà 
principio  fu  di  feme  delicato  formato  il  ter • 
uello , e s* egli  và  di  giorno  in  giorno  logran- 
dofì,  e confumandofi , e fe  deue  effer  fouut  nutrì, 
eon  i cibi , che  da  noi  fi  mangiano , non  è dub  « 
bìo  alcuno , che  doue  quettì  fiano  grofli , e di 
Càttiuo  temperamento  , mangiandone  per  lo 
fpatio  di  molti  giorni , il  èeruello  verrà  à far  fi 
de  Ua  natura  medefima  : Di  maniera  thè  non 
” \ * buttata , 
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bdfìarà,  che  il  fanciullo  fia  creato  di  feme  per - 
fettox  ma  è ncccffario  ancoraché  dopo  effe*cJ 
flato  creato , e partorito  habbino  le  medefime 
qualità  quelle  viuande , che  da  lui  fi  mangie- 
ranno. ■ 

7^on  farà  cofa  difficile  il  dimoflrare  quali 
pano  quefle  qualità , prefuppontndo  effe r ve- 
ro, che  t Greci  pano  flati  i più  difcreti , e pru-. 
denti  buomini  del  mondo, e che  babbino  ritro • 


uato  quali  pano  i cibi  attià  render  i figliuoli 
fauij , & ingegno  fi:  peroche  confiftendo  la  fot - 
tiglie^x*  » e delicatezza  dell * ingegno  in  fare , 
ebeJl  ceruello  fia  compoflo  di  parti  fottili,e  di 
buona  temperatura , di  quel  cibo , che  più  <fo- 
grì altro  hauerà  fimili  qualità , farà  nectfia  • 
rio,  che  noi  mangiamo  per  confeguire  l'inten* 
to  nofirói  c r j 

*Dic e ^ aleno , che  fecondo  t' opinione  di  tut- 
ti i < Medici  Greci , il  latte  di  capra  cotto  cotti 
mele,  era  il  migliore  alimento  di  quanti  fi  man 
giaffero  dagli  buomini , perche  non  Solamente 
è moderata  foflanza , ma  nè  il  fuo  calore  è Su- 
periore al  freddo,  nè  Vhum'ido  al  feccoj  e perciò 
poco  di  J opra  è fiato  detto  da  noi, che  i padrini 
quali  defiderano  veramente  di  generare  vn  fi 
gliuolo  nobile, fauio  e co(ìumato,doue  andò  feiy 
ò fette  giorni  auanti  la  generatone  mangiare 


di  molto  latte  caprini)  cotto  con  mele. 

Con  tutto  ciò, fé  ben  quefio  alimento  èdel- 
, " Ff  4 k 
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la  bontà  t thè  Galeno  dice  : aU’ingignùìfòéà* 
meno $ 'è  cofa  di  molto  maggior  Scottamento  \i 
cibo  di  parti  fonili , chedifo&dngà'  moderati] 
perche  quanto  piàia  matèria  fi  Pd,alfa  nutrì* 
tione  del  ceruéllo  affottigliandoytarito  piu  fan* 
gegno  diuiert  petìpieacé  : Terla.qtMhÓfi  dà 
Cjreci  ftcauauàdoU latte  il  Cafcio  y.&ilfieroi 
che  [otto  dui  alimenti  grojfi  di  compófttioritJi 
tftUfciaUa  foto  la  parte  butirro  fa  jt  he  èdi  rta* 
tuta  aerea} Quefià  me  [colata  con  mele,  fi  da- 
Hd  da  Ioni'  à mangiare  à fanciulli fxùninten* 
tiotie  di  tènderli ingégno (i>  è fauijte  pref  qmn-* 
ióràccotitd  tioràerOi  [mede  ciò  effetto fA  mot 
tòàerà.  " . (•’*;  »\v-\tv4.  \ 

lllladaio*  * 4 *Dourannó  i fanciulli  , oltre  quefitèibé? 
rridngiare  •grippe  fótte  di  panbianco  fd*ktqud 
délicdtiffma  con  mele  i€  con  vn  pot o di  fateci; 
nfd  lti  veté  di'  ogliò^Uquaie  bali' intelletto  di 
tropp'ò  nòe  amento, vi  metteranno  botirfadi  lai 
tecaprinó fóri  Htr  imeneo  > è Ufo  fiatigli  di  cuif 
è per  f ingegno  molto  appropriata i ,4-  <;’- 
Eliditi  quesiti  occorre  vn  grande  incori* 
ueriiente , che  pifeendoft  i fanciulli  di "quefii 
manicati  così  delicati  ertoti  haucranno  fórfe_j 
ila  potèr  refiftere  all’intemperie  dèlfaere^nè  pO 
tiranno  farrefifttnga  alle  altre  óécdftoni , che 
foghono  caufar  loro  in  ditynfìtiòni:  di  manie* 
ra  che  per  renderli  faui),ft  allenar  anno  mal  faé 
ni, e faranno  di  corta  uita.l  \ »>v  ' >• 

Quefid 
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Qtiettà  difficoltà  ricerca  duriiòYì  tn  tbe:mai 
hiera  piàranm  creatfiifànciuUij  icb&fianO 
d'ingegno,  e di  ptùdenia  dotati  fen'ga^che  il  ) 
madofia  contrario  Mia  fatate  fuaìòna  ciò  farà 
facilcofai  quando  però  i padri  non  temeranno 
di  rne tt ère  in  praiticà.  alcune  regole  $ e piccete 
tinche  qui  fatto  da  tot  fit  panano  ì t perche Ul* 
gente , che  fi  dilettò  delle  delitie  reha'ingàn* 
nata  ndfalieuare  i fuoi  figHuoli}&  ella  ètche 
cont  inuameritè  tratta  dì  quella  materia^,  u<h 
jglio  prima  dimofirdr  la  caufa  i è le  fagiani, pet 
le  quali  i figliuoli  ^ anfora  che  ftànofottoì 
maeftrij  e con  mollò flitdio  diano  opera  alitar, 
letteré , così  poco  profittò  fantoo  fàile  fcietiqe} 
èSrinfiemeilì  mòdo  con  cui  può  à fio  rimediar 
fi,fen%à  fcurtamento dèlia  vitate  fen^apeticO  >V ..-'tt 

10  della  loro fanità.  A > V • ^ V*  f \^Ì«v 
. ; *Dice  hUppocratè,  thè  otto  fon  le  ceft$\ ioti  Jti  jdc^/. 

le  quali  fi  in  burnì  di  [cono,  & ingrafiano  Itcat  & aquis . 
ni  deirhuor/tó  .•  La  prima  è lo  (tàirfene  ih  òlle*  falu; 
grez?à  > e pajfar  la  ulta  otiofamèntè  . La  fe« 
conda  il  dormire  affai.  La,  ter^aU  coricar  fi  iti  g/jìàpltfi 
vnlqtto morbido  i e fpiuntac ciato.  Là  quarta 

11  mangiar  bene  > è beuer  meglio  * La  quihtà 

Vejfer  bene  adobbato  di  ue(ì  intenti . La  feti d 
fondar  femprea  cauallo.  La  fettina  a il  fot 
fempreà  vaglia  fua : L'ottaua  fcffercitajfi  he * * 

giuochi , fpafìi  i & altri  effercitij  ychè  filano  di 
contento , e di  fatisf attiene . fi  che  è così  Ite* 
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tocche  da  fieffuno  non  fi  potrebbe  negar,  quan- 
do ancora  non  ci  /offe .f  autorità  d'fJippo • 
cratcj.  , • \ ’**.  ;*•  tfi.  • ■ ■« 

i • 'Potrebbe  folo  dubitar fi,fe  gii  huomini  de* 
litiofi  vfino  fempre  quefia  maniera  di  vita,  il - 
che  quando  da  loro  fi  faccia , poffiamo  ben  ftcu- 
r amente  dire,  che  il  feme  loro  è bum  idi  (fimo, 
eche  i figliti  quali  di  quello  fi  generarannofa 
tanno  ne  ce ffarìamenteab  ondanti  difuperfluu, 
ef mi  furata  bumidità,  la  qualeèforga , che  fia 
confumata  $ pofcia  che  quefta  qualità,  fecondo 
l'opinione  de'CMedici con  qua  fa  V opere  del - 
f anima  ragionerie, e rende  breutr,  & indifyo* 
(la  la  vita  deil'buomo ,}  \ >,. •*  . • > \ j , » \ 

•-  Secondo  quefto , & alla  bontà  dell'ingegno 
Hip.Ii.de  t alla  buona  fanità  del. corpo  ; conmene  vnrL* 
ykmb.  qualità  mede  fi  ma , ciò  è la  ficcità , di  manie * 

Pxob.p.  w W 1 precetti  mede  fimi ; e le  medefime  rego - 
:■  le  rcbe  fono  fiat  e infunate  da  noi  per  la  fauieg? 
*;  1 ga  de' fanciulli  feruiranno  ài  mede  fimi  per  la 

Hipi  li.  2.  januà,  c per  fare  che  fiano  di  lunga  vita . . -• 
de  dieta.  Subito  adunque , che  è natovn  figliuola  di 
Chiì  c 9 Pac^re  delitio fo, poiché  le  fue  carni  fonopià  hu * 
i.Ap'h.  io  rnide , e più  frigide  di  quello , chealla  pueritia 
, fi  comtnga,  è neceffario  di lattarlo  inacqua -i 
faifàjC.caldqì  la  quale  per  opinione  vniuerfa* 
le  de  CM ediciyd ife cca,  &,  aiciuga  le  carni,  ren- 
de (aldi  i nerui,  & il  fanciullo  robufto , & vi- 
rile, e confumandogli  la  Superflua  bumidità 
v*  • del 
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del  cervello  >■  lo  rende  libero  da  molte  perico* 
lofiffme  infermità . 

CMa  ejfendo  per  ló  contrario  il  bagno  di 
acqua  dolce , e calda  > oltre  che  inbumtdi [ce  le 
carni  diceHippocràte,cbcfa  cinque  dani.Cax 
nis  effeminationem*  ncruorum  imbecilli? 
tatcm>mentistorporemf  profìumafangui- 
nis,  animi  defeft  ion  em  « Cioè , l'acqua  dot* 
ce, e cal da  rende  l'huùmó  effeminato , debole  de 
nervi jgnor ante  jottopofìo  al  fluffo  del  [angue, 
e di  animo  vile.  • - ’ • * v.  * . 

CMa  vjeendo  il  fanciullo  dal  ventre  della 
madre  tori  fouerebia  h umidità,  dite  Hippo* 
trace , che  conuiene  lanario  molto  bene  in  ac- 
qua  calda } e dolce . Infantcs  diu  flint  calida 
lauandi:  quo  minus  tcntenr  couuulfioncs: 
ipfiquc  crefcanr * <3c  mehoris  coloris  fiant. 
comandado  con  quefia  \fentert%a,che  fi  lanino  I 
fanciulli  molte  volte  co  acqua  calda,  acciò  tato 
meno  pano  dallo  jpafmo  alterati , e crefchino 
piu  facilmente , e con  miglior  colore  . Non  è 
dubbio;  che  qui  s'intende  de  fanciulli , i quali 
dal  uentre  della  madre  nafeono  fecchi , e ma- 
gri, ejfendo  necefiario  di  emendare  il  loro  cat- 
tino temperamento , con  applicare  loro  quali? 
tà contrariti  >■  » 

ì Dice  G aleno ,che  gli  nsflemani  costumava* 
no  di  lattare  ipgliuoli  [ubilo , che  fojfero  nati, 
nel  fiume, parendo  loro che  fi  come  il  [erro , il 
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quale  cauato  ardente  dal  fuochi  fi  rende  piti 
duro, e feruido  mettendofi  neU'dcqua  fredda 
cosìvfcendo  ard  ente  il  fanciullo  dal  ventri 
di fua  madre , fi  face ffe  di  foru  piùribufio,e 
* dì  maggior  vigori.  Ideandolo  nell* acqua  fri* 

fc  a 1 1 « i * iO  1^,1  - Il  i -,  V , > 'Miti  '«*#» 

uQuettò  attribuifac  (3  aleno  à grandiffwd-r 
he  fila  Ikà , & vera  m enti:  non  ftu%*  ragionici 
'perche,  .prefappofi^effir  vm  libi  iriqùefta# 
marnerà  fi  ifi  temi 

da  p’ù  forte  à re  filiere  ali  intemperie  deUfa-i 
rìai  fara  nondimeno  offefo  da  gli  eferementi, 
che  dentro  del  Corpo  fi  generar  anno  per  .none fi 
fer. aperto. e patente  ondtpojfinoeJfalarfHOi 
rkJFv»  ; , 1 . . Inf  • \ ^ 

?■*  LMigliore , e più  fieno  rimedio  è latwé-J 
con  acqua  calda, e falata  quei  fig  liuoli7eh  eh  ari 
no  b umidità  di  fuperflùOj  perche  con fumana 
dò. quel  lorohutnido  [mtfutawjettano allafd 
iute  più  vicini,  e f errando filafìradàdeUa  ptU 
le, non  rettanó  da  oc  cafione  alcuna  offefi  H&fp* 
mingono  dentro  gli  ef cremehti  così  rie  chiù  fi* 
chènori  habbino  pur  da  potere  vfeire  fuorvi  .et 
la  natura  è così  forte , Che  doue  le  vérigd  ferra* 
cavita  firada  ordinaria , ne  ritroua  vn’altraj 
commoda , e fe  le  mancano  tutte , sà  procaccia 
re  nuoue  sìrade  da  paieCe  effalar  fuori  quel* 
loyonde  riceue  danno ;e  nocumento,  e per  tanto 
è molto  meglio  per  la  fanità  delti  dui  efìremi, 
„-,v  battere 


“•  \ 
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battere  la  ptlle>alquantò  dura, e ferrata > cbe^j 
fnorbidaì& aperta»:  •»»  "i\  ^ r t • ■'»  i 

4 .Quello,  che  fcconduriamente  tonatene è9\ 
che  nato  il  fanciullo  ,bifognadffue  farlo  à i 
venti  j & aìl'akerationi  dell'aria  \ non  tenen- 
dolo all'ombra  continuamente  j perche  diuer- 
rà  fiacco  ,ejfeminaìfc  debole,  & in  tre  giorni  fé, 
uemorrfc  *H . • >*\  i » . '■*>  f>n 
Ilippocrate  cheniffuna  cofa  tdntoin  • 
debolifce  le  carni  , quantoil  dimorar  fempr^j 
in  luoghi  temperati , e fchiuarfi  dal  freddo  , e 
deicaldo.  Ò{èper  la  fanità  ftritroua  mag- 
gior rimed\o,che  affuefare  il  corpo  ad  ogni  fori 
tè  di  vento,  caldo,  freddo,  bumido , e [ecco , e 
pèrquefip  ricerca  vdriflotele  onde  aumenta,' 
che  quelli , i quali  yiuono  nelle  galere , fìann 9 
più  [ani,  & hanno  miglior  colore , che  quelli tk 
quali  viuono  in  tejrra  paludofa  5 e maggiora 
ancora  fi  fa  la  difficoltà,  confi derando , quanto 
Cattiua  fia  lavila  loroifiormedo  fenga /fogliar 
fi  interraci  fereno,alfole , il  freddo,  & alla. -* 
pioggia , mangiandole  Lenendo  poi  così  ma- 
lesi ■ " .*•  •' 

' Queflo  medefimo  fi  potrebbe  ricercare  de* 
f adiri,  la  fanità  de"  quali  èia  più  ferma,  dfLJ 
gli  huommi  habbiano , e ciò  da  altro  non  deri - 
ua  ycbe  dalfcfferfi  affue fatti  à ogni  qualità  di 
aere  , fi  che  la  natura  loro  non  fi  jpauenta-j 
di  cofa  alcuna . Vediamo  all'incontro  chiara - 
. ' ” ‘ ' menta 
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mente ,che  procurandoli  da  vn'huomo  di  >iue~ 
re  delitiofamente , e fermando  fi  dal  catyo  , dal 
freddo,  dabfereno,  e dal  vento , in  tre  giorni  è 
Spedito;  fi  che  potrebbe  dir  fi . Qu  i diligit  a- 
jiimam  fuam  in,  hoc  mundo  perdetcam. 
perche  niffuno  può  difender  fi  dall' alt  trat ione ^ 

; dell'aere  : onde  è molto  meglio,  l’ufarfi  à tutto, 
acciò  che  altri  poffa  viuere  alla  libera,  e fennec 
riguardo  alcuno,  -rv.  *\ 

t La  gente  vulgate  s'inganna  in  quesiosper - 
adendo  fi , cbe’l  fanciullo  con  nafcere  tanto 
delicato,  e tenero,  non  poffa  fen%a  danno  nota- 
bile, vfcire  dal  uentre  della  madre  doue  è tan- 
to gran  calore,  alla  regione  dell’aria  così  fred- 
da^ realmente  prende  errore ,p ero  che  l’ ^Ale- 
magna,  tutto  che  fia  fredda , vfaua  però  di  af- 
fuefare  i fanciulli  così  caldi  nel  fiume , efe  be- 
ne era  vn  coti  urne  tanto  befiiale , non  però  fi  fa 
ceua  loro  danno, nè  perdeuano  la  vita . 

. Quello,  che  nel  ter%o  luogo  conuien  fare  è, 
ritrouare  vna  balia  gioitane,  di  caldo , e / ecco 
temperamento,  ò fecondo  la  no  (ira  dottrina 
fredda,&  bumida  nel  primo  grado ;afiue fatta 
d viuer  male, v fa  à dormir,  et  à magiar  poco,à 
vefiir  inale , & accoda  à fopportarc  il fercno, 
t'I  caldo,  & il  freddo. , . 

Quefia  tale  farà  il  fuo  latte  [aldo,  & 4 fitte- 
fatto  all’ alter  adoni  dell’aere, e di  quello  fofìen 
tondo  fi  il  fanciullo  per  lo  {patio  di  molti  gior- 
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ni  uerrà  ad bau ere  molta  forza,  e gagìtcqrdez- 
%a\.c  doue  ella  fta  prudènte , & accorta  , fàrà 
all' ingegno  del  fanciullo  di  non  piccolo  gioita* 
mento, imperochc  il  latte  dìquèHo  tale  è gran* 
demente  afeiutto,  calido , e fece  ordalie  quali  due 
qualità  verranno  mitigate  la" frigidità, cl*hu« 
nudità, che  dal  ventre  materno  portò  feco  itfan  />-  • /> 

ciullo.  *Di  quanta  importanza  fta  alle  for%e^J  • • « ; 
del figliuolino  il  fugger  latte  cfjercitato,fi  prò-  n 
ua  chiaramente  con  l’ e ffempi&dc’ cavallini  qua  4. 
li  emendo  nati  dicaualle  yfe  adar  are, & à tib - . 
biare,diuengono  uelociffimi  al‘còrfo,e  fono  mol  • l rWl  ■ 
to  forti  nelle  fatiche , ma  Piandole  madri  co»? 
tinuamente  inotio , e pafeendo  per  prati , fat- 
ta la  prima  carierà,  fono  /fediti, non  pojfono 
più  . 1 ■ * u 

- ‘Deuepoi  offeruarft  con  ia  balia  que  fi' or- 
dine, prima  tenerla  à cafa  quattro  ò cinque?* 
me  fi  prima  del  parto , dati  dole  da  mangiare  di 
quei  mede  fimi  cibi , che  dalla  donna  grauid&j 
fi  ufatio  di  mangiare , acciò  che  h abbia  tempo 
di  confumare  il  [angue , e gli  altri  bumori  fu* 
perflui , e cattivi , caufati  da  i cattivi  alimenti 
mangiati  per  lo  pajfato,  & acciò  cheti  fan • 
ciullo  ,fubito , che  fi  a nato  fugga  il  mede  fimo 
latte  ò almeno  fatto  de'tnedtfimi  cibi,  de' qua  - • 

fu  fatto  quello, con  cui  fi  è mantenuto  nell' al 
uo  materno 

Quello 1 che  nel  quarto  luogo  fi  dette  fare,i 
^ no» 

v * • • 
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npn&fareil  fanciullo  A dormire  Jn letto  finir* 
bid^ni  moìto  adobbaxlo  di  vestimenti,  nè  dar- 
li troppo  da  mangiare  ìperà che  per  tutte  qtiei 
fle  tre  óofe  ,ì  dice^Hlppocrate  fi  afciugano , e fi 
difectano  Se  parai , e per  le  contrarie  fr fame 
mótbtyeie graffai'  • - - v • • 1 ‘ ' 

fumerai  *U*ta*àÌl 

bare,  mo-  fanpulÌQ'digrund'inge<pvofauio,e  di  lunga  uU 
dufq;  ara-  fopef  caufa  della  fic  cita,  ma  perle  cofe  con- 
Hip  li‘de  trarie  diuerra  Ielloy grafo,  pieno  di  fangue,e 
fai;  dièta,  sfolto  ril  qualhabito  vienchìdmato  da  Hip  * 
x.Aph.  3,  porrate  esdthtetico,  & è ! limato  da  lui  ùericq > 
fi  fimo»  ìÀv  ni  i>\«r  • 

*vjCon.  fintile  modo  di  uiuere  fu  educato,  & 
allenato  ti  più  fauiobuomo > ibegtamaijia  Ha 
to  al  mondo , che  fu  Chiifio  Redentor  noSìro^ 
ìn  quanto  buomo,  eccettoxcbc  per  efier  nato  in 
'Ltafareib,  non  hebbe  perauuentura  la  madre 
in  pronto  l'acqua  falja  4*  poteruelo  lauare» 
La  qual  cofa  fi  cojlumfua  apprefiogli  Hebrei 
t da  anco  tqml'jifiafintroduttqtt}  per  lafani 
td  df fanciulli  da  alcuni  Atedici  fauif7  e per 
quello  difie  ilTrofeta.  Et  quando  nata*s,i$ 
die  ortùs  tui  non  e{t  prxQfus  vmbilicus 
tqus , & aqua  non  es  Iota  in  falutem  » nec 

Eze.c.itf.  ifaie  faUti^nec  inuoluta  pannis.  # 

Nelreh<*nondwenQ  f abito  nato, comincio 
afiuefarfi  al  freddo  , e coni' altre alterationi 

dell'aere  , & il  fuo  primo  lem  fu  la  terra , c 
w ■ " con 
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tolte  dttìtiiffimi  ue/ìiWètW^i  -qìiaff  ìfaì*èòòffa 
bfJèruÀfé 'quanto' da  yPÌipp oehàèe  fot  dettb'Y  in* 
tftfypobbi'gtbrni  vft  rie' pa fio  cwsWihXèrein 
Egitto  y 'fotòWfottèipo(ì&  uìkiM  ogùi  rtc&fjìtoiìz 
ttièìtcè,  <é*mdiMYò‘pet  l»  Tpkm^'(\kéi'tm* 
fb\tfre  MffeWtrMÌ  ìWttàddtlfàfotà  m4r<rtt* 
urtn-tfuWi  n tyaìfi&frtoWè  Vcbféfìth YÙìcb^dókea 
ua  dargli  il  latte  molt frbèti&'$ÒY6 tia 

PaiteràlShi  'dbll’àf'ìd olbtòi ffaneriW  ’àfike- 

**k  Il  cibo  Ptì)  fa  fatta fadi  ìfdr'ed  duid<&  wàiè* 

« ^ate{erdquel  mtdcfilm^'fat'^ Y forati* « 
roti  o per  datò  diora  figliali  * [àpteitqA  ‘,  t?  ito* 
g&grib>èfaè'ftó  bdbbiHdiàdètibath^^lÙctàA  z 
cbè  lira  Ict'pàYte  but  Ytbffc  H cl  ìàtìt  MàgidtaeóH 
Ytoèltinrìdedijfe  ifàiè nfdicJome- 
«iètj  Vfcfctatre p r*>b<1hi  itaa  iutfv  » & ergere 
’boniTrh  ^ Conte  duali  p&tolù}fdre  chi  il  'Pro  , P*7* 
fetav  agiti  ditióftr arei  che  fe  béntierfoil  rei 
Yo  ? lidio , doueua  e Jfordàiend  imirio  tiUovnoan* 
etra  di  tutta  pérfcttforfa}*  ^ 
relafapiénganàtùHltbautiéa  'dà  vfaYe  quel* 
ìeìne'dèfìme  'd'dtgtiì'gh'ì  che  dàgftfigUuoifodegli 
ÌMÒrnm  fm  ifon  ì'èty  bm  dò  par  distile 
dh  ihtehder foWp\  & <YHd^rtg^a(il  fanfaY&J} 
t ^ Cbrifloiidfl?bs^'òra;  ptY  Watìgidàrneli* 

mele)  fate  fi  ed»  f# 
rb&<dè\'i  &ìe>  nd% 

l'età  più  matura  ; effenda  Diodi  fapienziàte 

G g finita 
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4 66  Effemina  : 

finita, come  veramente  era , & baugdojn  quoti 
to  huomo,  infufa  tutta  la  fe  tenza  , che  poteua 
ricevere  fecondo  la  capacita  fua  naturale  5 on- 
de fenici  dubbio  alcuno  ,egli  tanto  fapeua  nel 
ventre  di  fua  madre  , quanto  nell’età  di  trenta 
tre  anni,  fen'ga  mangiare  butiro,ò  mele,ò  pre- 
ualerfi  d' altri  rimedij  naturali,  eh  e all’ human* 
fapien^a  fi  richieggono,  \ 

- Con  tutto  ciò  è,  di  non  piccola  forqt  il  vede T 
re,  che  dal  Profeta  gli  fia  affegnato  il  cibo  me* 
de  fimo,  che  era  {olitoci  dar ft  da  iT mani,  e da 
i Greci  à loro  figliuoli per  fare  che  Mero . far 
uij,&  ingegno#  > e$be  dal  mede  fimo  fi, die  tu, 
Sckt  reprobare  xnalum,  & ehgere  bonum  . 
TPe/Mmprendere , che  C bri  fio  Signor  nofiro, 
inquantO:huor^,acqui[laffe  pt  r'caufa  di  quel- 
li alimenti  molto  più  di  fapienga  acquifita^, 
chefe  egli  haueffev fato cibi  contrari],)  necej - 
fario'Ji esplicare , quella  {V\Jpet{  faper  che 
cola  volle  inferire  , quando  parlò  conquesti 
termini:  Onde  habhtamo  da  prefupporre  , che 
due  nature  fi  r'mouano  in  Chrifto  Signor  no- 
flrojfi  come  neramente  ui  erano,  e come  la  Fe- 
de ci  dimofira , vna  delle  quali  inquanto  egli 
era  nero  Dio,  è la  fDiuina,  e ''altra  l'humana. « 
eompofia  di  anima  ragionevole,  e di  corpo  eie • 
t nentare  dìjp'fto,  & or  gammato  non  altrimen- 
ti, che  quello  de  figliuoli  degli  altri  huomi* 

•’  t.  * ' v - • 
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Citea  la  prima  nattir a>  non  occorre  tratta - 
ft  della fapienza  di  Cbnflo  nofrro  Signore 
pofeia , che  ella  era  infinita  ftn'gayotere  effere 
aumentata , ò minuita,  e {eriga  battere  deficit  » 
denga  da  altra  cofa,che  daU’iffere  Dio  ; Tan- 
to [auto  era  nell'alito  della  madre , quanto  nel ~ 
Cetà  di  trenta  tre  anni,  & ab  eterno. 

c JMa  in  quanto  appartiene  alla  feconda  na* 
tura , deuc  [aperfi , che  l’anima  li  Chrifro,daLt 
quell’ infrante,  che  ella  fu  creata  da  Dio  fu.bea 
ta,egloriofa  à punto , come  è al  prefente , e go- 
dendo della  diuin  a fapienga,  è co  fa  certa, che 
in  lui  rion  era  forte  alcuna  d’ignoranza  j 
hebbe  tanta  fetenza  in  fu  [a,  quanta  nella  capa - 
cita  fua  naturale  poteua  ritrouarfi  ♦ ma  è anco 
cofa  certiffima  che , fi  come  la  gloria  non  fi  corri 
tnunicaua  agli  frrumenti  del  corpo , per  cattfa 
della  Redenttone  del  genere  humano,così  la  fa 
pienga  infufa  non  venne  communicata  per 
non  hauer  ti  cerueUo  le  dijpofitioni,  & organi - 
%ationi  con  le  qualità , e fu  franca  neceffaric^J 
all’anima, perche  poteffe  dif correre, e filofofa - 
re  con  fimili  inflrumenti : perchè  fe  ci  ricor  dia- 
mo  quello,  che  nelprincipio  di  qttefì'  opera  fi 
diffe  da  noi , le  gratie  gratis  date,  che  fi  dittri- 
buifeono  da  Dio  agli  buominr,  ricercano  or  di* 
nanamente  gli  inflrumenti,  & il  foggetto,  nel 
quale  d ottono  effer  riceute , con  l’ifrcffe  qualità 
Maturali^  c,heà  ciafcbeduna  fa  dibifogno,  e que 

'•*  <jg  z fio 
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levar 

t#4a  (jP^  la,  JkicnT# . infitfti*  cotfwendsrem 
vgwifA  l>rif&MYtt<wdo  qudlfhy  ej^bamtawt 
q&ifiitio  j che  nel  fot/o  della  uita.fùa^fapcu# 
p\knelfftà.  4‘k4ìfù  antiche  in  quéllAx  di  £i»r 
qi+e  e nell'età  di  finti  pili  eh*,  in  quell# , didif 
ci>,  fringuello,  di  jrente  trt.pifa}ydmh 
qwlla  tfiyinty^ -\v.  *\  ivo  «©■.>, gi»«*wiixv^w^  o* 

wMwiyMi  qvefta.  dQttrìnaftpmadal  Htt 
fi*  &yangelk&.yCh  edke^t^df^  precisi*»*  j. 
fapientia  > & aetaté  & gratia  * 

{<nfi  iWWaHc'kù  (fjfaptófìpfontfri- 

^ukfi4{k{crfttura  tyìw#  *4a,mètfiwpmx 
pudiffitb  migliori!  qiiel{  famplmd*ll<i  fàttf#, 
dttrqwlte&quAle  toglievi  f$ 

MW*  tot 

* t I &* ?ft/i  fmo  le  qwlit&vte  fofotnM  ré1?*# 
\iml^SM(kisimMkkkffp  «Wìf*^^w8j 

**  hkw4m%^\  Uar- 

l'anima  fapientifiima  f e di  mente  di  (joleno  cap.i 
habbiamo  prouato,cbe  la  compo fittone  delcer 
v uelloài  fofìaij%ayioltjp  delic&tq  rende  Tinge*  ' 
gno  molto  lottile. 

Jlfeccofi  andana  da  ChriflonoHro  Signo - • 
fe  acquiftando  con  l'età , perche  dal  noflro  na - 
/ cimento  firn  a^a  morte  fi  vdnno  in  noi  afeiu - 
gando,e  difeccando  le  carni,onde  fi  fa  ognigior 
no  più  * Le  parti  del  ceritelo  fot  fili,  e delica- 
te (egli  andavano  rifacendo , co»  mangiate*? 
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